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LIBRO VII* 
r. 

FASTI DEL REGNO DI TITO. 

VESPASIANO AUGUSTO IX. 

TITO CESARE VII. O. C. 7». 

Tito conferma con un folo editto tutti i doni, 
e tutte le grazie che erano fiate accordate da* 
fuoì anteceffori . 

La fua dolcezza , e la fua moderazione verfo 
Domiziano. Bandifce i delatori . Licenzia Berenice. 

Accenfione del Monte Veliivio . Morte di Pli- 
nio il vecchio. 

TITO AUGUSTO Vili. .*£ 
DOMIZIANO CESARE VII. G C. 9>. 

Pelte violenta . 

Orribile incendio in Roma. 

Dedica dell' Anfiteatro incominciato da Ve- 
fpafìano e finito da Tito, il quale dà in quella oc- 
cafione giuochi magnifici al popolo. 

ses. (1) Flavio Silvano. 

T. ANNIO VERO FOLLIONE. **• 

Tito muore i tredici dì Settembre . e. c. si. 



t*l lo fifio H "Jt" &< Disia, il quali chiama firn/?* &mff 
lo Flavio . In una Ij'irì-kn ripnata 4t Giutm ì thiamst* 



STORIA 



DEL REGNO DI TITO. 

Tito rlconofciuto Imperatori, malgrado gC intrighi dì 
Domiziano fuo fratello . Merita d' ejfere chiamato 
le delizie del genere umano. Tratti della fua bon- 
tà. La fovrana potenza lo perfeziona, e lo riforma. 
Berenice licenziata . Incendio del Monte Vefuvio . La 
città di Ercolino ritrovata fatto terra a no/lri giorni. 
Morte dì Plinio il vecchio. Pericoli, che corre 
Plinio il giovane . Particolarità intorno Plinio il 
vecchio. Sue opere. Sua pajftone per lo Jltid'io . 
Peflc violenta . Cure paterne dì Tito nei mali che 
foffrivano i fuoi faldati. Incendio in Roma. Ma- 
gnificenza di Tito nei giuochi , e negli fpettacoli . 
Morte di Tito. Falfo Nerone. Imprefe di Agricola 
nella Gran Bretagna. 
Tiretto 8 " T^^P 0 * a morCe di Vefpafiano Tito fuo figlio 
impeto- I J maggiore fu riconofciuto fenza difficoltà per 
"rido* 1 !*' I m P eratorc dal Senato e dai foldati . Non b però, 
fn"igh S i <fi che Domiziano, la cui ambizione era fmifurata , 
fùTtat." 0 non hramaffe deputare l' Impero a fuo fratello , o 
io . almeno dividerlo con efTo lui . Ebbe il per.fiero <Ìì 
JV»r. Dna. offrire ai foldatì una gratificazione maggiore del 
doppio di quella , che loro accordava Tito . Preten- 
deva che il teflamento di fuo padre folfe flato al- 
terato, e che l' intenzione di Vefpafiano folfe, che 
i fuoi due figli godettero in comune dell' Impero . 
Quelli difeorfi erano affatto fmentiti da tutta la con- 



grandiflima differenza fra fuoi due figli , afibeiando il 




pn- 
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Tito Lib. VII. s 
primogenito alla fua potenza , e all' autorità del go- 
verno , e trattando il fecondo con una feverità , che 
aveva più di una volta bifogno (federe mitigata 
dalle rimoftranze , e dalle preghiere di Tito. I la- 
menti perciò di Domiziano non fecero veran altro 
effetto, che manifestare maggiormente il fuo catti* 
vo cuore, ed ifpirare a Tito fofpetti, a cui avreb- 
be dovuto per la fua fkurezza , e pel bene dell' Im- 
pero avere pììi attenzione ■ 

Non v ha alcuno che non conofea quello Im- Jjg'JJ.* 
peratore pel gloriofo titolo di Delizie del Genere mltoiè*' 
umano. Lo meritò con una collante ed univerfale <W>«* dtl 
bontà , e tutto ciò che abbiamo a dire del fuo re- um«no , 
gno fi riduce quali folo alle prove, che diede di Ti >- 
quello fuo amabile carattere. 

Si manifeftò qual era fubito con un editto , Tratti dei- 
dettatogli dalla fua benefica inclinazione. I fuot » fi» 
predeceffori dopo Tiberio avevano prefo per regola f vn . ih. 
di riguardare tutti i doni {*) fatti su gli flati della *■? 
Repubblica da coloro, acuì fuccedevano, come an- 
nullati dalla morte dei donatori. Conveniva, che 
i particolari , che gli aveano ricevuti , ne otteneffe- 
ro la conferma dal nuovo Principe. Tito gli efentò 
da quefta neceffità importuna, e con un edittò ge- 
nerale confermò tutti i doni de' fuoi antecefTori . 11 
fuo efempio palsò in legge, e fu feguito dai Prin- 
cipi , che gli fuccedefre.ro . 

Prendendo poffeffo del Gran Pontificato dichia- 
rò , che riceveva quella facra dignità come un im- 
pegno di cuftodire le fue mani pure , e di non mac- 
A 3 cbìar- 

C*) Sì fervi Svitati* del ttrmini benefici* , ibi fimira non 
isvirfì prtndn in qutlio luogo- pir benefiti in gtatrili , ma ffit* 
gi.-l in un ftnft fi* rifinita , i intenditi digli flahilUBtnti st- 
entini JmjV Incitatiti éi faldati tulli urti canq«ì{\aii . Pi Ji taf- 
fini ambi tamprtndin li {infilai fui tifata iti Frinii}! . 



6 Storia decl' Imperat. 

chiarie mai col fangue di vermi cittadino . Manten- 
ne la parola , e durante il Tuo regna , che fu per riif- 
grazia troppo breve, non ordinò la morte di alcu- 
no, quantunque non gli mancaffero le occafìoni di 
efercitare una giulta vendetta. 

Due Patrizj furono convinti di aver congiura- 
to contro di lui . Tito fedele alle fu e maffime di 
clemenza, e proiettando (i), che amava meglio pe- 
rire piuttoflo che uccidere, mandò a chiamare i col- 
pevoli , e gli efortò ad abbandonare l' infenfato pro- 
getto di innalzarti all'Impero, di cui il fola ordine 
dei defìini difponeva: e promife ad elfi di accordar 
loro ogni altra cofa , che potettero defìderare : e ef- 
fendo la madre d' uno di loro afi*ente da Roma , fpedl 
a quella Dama un corriere per calmare le fue inquie- 
tudini, ed afficùrarla, che la vira di fuo figlio non 
correva alcun rifehio . Finalmente invitò i congiu- 
rati a pranzare là migliorai ente feco lui : e il giorno 
dopo,. affittendo ad uno fpetracolo di gladiatori , gli 
fece lèdere a! fuo lato, e quando gli furono portate 
fecondo l'ufo le armi dei combattenti, affinchè po- 
teffe efaminare fc erano tn buono flato , le diede con 
confidenza in mano a quelli , che aveano poco avan- 
ti formato dei di legni contro la fua vita. 

Suo fratello nnn celiò di tendergli dell' infi- 
die: follecitava quafi apertamente le armate alla 
ribellione: tramava progetti per allontanarti dalla 
corte, , Tito non potè mai ottenere da fe, non 
iblo di far morire un fratello tanto malvagio, 
jna nemmeno di afficurarfi della fua perfona, o 
di dimofìrargli minor confiderazione. Lo fece fuo 
Collega nrl Confolato; fin dal primo giorno, che 
fi era veduto Imperatore, gli aveva dichiarato, 
che 

CO rcriturum fe potiui quam jwrdiiurum adiurans . Svtt. 



Tito Lib. XVtf. 7 
che non avendo figliuoli mafchi lo riguardava co* 
me fuo fuccefìore all'Imperio/ e continuo a te- 
nergli fempre lo fteflb linguaggio. Non balla: in 
conferenze fegrete lo ("congiurò fovente con lacri- 
me a eorrifpondere finalmente alle fue protede, 
e a rendergli amore per amore . 

Un Principe pieno di tanta dolcezza era ben 
lontano dal ricevere c dal fornire le odiofe accu- 
fe , che trasformando in delitti di lefa maeftà fem> 
plici parole, per lo più innocenti, 'erano fiate 
per lungo tempo il terrore delle perfone dabbene. 
Ne abolì intieramente l' ufo, ed ecco in qual mo- 
do fi fpiegava intorno a quello . „ Quelli fup- 
„ polli delitti o riguardano me , o riguardano 
„ 1 mici predecefforì . Quanto a me, io non 
„ poffo eflere nè oltraggiato, nè infultato. Im- 
perciocché non fo nulla di condannabile e i 
difcorfi, che non hanno verun altro fondamen- 
„ to che la menzogna, mi fembrano degni fol- 
„ tanto del difpregio. Quanto agl'Imperatori, 
„ che m' hanno preceduto , tocca ad efli il ven- 
„ dicarc le loro ingiurie, fuppoflo che lìano ve- 
„ ramente entrati a parte dei diritti della Di- 
,, vinità „ . Quindi in vece che i delatori ritro- 
vaflero accelfo preflo di luì , quelli che ancora ro- 
llavano dalla licenza dei regni precedenti , fperi- 
msntarono dalla parte di Tito un giudo rigore . 

Gli uni furono foltanto ("cacciati da Roma , 
altri ptù colpevoli , dopo eflere ftati battuti e sfer- 
zati nella piazza pubblica, e ignominiofamente 
nell' Anfiteatro , furono o venduti come fchiavi , 
o rinchiufi in Itole deferte . Prefc anche delle pre- 
cauzioni per l'avvenire, e con faggi regolamen- 
ti procurò di mettere un freno alle malvagie di- 
A4 
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cerie dì coloro , che facevano fervìre le leggi all' 
opprellione degl'innocenti, e all' accrefcimcnto del- 
la loro fortuna.. 

Era tanto portato a fare il bene , che fe non 
credeva dovere accordare ciò, che fe gli doman- 
dava, dava almeno delle fperanze: e i fuoi Uffi- 
ciali, avendoli prefa la libertà di rapprefen fargli 
fu quello punto , che prometteva forfè più di quel- 
lo che potefle mantenere, loro rifpofe.- Che non 
„ conveniva fi), che alcun cittadino partite mal 
„ contento dall' udienza del fuo Principe „ . Tut- 
to il mondo fa in quali termini dimoftraffe il fuo 
difpiacere di aver lafciato paffare un giorno fenza 
aver fatto alcun benefizio. „ Miei (2) amici, 
„ difs'egli, a quelli, che pranzavano con luì, 
„ ho perduto la mia giornata „ . Termine con- 
tècrato per femore negli Annali del Genere uma- 
no, e più degno di lodi di tutte le vittorie di. 
Aleflandro, e di Cefare. 
fiw. Th. Dopo quefto tratto è inutile l'olTervare, che 
r ' Tito non fece mai alcuna ingiuffizia a veruno, 
non ifpogliò mai del fuo bene un legittimo pof- 
fèfTore . Non ricevette nemmeno le contribuzioni 
lìabilite dall' ufo , e riguardate come volontarj con- 
traffegni dell'affetto dei popoli pel loro Principe. 
Jtw; tu. Popolare per inclinazione quanto lo erano una 
6 - volta per neceffità i primi cittadini , fe dava com- 

battimenti di gladiatori, lafciava che la moltitu- 
dine decideffe del numero, della fcelta dei com- 
battenti. Prendendo il bagno nelle Terme, che 
aveva fabbricate, vi ammetteva le perfone plebee 
infieme con lui . Offerva nondimeno Svcronio , che 
an- 

f O f«a oporMre quemqmm a fermeme Principis triftem 
difctdf re - Svti, 

£0 Amici , diem perdidi . Si-u, 



Tito Lib. XVII. jj 
anche nelle fue maggiori famigliarità fapeva Tem- 
pre guardare il Tuo rango, e non avvilire la mae- 
fta del comando fuprernc/: e noi abbiamo già ve- 
duto, che Tacito , gli . rende la- fleffa teftimo- 
nianza . . 

Una dolce e facile converfazione in privato 
gli guadagnava i cuori di tutti coloro, con cui 
trattava. Meritò di avere degli amici: vantaggio 
infinitamente raro in una sì alta fortuna: e gli Svn - T "- 
fcelfe cosi bene, che quelli, che avevano avuto 7 ' 
parte nella fua confidenza, confervarono lo ftefib 
rango appretto i Principi amici della virtii, che 
vennero dopo di lui . . 

Conolceva il pregio dell' amicizia, e ne adem- swr. tu. 
piva i doveri. EfTendo preffo a. poco della fleffa 1 - 
età di Britannico , era fiato allevato inficine con 
quefto giovane Principe - aveva avuto i medefimi 
maeflri, e iflruito colle fi effe lezioni, frano tan- 
to famigliarmente uniti inficine , che, diffefi, nel- 
pranzo che terminò tanto infelicemente i giorni 
del figlio dì Claudio, Tito affifo al lato di lui 
prefe parte della bevanda avvelenata , e fu perciò 
lungo tempo, e pericolofamente ammalato. Ar- 
rivato all' Imperio , fi ricordò di colui , la cui 
amicizia aveva onorato gli anni della fua fanciul- 
lezza . Fece fare due fìatue di Britannico , una 
d'orti, che collocò nel palazzo, l'altra d'avorio - 
ed equeftre , perchè foffè portata colle immagini de- 
gli Dei , e dei grand' uomini nella pompa folca- 
ne dei giuochi del circo .' 

Ciò che mi pare degno di una grande offèr- I * t **™^ 1 
vazione, fi è che la fovrana potenza, le cui lu- potilo- ** 
finghe fono frate fovente pericolofe ai caratteri , JjjJV^* 
che nella condizione privata s'erano dimòftratì Berenice 
vir- 
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IO , Storia degl* Imperai - . 
• virtuoCi , perfezionò le buone qualità di Tito , e 
correte ì fuoi difetti- Imperciocché fotto l'Im- 
pero di Tuo padre la fua condotta non era {tata 
netta, nè intieramente efente da macchie. Se gli 
rinfacciavano fpecialmente varj atti di rigore nell' 
efcrcizio della carica di Prefetto del Pretorio, e 
gi-andi frcgolamenti nei collumi . La cofa era da- 
ta portata tant' oltre, che, fc crediamo a Sveto- 
nio, i Romani fi formavano una cattiva idea dell* 
inalzamento di Tito all'Impero, e temevano in 
luì un nuovo Nerone . 

Io non dubito, che non vi fia dell' efagera- 
zìone in queflo linguaggio, e che il capriccio dì 
fare un contrafta brillante fra Tito Cefare, e lo 
fteffo Tito Imperatore non abbia fatto cangiar mol- 
to il ritratto della fua prima condotta. Abbiamo 
veduto , che i pretefi atti dì rigore , che gì' impu- 
tano in tempo, che viveva fuo padre, erano atti 
di giudizi* contro i rei , e precauzioni neceflarie 
per afficurare la vita di un Principe, e la tranquil- 
lità dell'Impero. L'abito dell'equità e della bontà 
era già antico appreflb di lui , quando prcfe in ma- 
no le redini dell'Impero: del che la guerra dei 
Giudei ci ha fommimflrate molte prove. 

Non è men facile il giuftificar Tito dalle ac- 
cufe, che riguardano Io fregola mento dei cofìumì . 
La fua famiglia , fin che vifle Vefpafiano , era com- 
porta in gran parte di Pantomimi, di Eunuchi, 
c d'una truppa di giovani fchtavt , di cui una pen- 
na calta non ofa efprimere l'ufo. I fuoi amori per 
Berenice, dopoché fono flati cantati dal piìi te- 
nero de'nollri Po-Jti , fono noti fra noi , e a tutto il 
mondo . Quello e t' importante articolo , fu cui la 
licenza del l'ovrano potere lo riformò. 



Tito Lib. XVIL n 
l'nodei primi ufi, che fece dell'autorità de- W <t ' 1 - 
.•"oiuta nelle fue mani, fu di licenziare Berenice , ^ xx. £ 
che amava, e da cui era amato. Quella Principel- 
fa , figlia dì Agrippa primo, forella di Agrippa 
fecondo, era fiata prima maritata ad Erode Re di 
Calcide Tuo zio, e dopo la morte di Erode a Pa- 
lemone Re di Cilicia, da cui lì feparò . La fua 
condotta era tuttaltro che regolata, ed anzi veni- 
va accufata d' incerto con fuo fratello. Ma. aveva 
delle grazie, dello Ipirito , della deprezza , dell'ele- 
vatezza nei fentimenti, dei coftumi nobili: e con 
quelle vane attrattive feppe piacere a Tito, eh' 
ebbe occafione di conofcerla in tempo della guerra 
di Giudea . Lo feguì a Roma dopo ia prela di Ge- 
rufalemme, e vivendo con eflb lui nel Palagio, era 
riguardata come desinata a diventare fua legittima 
fpofa, ed effa fe ne attribuiva anteriormente tutto 
il credito, e tutti gli onori. Pare nondimeno che y,f f . 
Tito interrompeffe le fue corri fponclenze con lei , 
mentre ancora viveva fuo padre, ed anzi l'allon- 
tanò , ma probabilmente con promclfa di richia- 
marla. Quando feppe, che quello Principe era di- 
venuto pienamente padrone delle fue azioni, ritor> r/ti" 
nò a Roma, e trovò, che ciò,, che era il fonda- 
mento delle fue fperanze, n'era la rovina. Tito 
divenuto Imperatore aveva prefo fentimenti conve- 
nevoli al fuo pofto. Piti fevero vedo fe fteffo, 
dopo che la determinazione delle fuc azioni dipen- 
deva dalla fua fola volontà, reflò colpito dall in- 
conveniente di un matrimonio, che difpiacerebbe 
ai Romani. Si fa, ch'eglino non coHofcevano altra 
nobiltà fuorché quella del loro, fanguc , e che ì , 
Re, e le Regine non erano per loro, che fchiavi 
coronati. II matrimonio di Antonio con Cleopa- 
tra 
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tra era flato uni venalmente condannato. E qual 
paragone tra Cleopatra Regina potente ed tifata dal 
fangue di una lunga ferie di Re , e Berenice, la 
quale non aveva che il titolo di Regina (*), e la 
cui Torcila Drufìlla avea fpofato Felice liberto di 
Claudio? Tito pcrfuafb, che il principale fuo do- 
vere fofle di non dare a quelli, che a lui ubbidi- 
vano alcuna occafìone di cenfura e di doglianza fon- 
data, vinfe fe medefimo, e facrificando la fua in- 
clinazione alla ragione di Stato, licenziò affatto 
Berenice . 

Svetonio non dice pofitivamente, che Tito 
allontauafle dalla fua corte tutta quella truppa dif- 
foluta , che aveva ofeurato per lungo tempo la fua 
riputazione . Ma quefto Principe leppe flaccarfene 
così bene, che avendo i fuoi Pantomimi avuto un 
inlìgne fucceffo fui Teatro , ed avendofi meritato ap- 
plaufi proporzionati alla paffione, che aveva la 
moltitudine per la loro arte, Tito non prefe in 
quello alcun intereffe , e fi attenne fino dall' andar- 
gli a vedere rapprefentarc . 

Si aveva anche biafimato la profufione de* fuoi 
pranzi, che prolung-va fovente co' fuoi amici fino 
a mezza notte . Eftefe la riforma fu quefto punto, 
come pure fu tutte le altre lue azioni, che meri- 
tavano rìprenfione . Voleva che la giocondità e la 
liberti regnaffero ne' fuoi conviti, ma fenza alcu- 
na forta di «ceffo; e la fola virtù dava diritto 
alla fua amicizia. 

Finalmente alcuni Io aveano tacciato di avi- 
dita pel denaro: e Svetonio afficura come un fatto 
certo, che entrava colla fua parte nei fordidi traf- 
fichi, 

// SigMr Ricint fi Fiiict fpcft faccijjiv.tmeni di iti" 
iti /angui Ji Brinici. Io int fi quii alir,i R'S''"> 
ne Drufilln , etiia qmjl, liberta fffita ■ 
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fichi, che faceva fuo padre. Abbiamo però vedu- 
to, che fin d'allora ne biatìmava l'indecenza. Ma 
quando fu padrone, cancellò affatto quella macchia 
con azioni non folo efenti da ogni ingiufta efazio- 
ne, ma anche generofe e magnifiche. 

Quello è il cangiamento prodotto dalla fovra- 
na potenza in Tito. Si perluafe che il primo po- 
llo riftrigncfie la fua libertà, e che quanto più po- 
teva, tanto minor numero di cofe gli folfero per- 
reielTe . Quindi ad un uomo forpreiò , perehè gli 
negava ciò , che aveva follecìtato in fuo favore 
appreffo Vefpafiano. „ V'è una gran differenza, 

dils'egli, fra Ibllecitar un altro, e giudicar da 
„ fe ftefln; tra avvalorare una domanda, ed ac- 

cordarla . „ 

La felicità , di cui godevano i Romani fotto incendio 
un Principe intento unicamente a renderli felici , vedivi™.'* 
fu turbata da tre grandi calamità, cioè dall' incen- JW- Tit. 
dio del Vefuvio, da una malattia epidemica e con- D '"' 
tagiofa, e da un terribile incendio in Roma. Il 
primo di quelli tre difaftri è nel medefimo tempo 
il più importante, il più funeilo, ed ha acquifia- 
to un nuovo grado d'intereffe rifpetto a noi per 
lo recente feoprimemo di una città, ch'era fiata 
fepolta fotto terra da quefto furiofo fcuotimento , 
e che fu poco fa ritrovata intera, dopo l' interval- 
lo di quafi diciafiètte lècoli. Perquefte ragioni 10 
non debbo temere di eftendermi per minuto nella, 
deferizione di quello memorabile avvenimento, 

E prima oflervo che fino al tempo, di cui 
parlo, il monte Vefuvio non s'era re io formida- 
bile con quelle violenti erazioni di fiamme, che 
fi fono dopo tante volte rinnovellate-, ed hanno 
pro- 
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14 Storia degl'Imperat. 
prodotto fante rovine (*) . Se n' era accaduta qual- 
ch'una, la rimembranza dì elfa più non fufìifte- 
va: fe ne parlava folo per congettura. La bocca 
del Vulcano, ch'era aperta, e il fumo che appa- 
riva fopra di ella la notte, la faccia del terreno 
coperta fino ad una certa diftanza di ceneri, e di 
pietre calcinate, i frequenti tremuoti ne'luoghi 
circonvicini, tutto quello faceva conchiudere, che 
quello luogo rinchiudefle delle fiamme, le quali 
una volta più vive ed impetuofe s'erano pol'eta 
ammorzate per mancanza in materie arte ad ali- 
mentarle. Qje/to è quanto fi può raccogliere dal- 
le telìiinnni.nze inficine unite del Poeta Lucre- 
zio, di Diodoro di Sicilia, e di Strabone, che 
tutti hanno fcritto e fono morti avanti il regno 
dì Tito. Plinio il vecchio, a cui l'incendio che 
debbo narrare coflò la vita, parla freddamente del 
Vefiivio in più d'un luogo della fua Storia natu- 
rale, fenza far menzione dì alcuna particolarità 
che rendede querto monte oflervabile . Seneca , il 
quale impiega tutto il fedo Libro delie lue que- 
flioni naturali in ricercare le caufe dei tremuoti, 
ed in particolare di quello , che fotto il regno 
di Nerone, (**) durante il Confolato di Regolo 
e di Virginio affltffe la Campania , e cagionò 
grandinimi danni alle città di Pompeja, e di Er- 
colino, lembra non aver fatta alcuna attenzione 
alla vicinanza del monte Vefuvio , di cui non fa 
parola . Vivevafi dunque rifpetto a quello in tut- 
ta la ficurezza , e credevafi di non aver molto a 
temere da un fuoco mediocre, che ulciva da un' 
aper- 

(") Dafo U rt S ne ài The ne avventerà foto in d.lle furio- 
fe , unj mi a1\ , l'altra nel 1*11. Ma l' eruzioni mini terri- 
bili, ùuantunqut fintr: danno fi , fono flati t /ine affai inquenii . 

C"> Cedete f ai/ V ra Tarn. IV. 
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apertura affai Gretta , e i di cui effetti parevano an- 
zi vantaggio!! per la bellezza e la fertilità delle 
campagne circonvicine. 

I ventiquattro di Agofto (*) del primo anno* 
del regno di Tito , che concorre col fettuagefimo P 
nono di Gesù Crifto un' ora dopo mezzo giorno ' 
comparvero i preludj dell' orribile defolazione , 
che doveva infegnare agli abitanti vicini al Ve- 
fuvio a. temerlo. Plinio il giovane, eh' era al- 
lora con fuo zio a Mifeno, riferifee, che videfì 
come una gran nube di figura l'ingoiare , e Cmile 
ad un pino che s' innalzava da principio ad una 
confiderabile altezza , e formava una fpecie di tro- 
no, da cui partivano molti rami. Quefia nube 
era ora bianca, ora ofeura e feminata di macchie, 
fecondo che portava fu della cenere o della terra . 
D' onde ufcifiè la nube , a Milèno non fi fapeva , 
e Plinio il vecchio, che comandava la flotta man- 
tenuta dai Romani in quello porto fece inconta- 
nente allefiire un vafcello leggiero, e partì non 
men ardito che curiofo offervatore, per andare a 
riconofeere da vicino un fenomeno inufitato. 

Tutto incuteva fpavento , Scuotimenti vio- 
lenti dati alla terra , tremore delle montagne fino 
alle loro cime, ftrepiti lbtterranei fimili al tuono, 
lunghi musiti , che facevano rimbombare il lido, 
il luolo riscaldato e quali ardente, il mare bol- 
lente : il cielo infuocato : fembrava , che tutti gli 
clementi fi faceffero una guerra , di cui gli uomi- 
ni erano per eflere fra poco la vittima. Quefia 
furiofa commozione era 1 effetto del fuoco accefo 
nel- 

(*} 1 raaaof miti ititi Imiti di Plinio variano motto fior* 
qurjta tìnta, i aleuti traffsttano /' avvenimmo Ubo ai iti -li 
ftWmf™. U figuiio la Uvon tornane dilla Edizioni, /r»S» 
fTtttndtrc di tfftrai mallevadori . 
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nella voragine, eche non poteva trovar ufcita . Alla 
fine vinfe gli oftacoli , lanciò rapidamente . pietre 
d' una prodigiofa groffezza , le quali ufcite dalla 
bocca del Vulcano ricadevano a cagione del loro 
pefo., e fdru ce iolav ano lungo la montagna . Le 
fiamme apparvero , e furono torto feguite da un 
denlo fumo, che ofeurò l'aria, che nafeofe il fole, 
e cangiò il giorno in una fpaventevole notte. 

Allora il terrore giunfe all'estremo. Ogn'uno 
credeva d'effer vicino alla fua ultima ora. L' im- 
maginazione turbata aggiungeva al pericolo vero 
delle paure chimeriche, dei fancafmi, dei giganti, 
che credevalì vedere nell'ombra. Stimavafi , che 
la natura foffe affatto fconvolta, che ii mondo pe- 
rito, e rientraile nel Tuo caos. Gli uni abbando- 
navano le loro cafe agitate, e pronte a cader fui 
capo , per cercare un luogo piìi ficuro nelle cam- 
pagne. Gli altri fuggivano dalle campagne nelle 
città , e nelle cafe . Coloro eh' erano in mare fi 
sforzavano di guadagnar la terra , e dalla terra 
correvafi verfo il mare. Ciafcheduno credeva che 
il luogo, in cui non era gli offrifie un afilo mi- 
gliore . 

Frattanto arrivano immenfe nubi di ceneri , 
le quali imgombrano l'aria, la terra, il mare. 
Giunterò fino a Roma in quantità ballante ad ofeu- 
rare il giorno: e la maraviglia fu eguale al ter- 
rore , perchè la caufa d' un effetto s\ ftrano era an- 
cora ignota in quella capitale . Pacarono anche il 
mare, e volarono, fe crediamo a Dione, in Af- 
frica, in Siria, e in Egitto: ma ne' luoghi vi- 
cini divennero un male atroce, e la parte più fu- 
nefla del flagello, che opprimeva quelli fventura- 
ti paefi . Cadevano in una pioggia sì fpeffa e sì ra- 
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pilla, che Plinio il giovane, il quale era allora 
nella campagna di Mifeno più di cinque leghc 
dittante dal Vefuvio in lìnea diretta, eflendo fìnto 
coftrerto a federfi con fua madre a lato della 
fìrada , per timore, che quelli, che fuggivano 
non gli IchiacciafTero nell' ofeurità , riferiice che 
conveniva loro levarli di quando in quando pei" 
ìfcuotere la cenere, la quale, fenza quella precau- 
zione gli avrebbe coperti, ed anche foffocati: c 
fuo zia che s'era avanzato affai più vicino al pe- 
rìcolo, e eh; fi ritrovava attualmente a Stabbia, 
ove dormiva, fu fvegliato da' fuoi amici e da* 
fuoi fervi, i quali l'avvertirono che il cortile della 
ca'a fi riempiva di ceneri mille con pietre corrofo 
e fcabre, per modo che correva rifehio di vederfi 
a momenti affediato, e rinchiufo fenza aver ulci- 
Ta per forttre . 

Le città di Pompea e di Ercolano fperìmen- 
tarono la difgrazia ch'era per accadere alla cafa, da 
cui Plinio fi falvò ; furono fepolte fotto gli orri- 
bili mucchj di ceneri. Quelle ceneri (temperate 
dalle pioggie, che accompagnano ordinariamen- 
te l'eruzioni de! Vefuvio , unite inficine dai tor- 
renti delle mitene fquagliate, metalli , folfi, mi- 
nerali d'ogni forte che (correvano dall'alto del- 
la ' montagna e che s'indurivano raffredda ndofi , 
formarono un mafficcìo, che ingomhrò le (Irade, 
e Ì vacui degli edifìcj c che innalzandofi al di fo- 
pra della maggior altezza fotterrò per si fatta giti- 
la quefte infelici città che gli occhi non ve ne 
feoprivano più alcun velìigio. Non fa di meflieri 
offervare , che quefle medelìme ceneri cagionaro- 
no orribili danni alle terre, agli uomini, agli 
St.dtgflMp.T.VllL B ani- 
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animali . Dione afficura , che ucci fero gli uccelli 
nell'aria , e i pefei nel mare. 

Sembra, che il male durarti in tutta la fua 
violenza per tre giorni , e non cefsò fe non il 
quarto. Imperciocché Plinio il vecchio mori il fe- 
condo giorno dell* incendio, e iojo il terzo dopo 
la Tua morte s'ebbe tranquillità barrante per an- 
dare in traccia del Aio corpo, e rendergli gli ul- 
timi onori. 

Gli Autori non ci dicono, fe il numero di 
quelli , che perirono foffe confìderabile. Il perico- 
lo s* era fatto conofeere con minaccia prima dì 
divenire eflremo, e fi aveva avuto tempo di fug- 
gire in una fufficiente difianza per porre la fua 
vita in ficuro. Noi non crediamo pertanto di do- 
ver preftar fede a Dione intorno la lotte degli 
abitanti di Pompea e di Ercolano, ì quali , al di- 
re di lui, erano flati colti dalla pioggia delle ceneri 
nei teatti delle loro città . Il popolo di quelli 
luoghi tanto vicini al pericolo s'era fenza dubbio 
fparfo per la campagna . Ed inoltre il teatro di 
, Ercolano feoperto, e vifitato, come ho detto, po- 
chi anni fa , non ha prefentato agli occhi dei cu- 
riofi alcun corpo morto. Ella è pure cofa più che 
verifimile che fe ve ne fodero flati vi fi farebbero 
confervati nella malta che gli avrebbe circondati 
e penetrati ; ficcome vi fi ritrovarono dell' uve , 
delle noci, de' noccioli, del frumento, del pane» 
dell' olive, un pafHccio di un piò di diametro, il 
tutto bruciato al di dentro , ma che confervava la 
_ fua forma citeriore . 
«ni di Siccome fono fiato obbligato a far menzione 
_._ di quefto feoprimento della città di Ercolino tro- 
l'noiw"* vata do F° tami ftcoli a dieci pertiche di profondi- 
giorni . tà , 
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ti , non fo fc il Lettore mi perdonerà dì non dar- 
gli qui qualche idea di un avvenimento tanto (in- 
goiare. Io mi ftrvirò in gran parte dei.proprj ter- 1 *^JJ,^ 
mini d'uno (*) Scrittore egualmente diftinto nelle 
Lettere e nella Magifìratura , il quale è (lato fui i^'J^"* 
luoghi , ha veduto tutto co' proprj occhi , s' è com- j;" e™/™ 
piaciuto di comunicare al pubblico le fue ofierva- 
zioni , e ciò che contengono di più importante quel- 
le degìì altri (**).; 

Sul principio di quello fecolo alcuni abitanti 
del villaggio di Retina limato lui la riva del mare, 
poco lungi dal monte Vertivio, facendo fcavare un 
pozzo trovarono molti pezzi di marmo giallo anti- 
co, e di marmo Greco di varj colori. Nel ijii. 
il Principe d'Elbeuf, condotto da avventure, che 
non appartengono al mio foggetto, nel Regno dì 
Napoli svento bifogrto di polvere di marmo per 
fare delle Statue in una cala di campagna, che fab- 
bricava a Partici, villaggio vicino a Retina fece 
.fcavar le terre a fior d' acqua in quel medefimo 
.pozzo , in cui erano flati trovati dei frammenti di 
marmo. Si trovò allora un Tempip ornato con co- 
lonne di marmo orientale, e di (lame che furono 
levate , e mandate al Principe Eugenio di Sa voja . 
.Una tale feoperta doveva ifpirare il defiderio di 
■fpignere piti oltre le ricerche . Tuttavia furono in- 
terrotte fino all'anno 1738. tempo, in cui il Re 
delle due Sicilie Don Carlo, che ha una cafa di pia- 
cere a Portici , diede ordine che fi continuafle a fqa- 
vare le terre nella grotta già incominciata dal Prin- 

B 2 ci- ; 

(•) 11 Slgatr Pri/Miaa itili Bnfft. V* 
C**) Ssttlì , ehi faranno ariejì ii vtJcrt uh tuetnto fiù 
.ampia, i più dmflaa^aio fcpra li faptttt fitti a Eresi > n« , «* 
. lorerran»» la difm\ftiu mi imi iff. t *S. Mia Bibliotec» >U- 
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tipe di Elbcuf , e di fare delle mine da una parte e 
dall'altra. La fcavazione a dieci pertiche di profon- 
dità venne a dare gìuftamente nel mezzo di un Tea- 
tro , di cui fi fcoprirono a poco a poco le varie par- 
ti . Si fcavarono poi per ogni verl'o dei condotti 
fottcrranei , ma baffi e tiretti: per modo che non fi 
poffono diflinguere gli oggetti, fe non al lume di 
torcie , il che ne rende l' oflervazione faticolà e im- 
perfetta . Qiiefte difficoltà non hanno impedito , che 
non fi abbia fconerta per gradi la citta di Ercolano 
quali intiera: e fiamo Mari refi certi eh' ella non 
era (lata atterrata, nè ingoiata, ma Iblo coperta e 
fotterrata dalle materie ulcite dal Vulcano . Le mu- 
raglie confervano nella maggior parte de' luoghi una 
Umazione quali perpenclwolaie , o per lo meno non 
fono inclinate che dalla parte del mare, eflendo fia- 
te l'pinte dal pelo delle terre , che il Vefuvio- aveva 
vomitato , 

Siccome adunque la citta di Ercolano non à 
'fiata diftrutta, cosi fi trova in efia tutto quello, 
che deve trovarti in una città, edificj pubblici e 
privati, temrj', teatri, cafe, molte flatue, alcune 
celle quali fono belliflime, baffi rilievi, pitture a 
frefeo benifiìmo confervate, a rìferva del colorito, 
che fembra alterato, ifcrizìoni, medaglie , mobili 
d' ogni fbrta , vafi , urne , tavole , lampane , cande- 
lieri, ed altre fimiii cofe, perfino frutti, e pane-, 
come ho già oficrvato. Ciò, che mi forprende, li 
è che non fi parla di alcun libro (*J . Qucfta feo- 
per- 

(*) E'flata travila dopa una gran auaatlti di Ululai frit- 
ti da una foia parta, non gii ia Ptrgamtna , toni» alcuni tanna 
mifB», aia turni in foglia di tanna, a di giunta unite infumi . 
Qyti velini , chi non iwvni Pr vate I' anione dtl fatte , frana 

tararmi imporriti, al prima urta dtiC aria fi sfarinato**. 

Qutlii fù, tit dal intera ditlt tmiri nana fitti ràduti a 
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perta , tanto già preziofa per la letteratura , lo dì*' 
verrebbe all'ai più, fe ci rendefle almeno parte de- 
gli icritti dei gran Maeltri dell' Antichità , Cice- 
rone, Tito Livio, Saìlufiio,. Tacito, the non fo- 
no pervenuti fino a noi fe non che mutilati e .pie- 
ni di lacune. 

La materia fola fra il Titolo citeriore e il fitd 
di Ercolano è un mifcuglio di terre , di minerali , 
di ceneri , e di fabbie, e di lava dura. Cosi chia- 
mali nei paefe quella materia fu(à che feon'e dal 
Vefuvìo, e che diventa raffreddandoti dura quali 
come il ferro. Tra Ercolano e il fuolo (uperiora 
fi veggono alcuni rimanigli di un' altra , piccola 
citta , fabbricata una volta fopra di quella , e le- 
polca parimente da nuove eruttazioni del Vefuvio. 
Sopra le erode, che coprirono fu ce e fli vanì ente que- 
lle due citta è fabbricato il nuovo villaggio di 
Portici, ove il Re delle due Sicilie, e molti Si- 
gnori della fua corre hanno le loro cafe dì cam- 
pagna , afpettando che qualche rifotuaone fimile 
alle precedenti le faccia fparire, e che fi fabbrichi 
un altro borgo al quarto folajo . 

La città dì Pompca, compagna nelP infortu- 
nio di quella di Ercolano, non è parimente retta- 
la affatto ignota dopo il fuo feppe Ili mento : ed 
anzi , fe i lumi , che fi crede avere fu quello pun- 
to non fono ingannevoli , è fiata (coperta la pri- 
ma , ma aliai imperfettamente. Nel i6$p. un Af- 
fi 3 chi- 

tinti laflmi ìì urtine, fifoni ttvftrvitt) ■ ti P. Antonio Pìtg* 
gì R;/> ? «/l Swf.-o hi town»» B*J iftuim HfgcgnSfpn* di 
fviiuftrrgti. la quii, lì p„J vtitn deferiti» dal Signor di Lg 
l.iih «il Tom. VII. di' funi Piaggi à'ttaliit. I ijmiito mutai, 
tbt fono fl irt e iJ ftiìlutputì , . inferivi , fthtent coti molti It* 
<»n: , fono ferini in griro . ti I. inni dilla Filtféfia <f Efllf 
fo . il U. i 0?n* di Movili . Il Iti, ì ut poca* flflt ««• 
fin. Il U\ l an Trattato di Rai trita, 
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chitetto di Napoli, detto Francefco Picchetti , fa- 
cendo ("cavare un terreno fra il Vefuvio e il ma- 
, re , trovò a Tedici piedi di profondità , del carbo- 
ne, delle ferrature di porte, e due ifcrizioni La- 
tine, le quali facevano menzione della città dì 
™'™"j' cil Pompea: dal che fi congettura, che quello fcffe 
/LitJttu l'antico fuolo di quella città. Quello lavoro non 
7/rt.v»«»è (lato feguitato, e lafcia ancora per confeguenza. 
fTf.it. qualche incertezza fopra la feoperta . 
*"*«- Io ritorno al mio foggetto, di cui mi refta 

a narrare la morte di Plinio il vecchio , c il pe- 
ricolo, che corfe fuo nipote. 
Mottetti II zio partendo da Mifeno, domandò a fuo 
«edito!. n ìp° tc ) l" e voleva accompagnarlo. Plinto il giovane 
min. vi. amava piti l' eloquenza e le Belle Arti , che le feien- 
ze naturali. Rilpofe che amava meglio (ludiare: e 
doveva attualmente lavorare fopra un foggetto pro- 
polìogli da fuo zio . Imperciocché quegli antichi 
Romani, i quali benché collocati in polli eminenti 
conolcevano tutto il pregio delle lettere , non ri- 
guardavano come indegne di loro le funzioni di 
maeftri e di precettori rapporto a quelli, che loro 
appartenevano. Il zio s' imbarcò dunque fenza fuo 
nipote, e quantunque vedette che tutti fuggivano , 
iì avanzò nondimeno verfo il termine, da cui tutti 
gli altri fi allontanavano, e direfle il fuo corfo ver- 
lb il centro del pericolo coufervando una si perfet- 
ta tranquillità di animo , che dettava ad un Segre- 
tario la deferizione di tutte le circoftanze, di turti 
Ì movimenti , di tutte le forme , che prendeva fuc- 
ceflìvamente il fenomeno, che flava ofiervando. Di 
già le ceneri cadevano in una eccelfiva quantità . 
DÌ già gli fcuotimenti che foffriva la terra fotto 
le acque f..«vano nafeere degli fcogli improvili che 
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arrecavano il vafcello, e le terre vomitate dalla 
montagna prolungavano il lido, e turavano 1' in-, 
grelfo del porto . Plinio colpito allora dalla gran- 
dezza del pericolo, deliberò per alcuni momenti fe 
doveffe ritornarfene indietro , come lo elbrtava a 
fare il piloto; ma l'avidità di làpere, ed iftruirfi. 
prevalfe . „ La fortuna , difs' egli , favori fee gli 
„ uomini coraggio!! . Andiamo a Stabbia, dov è 
„ attualmente Pompeiano,,; quefti era uno de'iuoi 
amici , che trovò che faceva tutti i preparamenti 
necefiarj per fuggire, fubito che il vento, ch'era 
contrario, averte cangiata direzione , o folle cenato. 
Plinio lo abbraccialo incoraggifee ■ e per dimi- 
nuire il timore del fuo amico coll'efempio della fua 
franchezza prende il bagno, dopo il bagno lì mette 
a tavola, e pranza allegramente, e, il che non di- 
moerà minor forza di fpirìto, con tutte le appa- 
renze di giovialità. Frattanto vedevanfi innalzarli 
dei vortici di fiamme, il cui fplendoie era accre- 
feiuto, e diventava più vivo a cagione della den- 
fa ofeurità delle tenebre, in mezzo alle quali bril- 
lavano . Plinio , per far coraggio a coloro che tre- 
mavano attorno di lui , diceva che quelli erano 
fuochi lafcìati dalla gente di campagna nel preci- 
pizio della lor fuga, i quali bruciavano le cafe ab- 
bandonate. Si coricò, e dormi di un fonno sì pie- 
no e sì profondo , che fi potè fentirne la prova 
alla porta della fua camera. Nulladimeno, ficco- 
me il cortile della cafa fi riempiva di ceneri e di 
pietre, come ho detto, fi andò a fvegliarlo, e de- 
liberò colla fua compagnia fui partito che bifogna- 
va prendere . Imperciocché le muraglie e gH appar- 
tamenti vacillavano, e con alternativi crollamenti 
minacciavano di cadere. Dall'altro canto teme vali 
B 4 nel- 
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nellj campagna la caduta delle pietre lanciate dalla 
voragine. Si determinarono a partire, e per difen- 
derli dalle pietre, poiero {òpra le loro tefte dei 
piumaccj legati con cordoni lotto le braccia. 

Altrove era già giorno da pertutto: ma in- 
torno a Plinio regnava una nera notte, che era d* 
uopo vincere col lume delle faci- Parve affolu- 
tamente necelfario allontanarli,»" guadagnò il lido 
del mare, per vedere fe forfè navigabile. Era più 
iiiriofo che mai, c Plinio fi gettò fopra un pan- 
no, che fi fiefe per terra. Ivi dimandò fuccefli- 
vamente due bicchieri d'acqua fredda, che bevet- 
te. Subito dopo fi diffonde un odore di folfo, che 
annunziava la fiamma, c la fiamma feguì imme- 
diantemente. Tutti fuggono: Plinio fi leva ap- 
poggiato fu due fchiavi, e tutto ad un tratto cad- 
de, foffocato fenza dubbio dall'aria infuocata, al- 
la cui impreffione tanto meno refiftette , quanto, 
che aveva il petto cattivo, anguflo, e foggetto 
in ogni tempo ad infiliti di afma. Due giorni do- 
po il fuo corpo fu ritrovato , come ho gii detto, 
intero, fenza alcuna ferita, co'fuoi abiti: lì fa- 
rebbe creduto, che foffe fellamente addormentato. 

In quella guife mori per un troppo ardente 
defio di eftendere le fue cognizioni uno dei più 
begl'ingtgni, e nello fretto tempo dei più dotti 
e più laborioli Scrittori dell' antichità . Le avven- 
ture di fuo nipote in queffa medefima occafione 
non hanno minor diritto d 1 intereffarci : e nel rac- 
conto che ce n' ha lafciato egli medefimo ritrove- 
remo delle nuove circollanze , le quali ci daranno 
un'idea più compiuta del terribile avvenimenti 
che ho delcrirto. 

Plì- 
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Plinio il giovane era reflato , come ho det- ^'"ÒJò 
to, a Milena per iftudiare, ed in fatti diede al Minio il 
lavoro il ferrante del giorno. La notte turbò que- JJ^*JJj 
fta quiete. Un tremuoto , cho durava già da al-, p .' 1( ,, 
cuni giorni, e che dapprincipio aveva cagionato 
poco Spavento, perchè era un accidente ordinario 
in Campania, divenne tanto violento, che la, cut 
fa, in cui era Plinto con Tua madre, non più. fo- 
lo agitata, ma crollata fino dai fondamenti, da 
fciriofi fcuoìi menti , fi apriva, e fembrava fui pun* 
to di cadere. La madre tremante corre precipito- 
famente alla camera di fuo figlio , il quale dal 
fuo canto fi levava in quell' ilteifo momento per 
andare a fvegliar la madre, fuppolìo che dormirle. 
Efcono e vanno a federe in una piccola piazza fra 
la loro cafa e la riva del mare: ed ivi Plinio, 
che correva allora ìl fuo dicìottefimo anno , per 
una imprudenza propria della fua età, e il cui 
motivo è molto lodevole , prende un volume di 
Tito Livio, lo legge, e fecondo il fuo coftumc 
ne fa degli eftrattì. In quello tempo arriva un 
amico del zio , il quale veggendo la madre e il 
figlio affifo tranquillamente, e quefii occupato a 
leggere va in collera, e rinfaccia ad elfi, la loro 
inopportuna indolenza: ma i fuoi veementi di- 
fcorfi non potevano vincere il fegreto alletta- 
mento, che portava Plinio verfo il Aio libro. 

Era la prima ora del giorno, e la luce an- 
cora debole e pallida non illuminava che frittamen- 
te - Il tremuoto continuando fempre colla ftefla vio- 
lenza Plinio, e fua madre non fi credettero ficurt 
nel fito, in cui erano, e frabilirono di allontanarli 
da ogni edificio, e di ufeire dalla città. La mol- 
titudine degli abitanti lo feguiva. inquieta, colìerna- 
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ta, incapace di de terminar fi da fé ftefla, e facendo 
ciò che vedeva fare. Plinio riferifce qui un gran nu- 
mero di fenomeni non men (ingoiali, che fpaven- 
tevoli. Le vetture in una uniforme ed uguale 
campagna rinculavano : e quantunque fi merletterò 
delle pietre lotto le ruote non potevano dar fer- 
me. Il mare rifluiva fopra fe lìeflb, e fembrava 
rifpinto dagli fcu-mmenri della terra: c le acque 
iaipróvifa mente ritirate lafciavano in fecco i pefei 
palpitanti fui lido. Da un'altra parte vedevalì una 
nube nera e fpaventevole , da cui lì lanciavano io 
varie parti dei ferpentelli di fuoco più grandi e 
non men vivi dei lampi, che foglìono precedere 
il tuono. 

Era tempo di fuggire: e nondimeno Plinio 
e fua madre non potevano rifolverfi, nell'inquie- 
tudine , in cui gli teneva la forte incerta del fra- 
tello dell'una, zio dell'altro. „ Se vive ancora, 
„ diceva loro queft' amico , di cui ho parlato , vuo- 
„ le che voi vi falviate, s'è morto è fiata fua 
„ intenzione che voi vi ponede in irtato di fo- 
„ pravviuergli . Fuggite, non v'è un momento 
„ da perdere. No, rifpofero di un commi con- 
„ certo la madre e il figlio: noi non penlercmo 
„ alla noffxa Calvezza fin tanto, che dubiteremo 
„ della fua „ . Allora quegli, che gli efortava 
a fuggire, prefe per fe il configlio che aveva da- 
to loro inutilmente, e fi allontanò tanto predo , 
che Io perdettero torto di vifta. 

Un momento dopo la nube li abbafso fopra 
la terra , e coprì la faccia del mare : ingombrò 1" 
Ifola di Caprea , nafeofe il Promontorio di Mi- 
feno . Allora la madre di Plinio pregò fuo figlio 
Io follecitò, gli ordinò di fuggire a qualunque 
prez- 
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prezzo fi fofle . „ Per me , dil's' ella , inferma ed 
attempata, come fono, mi riputerò felice dì 
„ morire, fe non fono la caufa della votlra mor- 
„ te „ . Il figlio non men generalo dichiarò eh" 
era rifoluto di non vivere le non con cfla lei . 
Nello fteflo tempo la prende per la mano , e 1* 
obbliga a raddoppiare il palio . Elfa lo fegue, non 
fenza fatica, e rìmproverandoG il ritardamento , 
che gli cagiona . 

Già la cenere gli coglieva ma in piòggia an- 
cora rara . Plinio guarda dietro a fe, e vede' una 
denfa ofeurità : la quale feorreva come un torren- 
te fopra la terra, e gli feguiva davvicino . Allo- 
ra fi allontanò dalla (trada con fua madre, per 
timore che nelle tenebre , ch'erano, per fopraggiu- 
gnere , la moltitudine che gli accompagna?a non gli 
ìchiacciafìe . Appena s'erano polli a ledere, che 
la notte arrivò, non tale qual'è la notte la più 
ofeura in una campagna, quando non fi veggono 
né ftelle né luna , ma cosi nera come fi prova in 
una camera ben chiufa dopo avere eftinto i lumi. 
Non è d' uopo deferivere la cofternazione , e le la- 
mentevoli grida di tutta quella folla di fuggitivi 
uomini, donne, fanciulli, che credevano la loro 
perdita inevitabile. Mi contenterò di oflervare, 
che tutti erano colpiti dall'idea di un difaftro 
univerfale , che minacciava tutta la natura . Pli- 
nio, a cui non ifeappò nè pianto, ne fofpiro in 
un si orribile pericolo, attribuìfee egli fteflo la 
fua fermezza all'opinione, da cui era come gli 
altri prevenuto. Quella era per lui una trilla con- 
lolazione, ma finalmente loera il penare che pe- 
riva coll'univerfoi e che T uni verro periva con 
eflb lui. Il popolo non eccettuava gli fleffi Dei 
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dalla forte comune; c fecondo le idee del Paga-' 
nefimo, la maggior parte credevano che non vi 
fodero più Del, e che il mondo cadendo gli tra ef- 
fe feco nella fua caduta . 

Quelle orribili tenebre furono interrotte da 
un intervallo di luce, che non era il giorno, ma 
l'annunzio di una fiamma pronta a partire. Ella 
apparì, ma non giunfe fino al luogo in cui era 
Plinio . Quando fu efUnta le tenebre ritornarono , 
ritornò la pioggia di ceneri in maggior copia di 
prima. Finalmente t'ofeurità andando feemando 
per gradì, lì diffipò come in fumo, e in nebbia. 
Il giorno compari: li vide anche il fole, ma pal- 
lido, e quale apparifee, quando è in parte ccclif- 
fato. Si fece allora ufo dei fuoi occhi, ciascuno 
portò in Tguardo fopra gli oggetti che gli (lava- ■ 
po intorno. Tutto era cangi .to, fconvolto: e la 
terra coocrta dì muuhi di cenere, come Io è Tal- 
volta dì neve nel verno, prelentava un deplorabile 
fpettacolo. Plinio ti tornò aMifeoo con fua madre. 
Vi paffarono una notte affai poco tranquilla: im- 
perciocché ti freninolo non era per anche ceffato. 
Tuttavia ni il pericolo, che avevano pattato, nè 
quello, che temevano poti fargli rifolvere ad al- 
lontanarti da un foggiorno ripieno di tanti fpa- 
venti, fin tanto che non fapetfero cofa fofle ad- 
divenuto di colui, la cui forte gl'interetTava più. 
della loro propria. Le nuove che ricevettero. fu- 
rono ben iride, come abbiamo veduto, e le lo- 
ro inquietudini finirono coli' amaro dolere di aver 
perduto il degno oggetto della loro ftima , e della 
loro tenerezza. 
ritMaur* Plinio <' vecchio è un perfonaggìo sì illulìre , 
no piloto" che non pofTo lafciarlo, fenza por qui quello the 

fap-r 
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fcppiamo delia fu* perlina, de' l'uni ferirti, cl *F c *s u ^*"^ 
ciaìniente della fua. incredibile paffione per lo ftu- Su» piffioà 
dio. Eradi Verona, e fecondo 1' ulo dei Romani , JJ^JP 7 10 
aveva franimi le hiato le lettere e le armi , le fan- y„ e' 
zioni civili, e le militari'. Arringò nel Foro, fcr- W** 
vi nelle armate, in cui occupò un psfto, che po- 
irebbe effere da noi paragonato a quello di Sergen- 
te. Fu anche inrendente dei Celari in Spagna, e 
quando mori, aveva, come ho detto, il comando 
della flotta di Miieno. In mezzo a quelli impieghi 
ripieni di rante diffrazioni compofe egli un nume- 
io dì Opere, a cui ha di rado potuto arrivare 
l'ozio d' uno fiudiofb, uomo foltanto di lettere. 
Noi min abbiamo altro di lui, che la lua Storia 
Narurale, dedicata a Tito ancora Celare, che ave- 
va una ftima grande per l'Autore, Quefìa è un' 
Opera immenfa, che abbraccia tutta la natura, e 

• che ha domandato prodigiofe ricerche. Si ha ac- 
culato Plinio di aver ibvenre fpacciato delle favo- 
le: e flceome aveva piti letto, che (indiato la Na- 
tura in fe iteffa, cosi queuo rimprovero: non è for- 
iti lenza fondamento . Nondimeno i noftri moderni 
naturalìfti l'hanno giuffificato in molti punti, ed 

■ hanno certificata l' efattezz.i 'e la verità della. fua 
teliimoniaoza in cofe , ch'erano fiate trattate da fa- 
volofe da coloro , clic non le avevano efaminate 
che fuperfìcialmente . 

Quefta fola Opera farebbe fufficicnte a farci co- 
mfeere l'applicazione del'fuo Autore allo fludio. 
Ma ne aveva compofto un gran numero d'altre, di 
cui fuo nipote ce ne ha data la notizia. Effendo 
Uffizialc di cavalleria fcriffe un trattato fuli'efer- 
cizio proprio delle truppe a cavallo. Fece la vita 
di Pomponio feconda, Confolare e Poeta Tragico, 
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di cui feci più di una volta menzione . Quefto era 
un tributo, che Plinio pagava all'amicizia, di cui 
Pomponio l'aveva in Angolare maniera favorito. 
Ho parlato della Storia delle Guerre di Germania , 
da lui comprefe in venti libri . Compofe anche un 
trattato dì Rettorica , prendendo , come ha fatto 
dopo Quintiliano , l'Oratore alla culla, e condu- 
cendolo fino alla maturità. Sotto gli ultimi .inni 
di Nerone, ogni fona di merito era fofpetto. Qua- 
lunque opera d'ingegno, che modr-ifle elevazione , 
offendeva la gelofia ed eccitava i fofpetti del Ti- 
ranno. Plinio, incapace di ftarfene oziofo, e non 
volendo porli troppo in villa, trovò una flrada di 
mezzo: fi gettò nella Grammatica, e ferine otto 
libri intomo le frali dubbiofe della lingua latina. 
Dopo la morte di Nerone prete un fogeetto pili 
degno de'fuoi talenti e compofe in treni un libro 
la Storia del fuo tempo, incominciando dove ave- 
va finito uno Storico allora celebre, Aufidio Baf- 
fo. Finalmente la fua ultima «pera fu la fua Sto- 
ria naturale. 

Oltre tutti queRi libri dati al pubblico, Ia- 
fciò a fuo nipote cento, e feflanta quaderni, che 
contenevano gli efrratti delle fue letture. Imper- 
ciocché metteva a contribuzione quanto leggeva, 
edera (olito dire, che non v'è libro tanto catti- 
vo, in cui non fi pofia ritrovare qualche cola 
di utile. 

Si retta forprefo da quella moltitudine, e da 
quella varietà d' opere ufeite dalla penna di un 
uomo, che viveva nel gran mondo, carico d'im- 
pieghi, obbligato a fare la fua corte ai Principi, 
e che morì avanti l' età di cinquanta fei anni com- 
piuti. Plinio ad uno fpirito cftremameme facile 
ac- 
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accoppiava un gufto per lo Audio, che giungeva, 
come ho detto, fino alla paffione. Stava pochifli- 
mo tempo a letto, e dopo un breve Tonno dava 
alcune ore della notte allo Audio . Avanti il giorno 
andava alla levata di Vefpafiano, il quale vigilan- 
te e laboriofo , come ho in altro luogo oflervato, 
dava udienza, e fi applicava alla fatica di gran 
mattino. Plinio fodisfaceva poi alle funzioni de* 
fuoì impieghi; dopo di che, tutte le ore della gior- 
nata, le fi eccettui il tempo del bagno, erano con- 
lecrate allo ftudio. Quando dico il tempo del ba- 
*gno, non bifogna intendere, che i momenti, che 
pacava nell'acqua. Imperciocché intanto, che i 
fuoi fchiavi lo firopiedavano , e lo afeiugavano, fi 
faceva leggere , avendo un fegretarìo al liio lato per- 
eftrarre tutto ciò , che gli fembrava degno di ofier- 
vazione. Durante il liio pranzo, l'ora del quale 
era Affata da una leverà legge , e che finiva in tem- 
po di fiate prima del tramontar del fole, In tempo 
d'inverno nella prima ora. della none, fe gli leg- 
geva , ed aveva Tempre la cura di fare i fuoi eftrat- 
ti . Quefta era la fua vita in mezzo al tumulto di 
Roma . Alla campagna, ove nulla Io diftraeva dal- 
la fua diletta occupazione, dava tutto il-fuo tem- 
po' allo ftudio. Ne' fuoi viaggj faceva lo fretto . 
Aveva accanto nella fua fedia un fegretarìo, il qua- 
le non tettava di leggere e di eftrarre finché il viag- 
gio durava . Per la fletta ragione, e per non per- 
dere tempo andava in fedia anche in Roma . 

Due tratti riferiti da fuo nipote ci faranno 
conofeerc , quanto avefle a cuore quefta ftudiofa eco- 
nomia . Un giorno colui , che leggeva durante il 
fuo pranzo , avendo male pronunziato alcune paro- 
le, uno d egli amici di Plinio lo lece fermare, e 
l'ob- 



Storia beol' Imperati 



l'obbligo a ricominciare. Plinio dine a quello fu» 
amica: Voi avevate non perranto inreio? el'al- 
„ tro avendolo accordalo , perche dunque , aggiun- 
„ fe Plinio, avete voi fatto ricominciare il Let- 
„ tore , la voftra interruzi'ine ci ha farro perdere 
più dì dieci linee. „ In un'altra ociafione veg- 
gendo fuo nipote parteggiar lenta libro, gli dilli;: 
Voi potevate non perdere quello tempo ,,. Ri- 
guardava come perduto ogni momento, che non 
era d.ito allo ftudio . 

Io non credo, che fiavì un efempio più An- 



golare deU'afiìduità alla lettura, culla fatica. Pli- 
nio il giovan;, eh;: ci h.i confervato tutte quelle 



accufa di oziofo farebbe affai hboriolò in confron- 
to della maggior parte degli uonini , e foric di 
molti di quelli, li cui unica profellione è la Let- 
teratura . 

Lo fludio della natura non aveva infegnate a, 
Plinio il vecchio a conolcerne, e a venerarne l'Au- 
tore. Tutta la fua opera è feminata di mallìmc 
d'irreligione, che debbono farci comprendere quan- 
to in tutto ciò, che fi riferifee a Dio, Io fpirito 
umano abbia bifognfc d' effer guidato da un lume 
fuperiore alla ragione. Plinio ha raccolto un nu- 
mero infinito di fatti, in cui la Previdenza è leni- 
ta in caratteri più luminofi del fole: e dava nel!' 
empietà di Epicuro. 

Aveva adottato fuo nipote figlio di fua Torci- 
la, il quale per confeguenza prefe il fuo nome, e 
ne folìcnne la gloria nelle Lettere, quantunque in 
un genere diverfo . Plinio il giovane divenne uno 
dei primi Oratori del fuo fecolo, e all' eloquenza 




fe fteflb da onolb in paragone 
è relativo: e quegli che qui fi 
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accoppiò, cofa più (limabile, una bell'anima, i in- 
clinazione a far bene agii altri, la fedeltà a turti 
i doveri della focietà, la generalità anche nelle oc- 
cationi pericolofe, e fermezza baffante per porre a 
rifchio la fua fortuna e la fua vita, piuttofto che 
mancare a ciò , che doveva ad amici virruifi . Avrò 
motivo di fare fovente menzione di lui nel feguU 
to, e raccoglierò con diligenza tutti i tratti, che 
pofiono caratterizzare un uomo più ancora com- 
mendabile per le virtù,, che per i talenti. 

L' incendio del Vefuvio , tanto j>ià funefto 
per fe i*efìb , traffe fico un altro flagello . Le ce- o/e. 
neri, di cui aveva coperto tutto il- poetò, frani- £.»«'• *■ 
mifchiandofi coli' aria, che refpiravau\ alterarono " J ' ""*' 
la coffituzione dei corpi, e cagionarono una pefte 
cosi violenta, che per lo fpazìo dì un tempo .con- 
fiderabile fi annoverarono in Roma diecimila morii 
per giorno . 

Mali sì grandi (i)' non potevano far a me- 1 ^ P*" _ 
no di commuovere un cuore tale, qual era quel- rito net " 
lo di Tito. Gli Cerni non femplicemente corne™K t!le 
Principe, ma come padre, e non rifparmiò nè at- ; ( uo , c 0 i- 
tenzione , nè fpefa per- recarvi qualche alleggerì- 
mento e follievo-. R tipetto alla malattia, tutto ciò sv». 
che può fervire di prefervativo , o di rimedio fu 
ricercato, e pofto in ufo per fuo comando. Per 
riparare i danni, che la coffa della Campania ave- 
va fofferti affegnò fondi abbondanti , e- in partico- 
lare ì beni di quelli, cha erano periti nell'incen- 
dio fenza lafciar erede, e la di cui fu c ce mone- era 
per confeguenza devoluta al Fifco. Cimmife a due 
Gonfolari la cura d' indagare e d'impiegare i mez- 
St.de S l'Imp.T.VIU. G zi, 

tO tis tot a(W;rfl5 ac tallbiii, non mo4o PrincJpis Ut- 
iicituJiaem , hi. & paremis affettimi unicum preflitie . Jr«. 
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zi , e le mifure convenienti per lollevare quelli 
tvcnturati paefi : e volendo follecitare i foccorlì 
colla fua prelenza li trasferì in perfona nei luoghi 
An l'anno feguente. 

?**cnJ!Q li t empo di quello viaggio fopraggiunfe una 

u> koìe», nuova calamità in Roma, S'appiccò il fuoco alla 
città con una grandiflima violenza , e durò tre 
giorni e tre notti, Confumò molti edificj pubbli- 
ci, e tra gii altri, il Pantheon, la Biblioteca di 
Ottavia , e il Campidoglio , eh' era (lato poco avan- 
ti riedificato. Non v' è biiògno d'ofìervare, che 
un numero infinito di cofe particolari fperimenta- 
rono la fieffa diìgrazia. Ma Tiro con una magni- 
ficenza degna delle maggiori lodi , dichiarò ( i j con 
un editto pubblicamente affilio, che tutte le per-, 
dite erano a fuo conto. Confacrà ai Tempj , e 
all' opere pubbliche tutti gli ornamenti delle fue 
cafe di piacere: e prepofe dei cavalieri Romani 
alla riparazione (*) di tutti i danni dei particola- 
ri, e alla riedificazione delle cale. Fu tanto ge- 
lofo di quella gloria, che volle riferbarla a fe (ò* 

10 , e ricusò i doni , che gli offerivano le città , 
i Re, ed anche dei ricchi privati per ifminuire 

11 pefo di una fpefa si enorme . Ma 1' economia 
i un grande appoggio per un Sovrano : e in que- 
llo fondo Tito ritrovò con che fupplirc, non folo 
aì bifognì dello Stato, ma anche ai piaceri, e al 
divertiménto del popolo . 

M^jnifi- Si fa che appreflb i Romani gli fpettacoli 

Tiro*neì e™™ un oggetto importantiffimo , e una delle 
«■li fpt^ macc ' 1 ' ne *"* P ol i» ca degl' Imperatori . Tito finì 
t.coii, . 1 -An- 

CO NÌWl «Tfi GU ptriifl* puhltea tsUilus , JW 
(*) .'vnt»:o non fatta gii nominaumtnti drtla rifmazs" 1 " 
i,ì danni, ,f avi vino fifT.--i i ftnfttttri, bij U figuiit , i la 
ili fi* lljletiò jupfont. 
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I* Anfiteatro incominciato da fuo padre: c dedican- 
do tjuefto edificio, e i bagni che vi aveva aggiun* 
ti , diede de' giuochi con una magnificenza tale , 
«he non la cedette ad alcuno de' Tuoi predeceffori . 
L'Anfiteatro era un'opera flupenda , che Marzia- M ' 
le non teme di efaltar fopra le Piramidi ed altre S *' 
maraviglie vantate, nella rimota antichità : e glì 
avanzi che di elfo fuffiftono ancora al giorno d* 
oggi in Roma , come ho oflervato, non ifmentì- 
feono quefta idea . La fcelta fteffa del luogo. , in 
cui fu edificato, aveva qualche cofa di popolare . 
Per l'Anfiteatro, e ì bagni fi prefe una parte del 
terreno che' Nerone aveva rinchiufo nel fuo- pala- 
gio. Onde, dice Marziale (i) Roma fu refUfuit* 
a fe Merla, e ciò, che aveva fatto le delizie del 
Tiranno, diventava, mediante la benevolenza dei 
Vefpafiani padre e figlio, il divertimento, dei cit- 
tadini . 

I Giuochi , che diede per quella fella dura- 
rono cento giorni, e riunirono tutte le varie Tor- 
ta di fpettacoli, che potevano efeguirfi in un An- 
fiteatro : . combattimenti di gladiatori combatti- 
menti di beffò , battaglie terreflri, battaglie na- 
vali . In un fol giorno furono uccife cinquemila 
beltie di forcfle . Si fece combattere, delle grue le 
une contro delle altre , fi fece combattere degli 
elefanti . Una donna combattè un Leone, e lo uc- 
cife . Lo fteffb luogo fucceffivamente ripieno d" 
acqua, e ridotto a fecco, ora prefentò delle flot- 
te, ora delie truppe terreflri, che fotta il nome 
di popoli una volta celebri per le guerre, che fi 
avevano fatte, Corcirei e Corinti, Sìracufani e 
C t Atc- 

ri) Redditi Roma fili : * fui" tf PratfiJe , Catàf . 
Belici* papuli, <yae fuennt domini . Man, 
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Ateniefi , ri nno vallarono l' immagine dei combatti- 
menti deferirti da Tucidide. 

A quefti divertimenti, i quali erano folo per 
gli occhi, Tì'o aggiunfe una fpezie di giuoco che 
intereffava pel guadagno : vale a dire un lotto fi- 
milc a quello , di cui ho parlato folto Nerone , 
e che confifteva in piccole palle , le quali aveva- 
no ciafeheduna la Tua ifcrìzione, ed erano gettate 
fra la moltitudine. Chiunque ne prendeva una, 
fi trovava poffefiore di un biglietto, di cui anda- 
va a farli pagare ad un tribunale Inabilito a que- 
llo oggetto : e fecondo il lotto , che gli era toc- 
cato, riceveva o cofe buone da mangiare, o abi- 
ti, o anche vali d'oro e d'argento, o finalmen- 
te cavalli, beftiami , fchiavì. 

Narrali, che l'ultimo giorno di quefti fpet- j 
tacoli sì magnifici, e desinati unicamente al pia- 
cere, Tito pianfe copiofamentc in prefenza di tut- 
to il popolo : e pare , che gli Storici vogliano 
farci credere che quefte lagrime foftero un prefa* 
gio della vicina fua morte . Avrebbero dovuto 
piutrofto indicarcene la cagione. 

Poco tempo dopo andò al paefe dei Sabini , 
da dove era originaria la fua famiglia, e Sveto- 
nio ofTerva, che partendo era un poco mefto.La 
fuperftizione cagionava la fua triftezza . Traeva 
cattivo augurio da due avvenimenti f empiici (fimi 
e naturali ffi mi , un colpo di tuono fentito a del 
fcreno, e la fuga d'una vittima ch'era per effere 
immolata ■ Quello Principe credeva come fuo pa- 
dre , alle follie della Divinazione, e Aerologia : 
*e Svetonio rapporta, che nel tempo, che perdonò 
a que' due patrizj.ehe avevano congiurato contro 
di lui , effendofi fatto informare del loro orofeo* 
po, 
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po , gli avverti eh' erano minacciati da un gran 
pericolo , ma nel progreffo del tempo , e dalla par- 
te di un altro . w 

Quantunque la diflanza da Roma a Rieti non 
fia più di dodici leghe Francefi, Tito v'impiegò 
due giornate , e al primo alloggio fu colto dalla 
febbre . Non tralafciò di continuare il Tuo viag- 
gio , e fentendo crefeere il Tuo male in cam- 
mino, aprì (1) la fua lettiga , e riguardando il cic- 
lo , fi dolfe d'elfere condannato a morire , fenza 
averlo meritato . „ Imperciocché , aggiuns* egli , io 
non ho da rinfacciarmi in tutto il corfo della, 
mia vita, che una fola azione,,. Diceva forfè 
il vero , non confutando che la probità umana , 
e facendo attrazione dai difordiui della fua gioven- 
tù . Ma ignorava , che fi può effere innocente ver- 
fo gli uomini, e colpevole al fommo verfo Dio: 
e che oltre i doveri ri (petto ai noflri limili, avvi 
un altro ordine di doveri più fublimì, che fi rap- 
portano ali* effec fupremo , e che debbono fervire 
di bafe ad ogni vera virtù. 

Non fi fa qual forfè quefto unico fallo, di 
cui Tito fi conofeeva reo. Alcuni penfavano che 
•voleffe parlare di un adultero commercio con Do- 
mizia fua cognata. Ma Svctonio rifiuta quefto fo- 
fpetto con una teftimonianza di Domizìa medefi- 
ma, la quale negò collantemente il fatto, e eh' 
era di un carattere tale, che fe ne farebbe vantata 
fe forte (lato vero. Dione, poco felice in conget- 
ture è propenfo a credere, che l'Imperatore mori- 
bondo fi rinfacciane la fua ecceffiva indulgenza ver- 
fo fuo fratello , e che fi penrifle di non averlo fat- 
C 3 to 

CO Sufpeiiflf itieitnr, dimniìs pl'a'iiKs , effluiti , mulU'm- 
que crnujiieflut : Eripi /ibi vitata i*mtnntì: «jhs taim in,Un 
ulium fuma faCIum faaiimd-jm , txiifi» iuBtMXM uno. Sv:l. 
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to morire, e di non aver perciò liberato l'Impero 
da colui , che doveva efTernc il flagello, mentre l'a- 
veva ritrovato più volte reo di attentati contro la 
fua perfona. Ma, lecondo la giudiziofa ofiervazio- 
ne del Signor di Tillemont, Nerone medefimo non 
fi avrebbe rimproverato come un delitio il perdo- 
no accordato ad un fratello. Ignoriamo dunque vo- 
lentieri ciò che non e a noi nè poflibile, ne mol- 
to importante a faperfi . 

La fua malattìa non fu lunga. Plutarco ha 
fcritto fulla relazione dei Medici , che nell' origi- 
. ne il male non era molto coniìderabile , e che que- 
llo Principe l'aumentò egli fttlìb , prendendo il 
bagno, che gli era per abituazione divenuto necef- 
J3».* Zt- fario . Molti credettero che forfè (lato avvelcna- 
to da fuo fratello, e queflo folpetto nulla ha che i 
convenga al genio di Domiziano, che, come ab- 
biamo veduto , non (ì dimoftrò che troppo capa- 
ce dei maggiori delitti. Si aggiunge, che tardan- 
do Tito a morire, Domiziano, lotto preteflo, 
che la malattia ricercafl'e del rinfreteamento , lo 
fece mettere in un tino pieno di neve e che 
mentre fuo fratello ancora refpirava, corfe a Ro- 
ma a briglia fciolta per farfi riconofeere, e fa- 
lutare Imperatore dai Pretoriani. Tutti quelli 
fatti non polfono effere rigettati come improbabi- 
li, ma mi maraviglio, che Svetonio non ne abbia 
fatta menzione. 
Smt.rh. Tito morì i tredici di Settembre nella ftelTa 
r/;i.tìr». cafa di campagna, in cui era morto fuo padre, 
vicino a Rieti in età di quaranta un'anno , dopo 
aver regnato due anni, due meli, e venti giorni. 
Era nato i trenta di Dicembre (*) dell'anno di 
Ro- 

(*) Fidi It nota del Sig J! Tiliem:nt ftpri li tajtiti di 7 ita . 
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Roma fettecento e novanta uno , e quarantèiimo 
dì Gesù Crifto. Moftravafi ancora, al tempo, 
in cui Svetonio fcriveva , la cafa e la camera, 
in cui Tito era nato, e eh' erano affatto medio- 
cri, e f proporzionati Ili me alla grandezza, a cui 
pervenne. Fu ammogliato due volte: la prima 
ad Arncidia Tertullia, figlia di un cavaliere Ro- 
màno, vecchio Prefetto del Pretorio. La fua fe- 
conda moglie fu Marzia Furnìlla d' una nafetta 
illuftre, ed ebbe da ella Una figlia, a cui diede 
il nome di Giulia. Ripudiò poi Marzia fenza 
che lappiamo la cagione di quello divorzio, che 
potrebbe forfè non efler altra, che i fuoi amori , 
con Berenice : e quando ebbe licenziata quella 
Regina non pensò più a contraere un nuovo ma- 
trimonio, quantunque pareffe che la ragione di 
Stato ve lo invitafle, e che non potendo lafciar 
l'Impero a fua figlia, dovefle per l'affetto che 
portava a'Jùoi popoli, metterli nel cafo di avere 
un figlio , che deffe l' efclufione a Domiziano . 
Sembra, che per diritto, che hanno ì malvagi 
di farfi temere dai buoni , Domiziano avefle pre- 
fo lopra Tito una fpecie di afecndente.; a cui 
quelli non poteva , o non ofava refifterc . 

Gli Storici, dopo il fuO innalzamento ali 
Impero Io ricolmano di elogj fenza alcun mifeu- 
glio di rimproveri. Alcuni hanno penfato, che 
la fua morte immatura abbia pollo la fua gloria 
in ficuro , e che ficcOme è flato vantaggiofo ad, 
Augufto il vivere lungo tempo per fare feordare 
ai Romani 1 mali che aveva fatto loro foffrire 
nei fuoi primi anni , e per infegnar loro a poco 
a poco ad amarlo; cosi all'oppofìo Tito amato 
da principio da tutti gli ordini dello Stato, fia 
C 4 fìa- 
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flato felice per tlìer poto vifluro , perchè avrebbe, 
avuto difficoltà a (ottenere princìpi tanto favore- 
voli- Ma quella fona di maligne congetture, che 
non fono fondate fopra cofa alcuna di politi vo, 
debbono elìere rigettate da giudici giufti e fenlati . 
s-jtt. li. L a i' ua morte fu riguardata tome una pub- 

blica cahmità. lofio che la nuova fu arrivata 
a Roma, il Senato, fenza afpettar l'ordine di con- 
vocarti , corlc al palagio, ove era ldiito adunarli 
e gli diede più lodi , ^li dimoftrò un affetto piii 
tenero di quello che aveffe mai fatto, allora quan- 
do quello amabile Principe prefiedeva alle lue de- 
liberazioni ■ 

Svu.Zkm Tito fu pofio nel numero degli Dei . Que- 
*' fio è il folo onore, che Domiziano fece rendere 
alla memoria di luo fratello, che era femore fla- 
to per lui un oggetto d'odio, e d* invidia, e di 
cui non ccisò di criticare in ogni occafione la con- 
dotta, tanto diveda dalla l'uà. 
BslfoNe- Sotto il Segno di Tito comparve un altra 
Zm't. f fl l |0 Nerone. Quelli era un uomo nato in Afia. 
11 fuo vero nome era Terenzio Maflìmo , il qua- 
le raffomigliando per la figura, pel fuono della 
voce, e pella mufica a quello, per cui voleva 
farfi credere, trovò molti partigiani, e un pro- 
tettore nella perfona di Artab;no Re dei Parti, 
difguffato in quel tempo coli' Imperatore Roma- 
no. Zonara, eh' è il folo autore che faccia men- 
zione di quefio impellere , non ci dice quale ne 
fofle il dettino, ed anzi l'Artabano di cui parla 
non è in conto alcuno noto nella Storia, 
iinjirtfe Agricola, ch'era flato inviato da Vefpafìano 

miifcrtn ne,la Gran - Bretagna, continuò fotto Tito a farvi 
Brriigoa . la guerra con gran fucceffo , dove fece tali im- 
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prefe, che meritarono al Tuo Principe il titolo d* 
Imperatore. Quello Generale, che Tacito Tuo ge- 
nero ci ha fatto così bene cono cere, deve lenza 
dubbio occupare un pofto didimo nella Sioria dei 
tempi, ch'io deferivo. Ma mi nl'erbo a parlarne 
al fine della fua fpedizione , e del Ino impiego, 
che durò fette anni interi . 
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DI DOMIZIANO» 

SESTO FL4V10 SILVANO. A " 

S31 Di 

T, ANN IO VERO POLLIONE . C. C. St- 

Domiziano fuccede a Tito , che mori i tre^ 
dici di Settembre . 
Il principio del fuo Imperio promette qual- 
che apparenza di bene . . 

DOMIZIANO AUGUSTO VII!. (*) *" 

T. FLAVIO SABINO. c e. 8». 

Si poflbno riferire a quefì* anno varj regola- 
menti, le particolarità de' quali fi troveranno nel- 
la Storia. 

DOMIZIANO AUGUSTO IX. An 

B34. Di 

Q. PETILLIO RUFO. II. G. C. 8j. 

Tre Veftali condannate , ma lafciate in liber- 
ta di fcegiiere il genere di morte . 

Viaggio di Domiziano in Germania per far 
la guerra ai Catti . Ritorna fenza aver veduto il 
nemico, e lì fa decretare il trionfo. E' credìbile, 
che 

C*) B bo"« di Domiziano ita appmfce che ohe volte nei sa- 
Jtri Ufti; vii olire i faoi dai confutali ordinar} , fu cinque vòlrt 
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che in quefta occalìone prenderle o confermarle il 
foprannome di Germanico . 
An. di tt, DOMIZIANO AUGUSTO X. 

c"c- D «4. SABINO . 

Il collega di Domiziano è forfe Oppio Sa- 
bino, che morì poco dopo nella guerra contro i 
Daci. 

Gran vittoria riportata da Agricola fopra 
de'Caledonj. Ornamenti del trionfo decretati al 
vincitore . 

An. èi R. DOMIZIANO AUQUSTO XI. 

VA. 

Si conghiettura , che Fulvio Confolo con Do- 
miziano fia T. Aurelio Fulvo, o Fulvio, avo 
dell'Imperatore Tito Antonino. 

Ritorno di Agrìcola a Roma. 

An. dì R. DOMIZIANO AUGUSTO XII. 

g/c 8(, SER " CORNELIO DOLABELLA . 

Iftituzione dei Giuochi Capitolini. 
Principio della guerra dei Daci , fecondo Eu* 
febìo . 

I Nafamoni vinti , e disfatti . 

An. iti R. DOMIZIANO AUGUSTO XIII. 
q S ' c D 's 7 , ' SATURNINO. 

Proreguimento della guerra dei Daci in que- 
llo, C negli anni feguenti. 

A,., di K. DOMIZIANO AUGUSTO XIV. 

G?C?M. L. MINUCIO RUFO. 

Giuochi fecolari . 
Falfo Nerone . 

An. di R, ..... FULVIO II. 

cTc'V ..... ATRATINO. 

Editto per cacciar di Roma gli Aftrologi . 
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DOMIZIANO AUGUSTO XV. 

M. COCCEJO NER.VA . G. C. »*. 

Sì può adeguare a queft' attio il fine delta 
guerra dei Dacì . Dominano dopo aver comprata 
U pace dai Barbari , fi fa decretare il trionfo . 

M. ULPIO TRAIANO. | Ibì"" 
ACILIO G LA BAIONE . •Q.CfX. 

Domiziano trionfa dei Daci, e dei Germa* 
ni. Giuochi fatti ini tal occafione. Egli da ai Se- 
ttatori u:i convito lugubre, di cui tutto annunzia- 
va h morte; e gli accomiata dopo d' efferfì prc- 
So fpaflò della loro paura . 

Cangia i nomi dei mefi di Settembre , e di 
Ottobre in quelli di Germanico, e Domiziano . 
Incominciò a regnare nel primo di quelli due mefi , 
e nacque nel fecondo. I novelli nomi, ch'egli in- 
troduce, durarono niente più del fuo Regno. 

Sembra , che allora ferrato il Tempio di Giano. 

Cornelia, la prima delle Veftali, è fotterra- 
ti viva. 

DOMIZIANO AUGUSTO XVI. 

Ci. VOLUSIO SATURNINO. G. C. 

Domiziano fa fvellere moltifìime viti, e vie- 
ta il piantarne delle nuove fenza la permiflìone 
del Magiftrato . 

(*) Rivolta di L. Antonio, che comandava 
full" 

t") la pongo io auifl'anna U rivolta di Antonio, per rap- 
portarli ai iimpo dilla mani di Agricola Quifiì dai avvtnimwì 
ni* fi-irato dovir iffan g*,ri ftparail I' uno 4aÌF altro, ftnU 
foia rim$nati l'uno da Dione, e dal giovili Kttiri , i* olito da 
Tatita £ *gr. M .) unu /' Epoca dilla magiari , t pi* atroci cru- 
deli* di lomirj, no. Diana non parli dilla r/ti/w di Antann , , 
fi non dopo di aver terminilo auonto riguardi la guerra dei Di- 
ci . Or, il trionfo di Dominano fopra ì Baci fi riferifii all' onno 
precidimi . gvifit fagiani ra' bimt determinato ad abbrancate il 
pa-tri del Sig. di TtlhmnU , di pini ainai anni primi la ti- 
nnirà di L. A.itoiio , 
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fui? alto Reno. E' disfatto, e uccifo. In quefta oe- 
cafìone Domiziano raddoppia la Tua crudeltà . Mu- 
tazione introdotta nella milizia . 
ni*" ' " * ' POMPEO COLLEGA. 

g. era. .... prisco. 

Morte di Agricola. 

Bebio Matta accufato di concuffione da Eren- 
nio Senecione, e da Plinio il giovane. 

Si può riferire a quell'anno la guerra contro 
ì Sarmati, in confeguenza della quale Domiziano 
porta al Campidoglio una corona di lauro . 

8« «*' .... ASFRENATE. 

G. C. 54. .... LATER ANO . 

Domiziano fa morire Erennio Senecione, El- 
vidio Prifco , e Aruleno Ruflico . 

Fannia vedova di Elvidio Prifco padre del fo- 
prannominato, ed Arria madre di Fannia mandate 
in bando , così pure Giunio Maurico fratello di 
Aruleno . 

Efpulfìone dei Filofofi, tra i quali fi diflìn- 
gueva allora Epiteto. 

Poema di Sulpicia Dama Romana , fopra 
l' efpulfìone dei Filofofi. 

Quintiliano fini in queft' anno le Oratorie 
ifti tuz-ioni . 

Jjj DOMIZIANO AUGUSTO XVII. 

G.C, »J, .... FLAVIO CLEMENTE. 

Perfecuzione mofTa contro a' Cretefi . Si nu- 
mera per la feconda. Flavio Clemente, collega, e 
profumo parente di Domiziano, e Flavia Domi t il - 
la fpofa di Clemente, e nipote dell' Imperatore , 
fono compre!! in quella perfecuzione. Clemente è 
melfo a morte, e Domitilla è relegata ncll'ifola 
Pandataria . 

S. Gio- 
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S. Giovanni dopo d'etere flato miracolofa- 
mente prefervato dal Ìupplicio della caldaja bollen- 
te, e rilegato nell' Ifola di Patmos, dove fcriffe 
l'Apocalifle . 

Ricerche fatte per ordine di Domiziano con- 
tro la pofterità di David. Giuvencio Celfo con al- 
cuni altri forma una congiura contro Domiziano . 
E' fcoperto , e per iterate protette di Tua innocen- 
za , aggiuntavi eziandio la prometta d' informarli 
della congiura, e di dar fopra ciò dei lumi, ottie- 
ne una proroga , eh' egli tira in lungo fino alla 
morte di Domiziano. 

Acilio Glabrione uccifo. 

Domiziano fa ezbndic morire Ermafrodite , 
perchè aveva per l' addietro ajutato Nerone a darfi 
la morte. 

C. FULVIO VALENTE. 847 < D; R " 

C. ANTISTIO VETERE. G, C. ti. 

II Confalo Valente era vecchio di novantanni . 

Domiziano è ammazzato nel fuò palazzo da 
alcuni de'fuoi liberti ai diciannove di Settembre. 
Domizia fua moglie era del numero dei congiura- 
ti ; c Nerva , che gli fuccedè , fu pure confapevo- 
lc della congiura . 

Si vuole , che gli foffe Mata predetta la Tua 
funefta morte; e che Apollonio di Tiana, efTendo 
in Efefo, la prefentiffe, e l'annunziarle in quello 
fleffo momento , che s' efesuì l' omicidio . 

Domiziano mori detestato dal Senato, neglet- 
to dal popolo, compianto dai foldatì. 

I Poeti Silio Italico, Stazio, Giuvenale , e 
Marziale fiorirono fotto Domiziano . Il primo , e 
i due ultimi gli fopravviflere. 

DO- 
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ir. 

Domiziano ha tutti i vizj. Di primo tratto fa vi* 
dere la fui vanità, e la porta all'ultimo eccejjo. 
td^ioni, e regolamenti digni di lode. u4tti di fi- 
verità. Non fu avido di fua natura , ma divento 
tale pel tri 'fogno di fupplìre ale fue grandi jp'fe- 
F "boriche di Domiziano. Giuochi feco-ari. Libera- 
lità, e banchetti. Paghe dei faldati accrelciute . 
La crudeltà gli fu innata . Egli la efer.itì a fan- 
gue freddo, e con raffinata d'ffimtdazione . Rego- 
lamento a prò dei Senatori cbiejìo a Domiziano 
dal Senato , e negato . Le dì luì vendette fi efttn- 
d ano fino contro le tefie plebee. Cornelia Vefial* 
fotterrata viva . Pegafo , e V'tbie Crifpo in grafia 

v della loro condì fcendenza fi fgttraggono alla cru- 
deltà di Domiziano. Sue dijfolutezje • ■i»" incefio 
colla nipote, a cui è cagione di morte. Non fu 
coi) intemperante rlfpetto alla menfa, ma arrogan- 
te , burbero , intrattabile. La fua. vanità lo fpinfe 
a volerfi fegna! are in guerra . Imprende uva fpedi- 
Z<one contro i Catti, e trionfa ftnza aver veduto 
f inimico. ICberufchì fono vinti dai Catti. Guer- 
ra dei Daci . Pace vergogno/a fatta da Domiziano 
con Desebalo Re dei Daci. Codardia di Domizia- 
no . Rilaffazjone della difcrplina . Pafio lugubre , 
e fpaventofo dato da Dominino ai principali cit- 
tadini . I Nafamani disfatti. Spedizione di Domi- 
ziano contro i Sarmati. Falfo Nerone. ~4jfafiinj 
commeffi con aghi avvelenivi . 
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Clòche Tito Livio (1) difTe di Girolamo, B»mi.ì«-. 
quando fuccedette a Gierone , fi può aggiu- "° v iij 
{latamente applicare a Domiziano , che fuccedè a 
Tito. Barra tblo cangiare i nomi. Dopo Tito, 
che fu adorato da'fuoi fudditi , un Principe pie- 
no di moderazione, e di bontà durato avrebbe fa- 
tica a farfi amare. Ma Domiziano co'fuoi viti 
pare che lì fofTe propofto per fine di far defide- 
rare fuo fratello. Egli aveva in fe, e nella fui 
condotta dava a conofeere tutto ciò, che può ren- 
dere un governo dìlpregevole , e odioiò . Vano, 
ma con viltà , infaziabile di titoli , di memorie, 
di elcgi pieni di adulazione; in conleguenza ge- 
lofo di chiunque fi diflingueva per qua! fi foffe 
modo , ficchè ogni merito apprefio lui era un de* 
litto . Il carattere fofpettòfo , fattoglifi natura- D;j 
le, non gli lafciava amare alcuna perfona. Egli 
temuto aveva fuo padre da fchiavo, ed odiato 
fuo fratello; però gli amici dell'uno, e dell' 
nitro trovarono in lui un perfecutore. Timido, e 
lolpettoiò fu crudele per codardia, ed immolò ai 
fuoi timori , e fofpetti continui un numera infi- 
nito di tette illuftri. Prodigo, e diffipatore tratto 
dal bi fogno efercitò veflazioni , e rapine. Ave* 
vano nel di lui animo fatto lega l'artifizio, la 
furfanteria, e le violenze tiranniche, per modo 
che nell'uno feppe meglio di lui celare ì fuoi odj 
mortali fotto efreriori dimoflrazioni di affetto. Ca- 
pricciofo all' eccedo chiamavafi offefo tanto fe era 
adulato, quanto fe non lo era. Di fpir ito capace 
per diffidare degli adulatori , ma di troppa arro- 
ga- 
ci) Vìi quid*m Bili bona moderatoque Regi facili! «rat fa- 
vor apud Syracufano! , fucctdtnti lanla ornali Hifroniì . Verurn 
enimvero Hrehwymiis vetut (ìris vìtiis dcfiderabilem efficcre wl- 
lei avum, (te, Liv. XXIV, j. - 
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Svei.Oem. g anza per non ergere di effer adulato . Ozìc.fo, 
infingardo abusò della pigrizia, e della dappocag- 
gine a fegno di pafTar giornalmente dell'intiere ore 
in amnuziar mofche nel fuo gabinetto; e ognuno 
fa lopra ciò il morto di Vibio Crifpo, che inter- 
rogato le vi fofle alcuno coli' Imperatore , rifpofe 
con bel garbo: „ no, non v'è neppure una mo- 
„ Ica,,. Domiziano in guerra non aveva nè co- 
raggio, rè abilità alcuna, e non meno (pregiato 
dagli eflerni nemici , che deteftato da'fuoì potè 
numerare i trionfi (l) de' quali volle decorarfi per 
tante prove e tef+imonunze delle fue vergognofe 
fod.DBw feonfirte. S' giunga a tutto ciò una di fin brezza 
*■ la più ri I affata , una gioventù pattata nella cor- 

rutreli, e in età riti avanzata gli aduiterj, g]' in- 
cedi t e ''aopaffiin.ito (rapporto per una fpofa im- 
pudica levata dal fianco del marito, la quale non 
ofl.infe la cGn ti mi azione dei diiordini di colmi , 
feppe confervarlì i] di lui affetto fintanto che mi- 
nacci ita di morte prevenne il col 00 col farlo am- 
mazzare. T.il è il ritratto, che la Storia ci lafeiò 
di Domiziano, e i fatti, ch'io racconterò ne fa- 
ranno vedere la ralTomiglianza. 
irà t to' fì° ^S'" 1 nfin P" 1 '" 0 8' a di primo lancio tutti i fuoi 
ventre \, vizj ; ma non fi prefe alcun faftidio della vanità, 
fui vaniti, ch'egli fenza dubbio fpicciava per amore della bel- 
Rii'uitìmolt gl'ria. Quindi affunfc da principio tutti i ti- 
r/// ff ° toli d'onore, mentre gl'Imperatori iole va no ri fer- 
d™. '„,, ba-ne alcuni dopo qualche anno, come per avere 
1 fnazio da meritarli. Osò dire in pien Senato, che 

Jwr.Oow l a fovrana potenza, di-cui cominciava a godere, 
i], & Die era refiituzione dal canto di fuo padre, e dì 

fuo 

CO c "ii! C Domitijni J pulQ non alluri mijus habebatur in- 
dicìnm, qu»m qund * [ritimpliaret . fifa. Pan. II. 
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fuo fratello, a' quali aveva egli voluto cederla." 
come fé l' eflcrfi fortuitamente trovato in Roma 
nel tempo che Vitellio mori, e gli onori, che in 
quel!" occafione ricevette, e de' quali fu debitore 
unicamente alla qualità di figlio di Vefpafiano-, 
svetterò potuto acquietargli un titolo a pregiudizio 
di Vefpafiano medefimo, in confiderazione di cui 
egli gli aveva ottenuti. 

Si fece defignare Confolo per dieci anni di fe- G ™'- 
guito , come- colui , che ardentemente bramava di c an f. 
legnare gli anni col fuo nome , e che- invidiava 
ai particolari quella frivola prerogativa. Egli tut- 
tavia non foftenne che fette confolati {uccellivi , e 
gli altri tre negli otto ultimi anni del fuc* regno-. 
Siccome era già frato Confolo fette- volte lotto» 
Vefpafianoe lotto-Tito-, quindi andava gonfio, e 
luperbo pel gloriofo vantaggio d'aver foRenutì di- 
ciaffette confolati , numero a cui- non- arrivò gìam- D;s ^ 
mai alcuno nè prima, né poi. Vago di un faftojv«. 
puerile in luogo di dodici littori , che ordinaria- 
mente avevano i Confoli- , Domiziano ne prcfe 
ventiquattro: e dopo ìl fuo primo trionfo non pre- 
cedette al Senato che colle trionfali- divìfe. 

La vanità, che gli faceva defiderare il con- 
forto, la frena per un altro capriccio di fan rafia " 
Io portava ad ifdegnarne l'efercizìo. Non fu mai 
Confalo piii di quattro meli: il più delle volte 
non tenne la carica che fino ai tredici di Genna- 
ro : e fenza averne fatta funzione alcuna la depo- 
neva, non già coli' ordinario cerimoniale in una. 
radunanza del Senato, o anche del popolo, ma 
con un femplice editto affiffo ad un cantone d* 
una piazza: di forte che, dice Plinio, lattane U 
f St.degl'bnp.T.VIII. D di- 
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tl'a.tan. Jìvifa fi) per cui fi conofccva , ch'egli aveva il 
confidato, quello era un voler confervar Ja fola 
apparenza di Conlòlo. 

Egli rifabbricò molti edifizj confumati dal 
fuoco o fotto Nerone, o nell'ultimo incendio . 
Ma vi fece feri vere il folo fuo nome fopprimen- 
do quelli de' primi autori. Egli riempi tutto il 
Sti<i. Pn, mondo delle lue flatue, giufla l'efpreflion di Dio- 
si- ne , nè foffrì che gliene fodero alzate nel Cam- 
pidoglio fe non fe di argento, o di oro , e di un 
determinato pefo. Gli fi offeriva una si gran quan- 
tità di vittime, che le fi rade conducenti a! Cam- 
pidoglio n' erano foventc ingombrate ; e fi verfa- 
va, dice Plinio fa) , tanto fangue di animali per 
onorar l'immagine del tiranno, quanto egli me- 
defimo verfava di fangue umano per fodisfare al- 
pla, la fua crudeltà. Era sì gelofo del rifpetto dovuto 
alle fue flatue , che fece condannare a morte una 
femmina, di non altro rea fuorché d' riferii fpo- 
Svit. gliata dinanzi ad un'effigie dell' Imperatore. Stan- 
cò la pubblica fofferenza col numero eccedente dì 
archi trionfali, ch'egli fi ereffe nei differenti rio- 
ni della città per le fue pretefe vittorie: e fopra 
uno di qucfli fi trovò ferina una voce Greca , 
"* ApKll. cnc lignificava , * iti bafla . 

Dopo d'edere flato battuto , e rifpinto dai 
Germani prefe il foprannome di Germanico, come 
fe gli aveffe debellati, e vinti; e diede un tal 
nome al mefe di Settembre, nel quale pervenne 
all'impero, e al mefe di Ottobre, in cui nacque, 
dic- 
co Ut hoc fole inldligrrenlur ipfi Confults fuifle, quod ali» 
- non t'uilTcni , 

Qiiuro favillimi domini atroi'tflima tffi»ies timo viftima- 
tum cruore iole re tur , quantum ipfc humaui fanguinij ptofunde- 
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diede quello dì Domiziano . SÌ fece pubblicare 
Imperatore, o fia Generale vincitore ventidue vol- 
te nel corfo del fuo regno , che fu direi quali fe- 
gnalato foltanto per le fue perdite . 

Il titolo di padrone, e Signore, che Augu- 
fto , e Tiberio non fenza orrore avevano ricuci- 
to , non ballò all' arroganza di Domiziano , che vi 
aggiunfe quello di Dio; e un giorno dettando la 
formola degli ordini , che i loro immuri dove- 
vano pubblicare in fuo nome , cominciò da quefle 
parole: Ecco quanto comanda ti nqfiro Signore, e il 
nqftro Dìo. Quello empio flile pafsò in ufo fotte* 
il fuo regno', fe ne fervi egli medefimo , e annun- 
ziando con un editto la fua riconciliazione con 
Domizia fua moglie, che richiamò dopo il repu- 
dio, lì fpiegò in quelli termini : Noi V abbiamo 
fatta rientrare nel noltro tempio (*) . Neflìino ebbe 
più la libertà di parlargli, o di fcrivergli fe non 
ufando di quella facrilega adulazione, di che ne 
abbiamo una prova irrefragabile in un verfo del 
poeta Marziale (i). 

Dopo un tale eccedo , del quale non aveva 
altro efempio, che quello, che Ibmminiflravagli 
la fola frenefia di Caligola, è quali fuperfluo 1* 
aggiungere ch' egli convertine la cafa, in cui na- 
cque, in un Tempio dedicato alla dipendenza fua 
e al nome di Flavio, e che iftituilfe un collegio f**^ 0 "*- 
di Sacerdoti per attendere al di lui culto . Egli ' *" 
con ciò imitava quanto era fiato gii riabilito in 
onore dei Giulj, dei Claudi, e di Domizio. 

I diverfi fatti , che ho narrati , non fegui- 
D 2 rono- 

(•) Pul»in«r . Qutfl* f'oU ditata il Uno fu coi fi ttrieava- 
na II ftatut di s H Dti «tilt flirt cent , « il pio , mi qailt jf 

CO fidiftum Domini Deiqiw nnflri . Mjw. V. I, 
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rono tutti nello fieno tempo, com'è facile il ve- 
dere , ma io gli ho ìnGeme uniti per metter in 
villa l 1 eccedente vanità, e alterigia di Domizia- 
no. Egli, come ho detto, fi moftrò infetto dì 
quello vizio, quando non per anche n'aveva la- 
nciato trapelare alcuno degli altri j perocché nel 
principio del (ilo governo v'ebbero molte azioni, 
e regolamenti degnidi lode. 

In quefto numero por fi potrebbero gli ono- 
ri , ch'egli refe alla memoria di fuo fratello, e 
l'elogio funebre di quefto Principe amabile, che 
pronunziò colie lagrime agi' occhi , (è nel punto 
fteflb ciò per rappporto a Domiziano fembrato 
non foffe una vera commedia. Neffuno rcftò de- 
lofo, e i cortigiani lì trovarono imbrogliati non 
poco , mentre col moflrar cordoglio temevano di 
offendere i veri fentimenti del Principe , e coi 
inoltrare allegrezza di parer d' indovinarla , e fina- 
fcherare la di lui ipocrifia . Ma ecco alcuni tratti 
r— della fua condotta veramente lodevoli . 
« «"oli vc gl'° ma ì femore con occhio attento, 

mtnfi°i!e- e févero fopra i Magiftrati si della citta , che del- 
fini di io-] c provincie, e gli tenne in tal foggezione , che 
difevcritL ^tra fiata non fi videro nè più moderati, ni più 
jwjw folleciti ncll' evitar le ingiuftizie: laddove il dol- 
'"' ce governo dei fucceflbri Nerva , e Trajano diede 
la occafione □ molti di coloro, ch'erano in cari- 
ca di feoftarfi dalle leggi, e per confeguenza ti- 
rar» addotto delle vituperevoli accufe . 

Egli medefimo refe gìuftizia con grande in- 
tegrità . Ricordò fovente ai Giudici la fedeltà , 
con cui dovevano trattare 1* importante lor mi- 
rti fi ero , e punì coloro, che s'erano lafciati gua- 
dagnare dal denaro: più fiate s'informò flraordi- 
na- 
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.'.inamente di certi affari mal giudicati , e allìfo 
fopi-a il fuo tribunale nella pubblica piazza annullò 
con autorità fuprema fentenze , in cui s' era fatto 
più conto della parzialità , che della giù (tizi a . 
Ridufic alla condizione fervile, e reftitul al fuo 
padrone uno fchiavo, che da molti anni vantava 
il pofìcflb della libertà, e che erafì eziandìo avan- 
zato nella milizia fino al grado di Centurione. 
Efortò i Tribuni della plebe a perfeguitare ua 
Edile, come reo di concu filone, perchè s'era le- 
gittimamente refo fofpetro di avidità , e di rapi- 
ne , e a domandar al Senato de' giudici contro 
di quello . 

Avendo prefa la qualità dì cenfbre la riten- 
ne ad efempio di fuo padre , durante il fuo go- 
verno , foddisfacendo ai doveri di un tal offizio 
con diverfi ordini , che tendevano alla riforma dei 
coftumi . Proibì alle femmine dì vita fcandolofa 
1 J ufo della lettiga, e la facoltà di ricevere lega- 
ti , e d' andar al poffeflb delle eredità , che loro 
potettero appartenere. Cacciò dal Senato un veC-. 
chio Queftore , che aveva un gufto fmoderato per 
la declamazione, e pelle danze teatrali. Cafsò dal 
ruolo de' giudici un Cavaliere Romano, che aven- 
do ripudiata fua moglie per motivo dì adulterio, 
1* aveva poi ripigliata. Rimile in pieno vigore la 
legge Scantinia, fatta contro le libidini che vio- 
lano 1* ordine della natura , e punì per un tale svn.Dom. 
delitto dei Senatori, e dei Cavalieri. Gli fi de*?***"'- 
ve anche la lode d' aver proibito, che ne* paefi 
dell'Imperio fi faecflero Eunuchi , febbene forfè da 
malignità folte moflb a riftabilire una legge si 
giuda in fe medefima . Si pretefe che fotte fua 
intenzione dì rimproverar a fuo fratello l'inclina? 

D 3 zio- 
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zione, e il favore, che aveva dimoftrato per que- 
lle moltruofità cosi poco degne della protezione 
di un Prìncipe sì faggio, e virtuofo. Quello fof- 
petto non è del tutto inverìfimile , poiché e cer- 
to che la perfonale condotta dì Domiziano non 
lafcìa penfare, che a far quanto ei fece per man- 
tenere, o per introdurre la purità de' coftumi ve 
lo fpingefle V amore di quella virtù . Cosi noi ci 
crediamo obbligati di attribuir al delio di {eredi- 
tare il governo di fuo padre , e di fuo fratello 
anche la feverìtà , con cui punì tre Vedali , ai 
difordìni delle quali eglino l'avevano rifparmiata . 
Domiziano condannolle a morte, lafciando lor tut- 
tavia la fcelta del modo, che tener volefiero per 
tifar di vita. Due erano forelle, di nome Ocella- 
ta, la terza chiamava» Varonilla. Noi parleremo 
ben prefto del fupplizio di un' altra Vedale , dì 
Cui abbiamo maggiori particolarità. 

Quello rigore mal s' accordava coi coltami 
di Domiziano j ficchè neffuno s' afpettava di ri- 
trovare iiell' ufurpatore del nome, e degli onori 
fupremi della divinità un vivo zelo contro una, 
femplke irreverenza in materia di Religione. El- 
icli doli uno dc'fuoì liberti fervi to di certe pietre, 
che dovevano adoperarfi nella fabbrica del Campi- 
doglio, per fare un fepolcro a fuo figliuolo, que- 
llo fcrupolofo Pontefice non potendo foffrire una 
tal profanazione mandò faldati a diflruggere la fe- 
poltara, e fece gettar in mare le ceneri, ch'era- 
no in quella rinchiufe. La medefima contradizio- 
ne di operare morirò nella condotta che tenne rap- 
Jvff 14. porto agli Aftrologi. Credeva egli alla menzogne- 
1*. Eaf,i. ra l oro ar t e) ma non per tanto fece un decreto, 
""' in vigor di cui gli fcaccìava da Roma . 

Egli 
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Egli è facile 1' udir , che Domiziano fi pic- 
cava dì feverità . Soppreflc alcuni libelli infama- 
tori , che laceravano la riputazione di perfone il- 
luftrì dell' uno, e dell' altro fello , e ne caftigò 
gli autori: regolò la polizia de' teatri: proibì la 
leena ai pantomimi , permettendo loro 1* efercizio 
della loro arte foltanto nelle cafe particolari . 
Avendo egli offervato , che v' era abbondanza di Jtw-DWft, 
vino, e penuria di biade, credette che la coltura 7- 
delle vigne faceffe trafeurare quella delle campa- 
gne , quindi per impedire un tal difordine vietò 
la piantagione di novelle viti in Italia, e coman- 
dò , che nelle provincie fe ne fvellefle la metà . 
Riferifce Svctorfio, che Domiziano non perfiftè in 
efigere V elocuzione del fuo Decreto ; e pare , fe- piu. j, 
condo Filoftrató, che l'Afa n'ottenefle da lui kf^fv*' 
diffienfa . Con tutto ciò la permiffione , che cento 
ottantanni dopo l'Imperator Probo diede ai Gal- nf ? . & 
li , agli Spagnuoli , e ai popoli della Pannonia |JJJ* '* 
di piantare , e di coltivare le viti , è una prova " ' 
che il decreto di quello Principe fii almeno m al- 
cuni paefi ofiervato. 

Egli non era naturalmente inclinato all' * v ** J-™ J"[£ 
dita. Prima del fuo inalzamento all'Impero noa na tu», 
ne aveva lafciato trapelare alcun fegno, e dopo JJf^jjp'JJ 
per molto tempo li moftrò piuttoflo avverlb alle blfouo Jl 
rapine , e proclive alla liberalità . Il primo awer- 
ti memo, che diede a' fuoi Minifm, e che contrai" 
maggior calore inculcò , fu d 1 attenerli da ogni 
fordido guadagno , inoltrandoti feco loro prodigo 9 " % 17'. 
ài denaro, affine di levar loro la tentazione . Ri- 
cusò le facoltà di quelli , che lo nominavano ere- 
de, quando avevano figliuoli: lafcìò ai poffeffòri 
alcune porzioni di terra , che compieta nei ' cau- 
D 4 toni 
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teni defiinati ai faldati, dei quali lì formavano 
colonie , era fopravvanzata alla divifione . Egli non 
fece punto valere il fuo diritto fu quelli avanzi 
ma gli riguardò come dovuti a coloro, che gli 
poffedevano . Non elìgeva con rigore le ragioni 
del Fifco , fapendo eh' erano fpeflb gravoie ai 
particolari . Raffrenò anche il fallo «lo degli avi- 
di delatori , che col preteflo dì avvantaggiare il 
Teforo Imperiale veflavano i cittadini con ingiu- 
ri proceffi . Ei non fi contentava di privarli del- 
la lor preda, ma gli faceva eziandio portar la 
pena riabilita dalle Leggi contro i calunniatori . 
In quella occafione gli uicì di bocca un motto 
degno di miglior Principe. „ Il (i) fovrano che 
,, non caftiga le fpie , le adefea , e le invita „ . 
Ma quello modo di procedere, comecché lodevo- 
v Je in fé, non era effetto di una foda virtù. Per 
capriccio, non per iflìnto naturale Domiziano era, 
portato ad azioni di generofità, e fecondo che, 
variavano le circofianze, variava condotta. Amava, 
la magnificenza, però quand'era ridotto al verde 
a cagione di pazzi fcialacqui , faceva di meft ieri , 
che con efazioni tiranniche egli rimpiazzaffe la 
mancanza prodotta da una cattiva economìa. Per 
ogni frivolo preteflo s' incameravano i beni de! 
vivi e dei morti . Baffava che fi trovaffe un ac- 
cufatore, foffe pur anche il più . vile, il più fcre- 
ditato degli uomini, che leggiermente inveifTe con- 
tro un'azione, una parola contraria al rìfpetto 
dovuto alla maefla dell' Imperatore . Il fifco s' im- 
poffeffavadi opulenti eredità , purché un fol tefìi- 
monio protefìaffe d'aver udito dal defonto, ch'egli 
faceva Cefare fuo erede. I Giudei piU d'ogni al- 
tro 

CO Mawp», qui dilatati non ulligit, initit. 
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irò furono travagliati per occafion del tributo ' 
impolìo a tutta la loro nazione . Si trafcìnavano 
ai Tribunali , fi condannavano a delle ammende 
e (i facevan loro mille avanìe, e ciò fu verifimil- 
menfe, che diede motivo alla perfecuzione contro 
i Crifiiani. Noi ne parleremo a fuo luogo. 

La prima delle fpefe, per le quali ho detto ff^J* 
ehe Domiziano impoverì, fono le fabbriche. La ii an o. 
riedificazione del Campidoglio confumato di nuovo 
dall' incendio accaduto fotto il regno dì Tito era 5 ' 
un'opera neceffaria. Ma Domiziano la efegul con 
una fontuolìtà , che paflava ogni mifura . Noi poffia* 
mo congetturare guai folte la ipefa totale dal prezzo mu.Ptfl. 
delle fole indorature, ch'eccedettero la fomma' di 
dodici mila talenti, cioè, giuda il nollro calco* 
Jo, di trentafei milioni di lire Torncfi. Confer- 
vo Domiziano quello mede/imo gufto pel fallo, 
e pella prodigalità in tutti gli edificj , che innal- 
zò, e che lòno molti di numero- Se , dice Plu- 
tarco , dopo d' avere ammirato la magnificenza del 
Campidoglio, fi va a vedere nel palazzo di Po- 



raglio, s'applicherà a lui ciò che dilli ad un pro- 
digo il Poeta Epicarmo. „ Voi non fiere gìà li- 
„ berale , ma furiofo : voi vi compiacete dì dare . „ 
Cosi può dirfi a Domiziano : „ Voi non fietc nè 
„ religiofo nè magnìfico: voi vi compiacete di 
n fabbricare, c di convertir, ad efempio dì Mi- 
„ da, ogni cofa in oro, e in pietre preziofe „ . 

Un altra forta di fpefe rovinofe per Domi- s P tt! «o;<. 
ziano furono gli fpcttacoli . Egli ne diede fenza JW. 4 . 7 , 
interruzione dì ogni genere, e con immenfo di- & Dit - 
fpendio. Per guardarmi da nojofc ripetizioni pre- 
go il Leggitore di richiamar qui a memoria quan- 
to 
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tO ho detto dei giuochi di Tito, e dì tutti gì* 
Imperatori, che precedettero: Domiziano ne pa- 
reggiò, ed anco ne fu però la magnificenza. 

Quefta generale idea di òggetri effenzialmen- 
te frivoli potrà baftare a quelli , che non cercano 
nella Storia fe non fe l'utilità. Ma perchè gli 
fcrittori, dietro a' quali ora mi affatico, ben di f- 
fomiglianti da Tacito , hanno trattato come' cofa 
di rimarco ciò , che al genio elevato di queftct 
grande Storico pareva degno folamente delle gaz- 
zette della città, abbiafi queflo rifpetto ai foli ori- 
ginali che ci restano, di prendere da loro qua lchè 
particolarità. Nel mentre che Domiziano faceva 
fare un combattimento navale con numero si gran- 
de di legni dall'una e dall' altra parte, che for- 
mavano quafi una gìufla flotta, fopravvenne una 
dirotta pioggia, che durò lunga pezza. Il trafpor- 
to ch'egli aveva per lo fpettacolo era così gagliar- 
do , che intrepido , e fermo malgrado la pioggia 
vi fi trattenne fino alla fine , non permettendo che 
alcuno lì dipartiffe. Più fiate fi mutò di velìito 
ma gli fpettatori , che non avevano la fìeffa co- 
modità furono penetrati dall' acqua , ed alcuni cad- 
der infermi , e vi lafciarono la vita . 

Alle quattro fazioni del Circo, che fi diftin- 
guevano, come altrove ho detto, dal colore delle 
vefti, ne aggiunfe altre due l' una ornata d'oro 
l' altra di porpora . Quelle però non guari dura- 
rono , e fi tornò ben preflo all' ufa'to numero di 
quattro. Gli fpettacoli occuparono fpeflb anche 
U notte, e Domiziano diede a lume di torcie e 
cacete e pugne di Gladiatori. 

Il feffo più debole aveva luogo in giuochi , 
che fembravano deftinati dalla natura ai foli uo- 
mi- 
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«nini . Si vedevano donzelle correre al palio , c 
femmine combattere filila rena a guifa di gladia- 
tori. A tutti quelli giuochi interveniva Domi- 
ziano avendo il più delle volte a' piedi un fanciul- 
lo , che non aveva altro merito , che quello di 
una tetta piccola in eftremo , e mal corrifpondentc 
al redo del corpo . Difcorrcva con coftui , alle 
volte anche di Cofe ferie, e un giorno s'udì do- 
mandargli, fe fapeva qual motivo nell'ultima pro- 
mozione l'aveffe determinato a dar la Prefettura 
dell'Egitto a Mezio Rufo. 

Effcndo Confolo celebrò i giuochi fecolari £|"^| 
per la quattordicefima volta l'anno di Roma 830. * 
di G. Q. 88. Nel che funeri» la ridicola premura , ^W"'^' 
che ebbe Claudio per quella cerimonia . Erano cor- j " * 
fi fetonte quattro anni dai giuochi dì Augnilo a 
quei di Cianaio/ e Domiziano diede ì fuoì dopo 
un intervallo di quarant'un anno . 11 calcolo fu cut 
fondoffi per la celebrazione di quelli , fu fpiegato 
da Tacito, che in quell'anno medefìmo era Prc- ?**< "< 
tore. Quella parte delle fue opere, che contenc- Jl '"" u - V ' 
va la Storia del Regno di Domiziano , ci fu tol- 
ta dall'ingiurie del tempo, perciò fopra quello par- 
ticolare noi non fappìamo, che quanto rileviamo 
dalle date. Domiziano celebrò i fuoì giuochi cen- 
to cinque anni dopo quelli dì Augurio . Cosi I4 
fua maniera di computare il fecola non s' accor- 
da ne al calcolo comune, nè a quello che deter* 
mina il fecolo a cento dieci anni . 

Non contento de' giuochi già riabiliti, che Svlt - 
tuttavia erano molti, ne ilìituì dei nuovi, (*} Sj^Mw. 
ginnici , muficali , ed eque tiri , tutti nel medefi- >»• 

mo 

C*5 Chi , ni' gatti fi fnfmtvina freni alla ttttt, *llt 

f"' , alla tufi* , t ti mfi d,' tnstti . 
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mo tempo" o pei - meliti dire [-innovello P ilKtit- 
zione altra volta fatta da Nerone , e abolita alla 
di lui morte. Quelli di Domiziano non finirono 
con elfo, forfè perchè non gli-confaerò al fuo no- 
me , quantunque Nerone gliene aveffe dato 1* efem- 
pio , ma all'onore di Giove Capitolino. Sì cele- 
bravano ogni quinto anno, come i Giucchi Olim- 
pici, a'quali molto rafTomigliavano . Furono ifti- 
tuitì da Domiziano Confolo per la dodicefima vol- 
ta, l'anno di Roma 837. di G. C. $6. In quelli 
giuochi lì proponevano prcmj all' Eloquenza , ed 
alla Poefia. Quello principe, che per politica fin- 
fe durante qualche tempo di coltivare le Mufe, fin- 
fe anche per vanità di amarle. Poiché il guflo , ed 
il fiftema de* giuochi Capitolini participava più dei 
'cofrumi Greci, che dei Romani, Domiziano vi 
prefedeva veftìto alla Greca , col mantello , e col- 
le calze greche, e con una corona d'oro, in cui 
erano incaftrate le immagini di Giove, di Giuno- 
ne, e di Minerva. L'accompagnavano il Sacerdo- 
te di Giove, e il Collegio di coloro, ch'egli ave- 
va iftuit! pel culto della cafa Flavia, tutti abbi- 
gliati come lui, trattone folo, che nelle loro coro- 
ne avevano l'immagine dell* Imperatore . 

Domiziano folennizzava ogni anno nella fua 
Cafa d'Alba le fefre di Minerva con una pompa 
nìtafi. magnifica. Egli aveva fcelta quella Dea per fua 
D' v i mta tutelare • e febbene fu ella vergine, come 
' dicono i Mitologi , fi fpacciava per fuo figliuo- 
lo. Faceva tanta (lima di quella qualità di figlio 
di Minerva; che , fe crediamo a Filoflrato, un Ma- 
giftrato di Taranto per non avergliela data in un 
facrìficio fu tratto in giuflizia , e criminalmente prò. 
ceflato. A quefte felle intervenivano in gran mi- 
mc- 
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mero c Poeti , e Oratori : e Stazio , che nei giiio- s '"- 
chi Capitolini non potè guadagnar la corona, ri- cuùd. & 
portò per tre volte il premio nelle gare delle felle '* B /" v - 
di Minerva. 

Quelle felle , quelli combattimenti , quelli giuo- J'fc'*'^ 
chi > che per fe fìellì colavano iòmme prodigiofe , ti . 
traflero inoltre feco una terza fpecie dì dìfpendio, 
non men capace di afforbire le pubbliche finanze ; 
parlo delle liberalità , dei lotti conformi a quelli da 
me riferiti di Tito, e di Nerone, delle diftribu- 
lionì di vino , cibi , e d' altre tali cofe , che fem- 
pre accompagnano gli fpettacoli. La prudenza dei Nv- 
Miniftri di Nerone aveva abolito 1* ufo dei pub- ,s " 
blici banchetti, che fi davano in certe cerimonie, 
col follituir in lor vece la pràtica molto meno 
gravofa al fifco: di mandare a quelli, che dove- 
vano eflcr invitati alcune cefte fornite di quanto 
fi poteva far ufo in una menfa. Domiziano l' in- 
trodufie di bel nuovo , e ne diede anche uno ma- 
gnìfico al popolo dopo quel navale combattimento , 
jn cui la pioggia aveva cagionato un si difpiacevo- 
le contrattempo. 

In fine il defio di prepararti un appoggio dal p >tf>c rte " 
canto dei foldati contro l'odio del Senato, e de* Srfdut**'" 
principali cittadini , l'obbligò ad aggravare per fem- Sva.Oia. 
prc il fuo erario di un carico pefanrimmo coli' s '* 
accrefcere della quarta parte la paga delle truppe , 
ficchè in avvenire folfe non più di dugento ven- 
ti cinque danari per anno; ma di trecento. Egli 
riferiti tanto vivamente il danno di quello accrefci- 
mento , che fu fui punto per ripararvi ài dìmi- ■ 
nuire il numero de' foldati, che l'Impero man- 
teneva; ma il timore di aprir ai barbari le fron- 
tiere l'obbligò a deporre un tal penfiero. Il par- 
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tifo, a cui s'appigliò, fu, come ho detto, la ra- 
pina , quanto vile altrettanto sfrenata , e la crudeltà 
contro de' principali ,■ e piti ricchi cittadini . 
li* 'ufi» ^ er " vero ^ a cru ^ c ' [ ^ ^ Domiziano noa 

lauta, abbìfognava di quello ÌUmoIo, poiché coftui era 
per natura malvagio : il perchè farebbe una leg- 
gìerezza l'allegare in prova della pretefa fua mao- 
fuetudine, come fece Svetonio , il penfiero, che 
gli venne in capo per occafione di un verlo dì Vir- 
gilio (i). Perchè quello Poeta taccia d'empietà 
1 ufo di' nutrirli della carne di un animale così 
utile , quanto è il bue , per la coltivazione della 
terra ■ Domiziano ancor giovane , e in tempo che 
per l' affenza di fuo padre s' arrogava preflochè il 
diritto della fovranità, volle, die e fi , proibire che 
s' immolaffero buoi: ma quefta fanciullefca idea, 
che fu un moto paiTeggicro, e fenza effetto, non 
è feorta ficura per ■ decidere del fuo vero caratte- 
re . Noi abbiamo veduto che vantava feverità , e 
quefta inclinazione, quando fi oftenta con piace- 
re, e vi fi abbandona per gufto, è vicina di mol- 
to alla crudeltà . Egli morirò alla feoperta il po- 
co cafo , che faceva della clemenza , e fovente di- 
ceva, che i Principi che punivano di rado, pote- 
vano ben crederti più' felici, ma non migliori de- 
gli altri. SÌ fa quanta forza abbia la diffidenza 
per rendere crudeli coloro, che fono fregiati del 
fupretno potere: ora Domiziano era fofpettofo al 
? I fm -f. l, 'L- maggior fegno, né lo diffimulava . Alludendo a 
jipJllul. 013 detto di Demofìene diceva, che fe la diffiden- 
te li. 4. za è la falvaguardia dei popoli contro i„ tiranni, 
l' è altresì dei tiranni contro di ognuno . Provava 
per 

CO ante 

ImpJi «ium «efìs gens ttl (pulita juveneis ■ 

n, s . c,, s , u. ut. 
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per fino un barbaro piacere nell'udire ì gemiti, 
e vederle lagrime di qucgl' infelici ch'erano tor- 
mentali. Nerone, dice Tacito (1), almeno fe ne 
flava ritirato ; fi contentava di ordinar le fue in- 
giufre, e crudeli vendette , e non fe ne faceva 
ìpettatore. Sotto Domiziano il vedere, e l'efler 
veduto era il colmo del dolore. Egli prefedeva al- 
le adunanze del Senato, dove gli fi dovevano of- 
frire le lue vittime. Interrogava egli fteffo gli ac- 
cufati , e facevafi condur dinanzi de' prigioni per 
elaminarli da fe, prendendo nelle fue mani il capo 
delle catene ond' erano avvinti . La fila crudeltà f. s iì | a *. 
non era figlia di un tralporto furiofo che gli to- Jjj* 1 ™ ' 
gliefle la ragione, ma era un vizio, dì cui ap- freddo, e 
pagava le voglie a mente chiara , e a fangue fred- 
do: di forte che allora, era più da temere, quan- mulazibnc 
do affettava un'aria dt manfuetudìne , e di piace- s ™'-°°">- 
volezza . Determinatoli di far mettere in croce 
un fuo computila , chiamò quello sfortunato nella 
fua camera, e fe lo fece federe a lato, indi dopo 
d'averlo rimandato lieto, e contento, dfipo d'aver- 
gli anche fatto portare un piatto della lua menfa, 
ordinò che ÌI giorno dopo foffe crocififlb. 

Arretino Clemente , uomo confolare , era fem- r«. nifi. 
pre flato a parte della di lui amicizia fin da quan- lv - 68 * 
d» viveva Vefpafiano, del quale fu allievo . Do- Jmf 
iniziano per lungo tempo continuò a colmarlo di 
favori, e a fervirfi anche di lui, come di un mi- 
niftro fedele nelf efecuzione de' fuoi tirannici di- 
fegni . Alla fine lo prefe in odio , la Storia non 
dice quale foffe il motivo . Noi fappiamo folo , oh „f. 
che il folito coflume di Domiziano era di punì- m - 
re 

(O Nero timrn fubtn tSl ocuToi , julSiqoe federa , non fre- 
ttivi! . Precipua fub Domitìano miferiarmn pars ridere & »dfpi- 
ti. Tue. Ap. 4J, 
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re i mandatarj ^ que ' delitti , ch'egli aveva loro 
fatto commettere, perchè credeva di fgravar fe 
medefimo col loro fupplicio, e far cadere fopra 
di elfi tutto V odio delle violenze , delle quali 
non erano (lati che foli finimenti . Quello fu pro- 
babilmente il motivo che lo determinò- a rovina- 
re Clemente ed a trattare (ottomano un' accula 
contro di lui , fommi mitrando al fur> folito , me- 
moriali agli accufatori, e ai reftìmonj. Intanto 
che fi tefTeva quella tela . Domiziano più che mai 
accarezzò colui, del quale meditava l'eccidio: 
per fino a fcjjno di andar a fpaflb feco lui nella 
medefima lernga , e di farlo avvitato del luo de- 
latore. „ Volete voi , difs' egli a Clemente, che 
„ domani diamo udienza a quello miferabìle fchia- 
vo„ ? Il giorno dopo promofle l'affare, e con- 
dannò a morte 1' accufato . 

Egli fi recava piacere d'aggiungere l' infulto 
alla crudeltà non pronunziando ma una fen tenia 
di condannare fenza premettere delle protette di cle- 
menza. Un dì che fi trattava in Senato di giudi- 
care alcuni rei di prctefo delitto di lefa maeflà, 
Domiziano fi fece a proteftare che avrebbe per 
grata la rifoluzione , che l' affemblea folle per 
prendere fu tal propoli to, badandoli d'effer vera- 
mente amato. Ciò era un domandare l' diremo 
del rigore. In fatti fu fentenziato, che gli accu- 
lati fi -puniffero con tutta la fe verità delle anti- 
che leggi, vale a dire, fi battefTero colle verghe, 
c poi fi decapitafiero . Domiziano fodisfatrilìimo 
della cieca obbedienza del Senato, ma dubitando 
tuttavia, che un sì rigorofo fupplizio eccitarte 
tumulto, e la pubblica indignazione, ebbe rìcor- 
fo alla fua finta manfu;tudiii;, e parlò in quelli 
prc- 
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precifi termini, come «fènico Svetonìo . „ (1) 
„ Signori , dic'egli , permettetemi di ottenere da 
„ voi un" indulgenza , che fenza dubbio cofler» 
„ molto al tenero affetto, che nutrite pel vollro 
„ Imperatore . Ma non pertanto accordate , vi 
prego , agli .acculati la libera fcelta di un ge- 
„ nere di morte. Con ciò voi rilparmierete a'vo- 
„ fin occhi uno fpettacolo molto luttuofo, e tut- 
„ ti fapranna, che io intervenni alla, voiìra adu- 
„ nanza . 

Fu non v' ha dubbio quella fìmutata mode- "*S»'«- 
razione, che diede coraggio ai Senatori, quando pro d e j 
non p;r anche la conafeevano a fondo , di doman- ^"* | {°" 
dare a Domiziano un regolamento,, col quale fi DomW»- 
dichiarafle, che l'Imperator non potrebbe in for- no dii sc- 
za del folo fuo poter militare mettere a morte Bato . 
alcun membro della compagnia. Noi abbiamo ve- aio 
duto che Tito fe ne aveva fatto una Legge, ed 
il ino efempio fa pofeia imitato- dai buoni* Prin- 
cipi. La Rima, che avevano dei Senato gl' im- 
pegnò a rilafciare in tal guifa una- porzione dei 
lor diritti, e a rimettere nelte mani dt quello 
augurio confetto l'autorità fuprema fopra 1 fuoì 
membri , il perchè rarifEme volte- un Senatore po- 
teva correr pericolo d' effer condannato amor», 
perocché l'antiche leggi Romane , come ho accen- 
nato pili fiate, non. pronunziavano pena dì morte, 
che contro un piccolo numero di delitti . Domi- 
ziano fu ben lungi dell'abolire la fua potenza per ■ 
riPpetto al Senato, ch'egli odiava; e quantunque 
fapeffe benifunv» , cK'ei ne farebbe, Tempre if pa- 

st.Jegeimp.Tym, e 1 avo- 
co Ptfmittite, P. C. a piitaM velìr» impetrati, quod feia 
nw diffi-uher impetratutum, ut damnatii liberimi mortis irbi- 
trium indulscatis. Nim ti pjrcctis oculii celiti}, & imclitfent 
me «11111:1 Senalui interfuifle , 
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tlrone, c ch'era a un di predo il medefìmo l'or- 
dinar da fe flefio, o il far ordinar dal Senato la 
morte di un Senatore, turtavia non volle accor- 
dare un privilegio, che gli faceva ombra, nè tol- 
lerare la più leggiera diminuzione dei diritti, che 
lo rendevano formidabile. 

Egli ne fece portar tutto- il pefo a un gran- 
diffimo numero di Senatori illuflri, che furono 
condannati fu i più frivoli pretefti, e che non ave- 
vano altra colpa che di eflère oggetti di gak> [ì a 
ad. un fofpettofo tiranno. Io ne riferirò alcuni 
efempi alla difìefa. 

Flavio Sabino, fuo cugino germano, genero 
di fuo fratello, e fuo Collega ne! Confola to , era 
per tanti titoli troppo vicino al fuo rango per 
non irritar la fua crudel diffidenza. Domiziano 
fi chiamò orTefo fpecialmente perchè la gente di 
fuo cugino portavano delie tonache bianche, co- 
me quella dell' Imperatore . Per ultimo accadde por 
difgrazia che quando fu defignato Confolo, l'Araldo 
per pura inavvertenza lo. proclamò Imperatore in 
vece di Conlòlo. Domiziano prefe quindi oceano- 
ne di sbrigarli di un odiato parente , figuratogli 
come rivale da'fuoi gel od fof petti j e fece che Sa- 
bino efpiafle colla morte un errore innocente, c 
che per nulla dovetegli efTere imputato. 

Collò parimente la vita a Salvio Coccriano 
nipote dell* Imperatore Ottone, l'aver folennìzza- 
to con una fella ìl giorno natalizio di fuo zioj 
e a Salluftio Luca Ilo , Governatore della Gran 
Bretagna, l'aver tollerato, che certe lanci e dì 
■ nuova invenzione fi chiamafTcro da! fuo nome Lu- 
cili ! leni , Correva voce, che le ftelle dcRinaffeio 
all'Imperio Mezio Pompejano. Quella vana cre- 
den- 
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detiza, che non aveva trattenuto Vefpafiano dal 
beneficar Mezio , divenne fono Domiziano un 
delitto degno di morte. I fofpetti di queft' anima 
vilmente timida furono anche inafpriti da altre 
frivole circoftanze, che appena meritano d'effere 
riferite . Mezio aveva delle carte geografiche rap- 
prel'entanti tutta la terra : leggeva con piacere un 
eftratto, che fi aveva formato di Tito Livio con- 
tenente alcuni difeorfi di Re , e di Generali d' 
armata: ed aveva pofio a due dei fuoi fchiavi il 
nome di Magone, e d'Annibale. Quelle e limili 
leggerezze cagionarono la morte di un uomo Con- 
folare . Domiziano da prima rilegò Mezio nel 
Ifola di Corfica, e pofeia lo fece ammazzare. 

Elio Lamia portava un nome illuflre, ed 
in oltre era (lato offefo da Domiziano, che gli 
aveva levata dal fianco la moglie alior quando per. 
l' inalzamento del padre all' Impero cominciava a 
goder di qualche potere; di che Lamia s'era ven- 
dicato con alcuni motteggj . Un giorno , che Do- 
miziano Io lodava pella fila bella voce: „ Ah, 
„ ripigliò Lamia , voi dovrefle piuttolto lodare il 
„ mio filenzio „ . A Tito : che l' efortava a pren- 
dere un altra donna. - „come! rifpofe, airrefte 
„ anche voi voglia di maritarvi „ ? Quefle pia- 
cevolezze rimalero altamente fcolpite nella men- 
te di Domiziano, e quando gìuale at poter fu- 
premo fece morir Lamia. 

Non ci addita Svetonio di qua! genere di 
"morte perlifero quelli , il fine funefto de' quali col- 
la feorta del medefimo io racconto. Noi peròi 
d'altronde fappiamo , che Domiziano non adope- 
rava Tempre il ferro, e i fupplicj, ma che fpeffo 
faceva ufo del veleno. Amava egti di tener ce- 
E a late 
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min. *f. i a t c in molte oceaftoni le fue languinarie violen- 
ze. Ora «Oliava coloro, che dilegnava di far mo« 
rire, affinchè ucci» lungi da Roma, il loro tra- 
gico fine faceto minor rumore: ora fervivafi di 
yarj artifici per ridurli al punto di darG la mor- 
te da fe medefimi, e fi fludiava di far credere una 
lor volontaria rifoluzione quella neceflìrà, a cui 
gli aveva obbligati . 
U j '«'fi ^ uc vcnt ^ ette non ' a perdonarono neppure 

rendono alle perfone volgari , nè a quelle , che per la lor 
lino coni™ condizione , a età niente avevano onde farfi teme- 
sifbtt. re ■ Odiava egli a ragione il Pantoraimo Paride, 
Jv "jJ ^P" cu ' l'Imperatrice fua moglie ardeva perduta- 
M mente d'amore, non è però da ftupire, che fa- 
cefle aflaflìnare nella pubblica flrada , e fu gli oc- 
chi dì molti quello infoiente iftrione. Ma di ciò 
non fu pago. Era Paride compianto aU'eflremo 
dal popolo adoratore del di lui talento; avendo 
però taluni fparfo dei profumi , e gettati dei fiori 
nel luogo, ove era flato uccifo, Domiziano man- 
dolli a far compagnia a colui, che piangevano, 
< del quale sì follemente onoravano la memoria . 
S' cftefe il fuo odio fin fopra un giovine fcolarc 
di quello Pantomimo , che aveva la difgrazia di 
ralfomigliarfi al fuo maeftro nella deprezza dell' 
atteggiamento, e nella figura. Domiziano non eb- 
be vergogna di fpedir gente ad ammazzar quello 
fanciullo , che non aveva ancor quattordici anni , 
• ft "'" e ch'era attualmente ammalato . Fu accufato un 
Uff. fa- uomo di lettere , autor di una Storia „ in cui egli 



di quei motti ìngegnofi, che fanno intender più 
di quello , che dicono ; Domiziano condannò a 
morte l'Autóre, e fece mettere in croce i Libraj 
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che avevano trafcritto , e Venduto il libro dì que- 
llo fgraziato. Anche Materno {*), qualificato pei" 
fofilìa da Dione t pagò colla vita alcuni liberi 
concetti, che in una declamazione gli frapparo- 
no di bocca contro ì Tiranni. Un fémplice cit- 
tadino, ch'era prefcnte agli fpettacoli, proferì a 
cafo un detto, da cui l' Imperatore fi tenne offe- 
fo . Per intendere quello detto fa d' uopo premet- 
tere , che i gladiatori formavano due diverfe clafii 
che dividevano, come le fazioni del Circo, la 
premura e il favore degli fpettatorì. Domiziano 
proteggeva quelli, che nominavanli Mi'inilloai , e 
il cittadino, di cut parla, era di quelli, che fa- 
vorivano l'ordine dei gladiatori, che fi chiamava- 
no Trac!. Venne a quello il prurito di dire; „ il 
„ Trace potrebbe dì leggieri far tefta al Mintiti- 
„ Ione, ma non può rendere al potere dì chi 
„ protegge il fuo avverfario „ . Per quelle fole 
parole Domiziano fece tor dal fuo luogo l'im- 
prudente fpettatore, e ordinò , che fui ratto (of- 
fe efpofto a dei cani aizzati con un cartello , in 
cui era fcritto J Fauttn dei Traci , ehi favelli em- 
piamente . 

Plinio alludendo & quello fatto , e forfè a 
più altri di fimil forta, ci fviluppa ciò, che s* 
E 3 *BT 

C*5 Qyfh Materno pnirtih di liggirri tfftr l*fiiffoien quel* 
U , the in un Dttleg, /Mite fatto Ctfpaftano , t oh, 
t' imfrimt in ftguito oli' Opnt di Tacito , fyffìiHc la tat.fi iti Poe- 
ti , e itila Pcif.a . £' viro ibi il tarature di Sofifla ntn gli con- 
viti* fuma. Ma io coito poco full' efattew di Mene, dall'altra 
mi nume la famigliala di' taratori . Il Materna dil Dialago di- 
gli Oratati tona fatta una Tragedia , di ni Catone tra l' Erte , 
lilrertJ, eòe otfcft It otteceie di malti . 



Fu tailìgtiato a raiioltirt, adatte t levar* alcuni di auejlè pajfi 
li el tilpofe ! „ la darò la mi» opera al pubUitl taf auale P h 
„ eemptfia; e fe Catone non diffe luctt , Jkrftk* Tù/te , fin 



i mi afatica „ . Òjiod Q qua oraifii Cita 
feoutnti tttilitione Thyeiìcs diete. i.ial. dt Otet. m. t. 
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Wt«, Pm. aggirava nell'animo di Domiziano, e per qual in- 
3i ' conveniente egli fi lafciava trafportare ad una si 
orrenda barbane. „ O egli era pur intentato, di- 
„ ce Plinio (i), e molto poco informato del ve- 
ro onore! Quefto Principe, che nell'Anfiteatro 
3 , rintracciava materia di accufe di lefa maeftà ; 
„ che fi credeva vilipefo fe noi non avevamo ve- 
„ nerazione per i fuoi gladiatori ; che fi teneva 
„. infultato nelle loro peribne; che confondeva 
„ le loro' ragioni con quelle della fu a pretefa di- 
„ vìnità; riputava fe una medefima cofa cogli 
„ Dei,, e i fuoi gladiatori con fe medefimo. 
C r"™ lia ^ gufto dichiarato di Domiziano per la cru- 

foiwmt» deità gli perfuafe, che il fupplicio {2) di' ttna Ve- 
viva. fiale fotterrata viva, fecondo l'antico coflume , 
£™| g farebbe un dar luftro al fuo regno . Egli ne aveva 
PHtt w- sforzate tre a darfi la morte da fe inedefime . Ma 
(e ' "' gli efempj di fimi! genere di morte erano troppo 
volgari , ne volle uno d'inufìtato. Mife l'occhio 
pertanto (opra Cornelia, la prima delle Vefta]i,che 
altra fiata acculata d'efferlì lafciata corrompere,, 
era Hata dichiarata innocente , ma che o colpevo- 
le, o no dovette foccombere a queft' ultimo giudi- 
zio. Vi prefiedette Domiziano in qualità di Ponte- 
fice Maflimo, e volle ch'ella foggiaceffc a tutto il 
rigore delle antiche leggi. Egli era bensì padrone 
di fotterrarla viva, ma non di farla paffar come 
rea. Ella protetto la fua innocenza fino all' ultimo 
re- 

jfliitjs in arena colline (ut, ''ac fe defpici & conrtmni , nifi ttiam 
gbdinorei ejijs -renerarrrnur , libi maledici in itlit, fuatn divi- 
ni utem , fuum numtn violari imerpreiabalur : quum Ce idem 
quei (ieos, idem gladiatore! quoJ fe * pillare! . Flirt. 

* II Iffln bn imubat ro per, fa , che Ra trrart riti tofìft.l . 

CO Ut qui illuftrari delirimi Um;: L-;jùnnti eicmplis ar!>:- 
fftrctur. Plin. 
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rcfpìro. Allorché dìlcele nella funtrta fofTa, fi at- 
taccarono le di lei vefH, ed ella facendoti addietro 
Je ritirò a le con tal attenzione, che (vegliò negli 
aitanti un' idea vantagnìofi della fua verecondia, e 
modefìia: ed avendo il manigoldo flcfa la mano per 
ajutarla a discendere , ricusò con ifde^no un fòccor- 
fo, da cui eH'averebhe creduto di refìar in qualche 
maniera contaminata. 

Quelle cìrcoflanze difponevano gli animi a ri- 
guardare il caftigo di Cornelia come un atto nnn dì 
giuftizia, ma di tirannìa: e ciò, che dì più in pili 
autorizzò quello modo di penfare , fu che un Ca- 
valiere Romano di nome Celebre, accufato, e con- 
dannato per complice, e autore del reato della Ve- 
dale, perfeverò, com'elfa a negare caftan temente ; 
e intanto che fi batteva colle verghe fino alla mor- 
te non altro difTe fuorché , „ cofa ho fatt' io ? Io 
,i non ho fatto nulla. 

Se diamo fede a Dione, molti altri furono 
fatti rei dello fteflb delitto, e si barbaramente cru- 
ciati, che uno de' Pontefici nominato Elvio Agrip- 
pa, ch'era prefcnte , reilò prefo da comparsone, e 
fu per morire fui fatto. Dunque i lamenti erano 
generali. Domiziano era deteftato, e avvegnaché 
fofTe folito di riderfi dei giudizj del pubblico, in 
un fatto cotanto odiofo fi turbava, lì confondeva, 
ne fapeva a qual partito appiglìarfi. 

Si apprefe a Valerio Liciniano antico Pretore, 
e uno de' primi Avvocati di Roma, ch'aveva celata 
ne' fuoi poderi una fchiava fatta libera da Corne- 
lia. Su queflo indizio Liciniano fu citato al tri- 
bunale, e nel tempo fieffo fu fottomano awifa- 
to, che per lottrarli al fupplicio delle verghe non 
v'era per lui altra via, che quella di confettare. 

E 4. Con- 
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Confefsò: ed Erennio Senecione, che fi eri prefi» 
il carico di difenderlo, porto tD all' Imperatore , e 
gli dilfe „ Dall'egìzio di Avvocato palio a quello 
„ di fempiice nunzio di dichiarazione : Liciniano co» 
„ feda tutto. „ Il Tuono di quefte voci Fu una 
dolce Minga per Domiziano: la fui medeììma gio- 
ia lo tradì , ficchè non potè trattenerli dJlo Marna- 
re „ Liciniano ti ha giufiificari „. Aggtunfe pofeia 
che Infognava riipnrmi.ire il rofTore ad un colpe- 
vole , che fi abbandonava alla ragione, e non Man- 
carlo punto colle formalità di un procedo crimina- 
le. Gli pcrmife di confcrvare il più che porcile dei 
fuoi beni , prima che folfero incamerati : e gli accor- 
dò un efilio dolce come per ricompenfa . 

Così terminò quell'affare, che flefe una nu« 
vola fu l'innocenza della Vedale, e pofe in chiara 
luce la crudeltà di Domiziano. 

Mi fia pennellò di aggiunger qui ciò, che Pli- 
nto ci fa fapere circa il dellino di Liciniano. Dopo 
la morte di Domiziano egli non fu, come gii al- 
tri richiamato, ma ottenne dalla clemenza di Ner- 
va la permiffione di pattar nella Sicilia. Qui egli 
aprì fcuola di Rettorica, e nel cominciar le fue le- 
zioni fece un difeorfo preliminare, nel quale dolcn- 
dofi della fortuna , a lei con queft'aponrofr fi vol- 
tò: „ Dea capricciola, di quali giuochi (i) crudeli 
„ ri compiaci tu? Tu di profefiori fai Senatori, e 
„ di Senatori profeflbrì,,. Egli vide ed infegnò 
fotto Trajano . 
Pewfe, • Torno a Domiziano , alle di cui crudeltà 
«rwitjtt- nondimeno fi fottrafiero due illuflri perfonaggi, 
la lor con- ma col mezzo di una condotta pieghevole , che 

s'ac- 

CO Q>"" 'iW . Fortuna , lu.lm fidi ! Tith tnim « r.ofcf- 
foMnj) ftpaurci , tx fewuribui ptotclTbres . 
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s'accomodava ad Ogni cola. {1} Pegalb , famolo iift * n £*"" 
Giurcconlulto , Prefetto della città, qualificato da trilione. 
Giovenale per uomo di fomma probità, e per •J^™" 
eccellente interpetre delle leggi, làpeva piegare , tjoibìiì*- 
e efiiarniar la gìuflizia a favore di un protetto 
delitto. Vìbio Crifpo era un vecchio piacevole, 
i di cui cottami corri fpondevano alla fita dolce fa' 
tondia. Era uomo capace di dar buoni configlj al 
fuo Imperatore , fé non s' avefle dovuto correre 
alcun pericolo. Ma egli non navigò mai contr* 
acqua , ne fu cittadino zelante della libertà , e 
dilpofto a iàcrificar la fua vita a difefa del vero, 
e del giulìo. In grazia di quella compiacenza fi 
mantenne in corte d'un Principe, preflb cui ua 
dilcorfo fopra la pioggia, e il bel tempo fpelfe 
fiate decideva del delfino di un amico ; e arrivò 
all'età di ottant' anni. 

Domiziano pafsò il fegno nella idifblutrzta , 
non meno che nella crudeltà, ed anche uni l'peflb suoinceilo 
infieme quelli due va). Ciò particolarmente tra- »iu»j»ò. 
luce nella orribil condotta , che tenne rapporto a "àjfj^H 
Giulia figliuola di fuo fratello. Si volle da prì- <*<"'*• 
ma, 

CO f'^i» 

Inierpret legum finfttflìrnii* , Oman quinau»m 

Tempnribut d'iris iracìanda puubat inermi 
Jultitia . Venie k CHfpi juttinda ftneftin , 
Cujus crani moni, quaUt facundia , urne 
Ingenium . Maria ic inni , populolquc repenti 
Quii Comes utìlior, C clade le pelle Cu» ilta , 
Ssevitìam damnare , le hontflara afferre lìcerti 
CanGlium? Sed quid vialentius iure tyranni , 
Cum quo de pluriil, aut «Bibut, ant nimbofo 
Vere loculuri faiura pende bit amisi ? 
Ille igitur nunquam dirtxil brachi» cantra 
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ma, ch'egli la prendere per maglie, ma preve- 
nuto da un focofo amore per Domizia, oflin.ita- 
menre ricusò d' accontenti rvi , e dopo che quella 
medefimà Giulia fi fu fpofata con Flavio Sabino 
fuo cugino, la violò, mentre Tito per anche vi- 
s-jct.Dsm. veva . Finalmente, quand' ella reflò fenza pa- 
"' dre, e fenza marito, «gli non tenne più feg re- 
to il fuo incefluofo trafporro per fua nipote; ma 
non pertanto gli cagionò la morte, forzandola a 
procurare un aborto, 
jvit.Dim. Col fine di Giulia non ebbe fine l' inconti- 
i. & ». nenza di Domiziano. Non v'ha difordine alcuno, 
in cui quello Principe avidamente non s' ingolfaf- 
fe. Teneva regìltro degli eccelli di quella fpecie 
fin dalla prima fua gioventù, e fe ne faceva glo- 
ria^ anche divenuto Imperatore portò la fua cor- 
ruttela fino a fegno di rintracciare degl'inferni pia- 
ceri fra le Femmine più diffamate,' e tra quelle, 
che fi fanno pubbliche vittime della proflituzione . 
Non fuco- Egli non fu del pari (lem pera to per rapporto 
«nnurì- men * a ' faceva il fuo pranzo formale nel tem- 
fycttn alia po del definare contro l'ufo de' Romani , e alla 
m 'os» re* a man S' ava P ocne frutta con un bicchiere 
burbero , ' di vino . Con tutto ciò diede fontuofe cene ai prin- 
tnirau». c ìp a li Senatori: ma perchè s'era egli prima ben 
pafetuto^ veniva a tavola fenza appetito , mangia- 
va poco , e non vi fi tratteneva lunga pezza: que- 
lli divertimenti nnn duravano mai fino a notte : 
ognuno partiva prima che tramontafTe il fole: e 
Domiziano patteggiava fola in una galleria fin tan- 
to che fi Pentiva aggravar dal fonno le ciglia. 
Tutto ciò, che hi narrato', non era in elfo effet- 
to di fobrietà, ma di arrig.mza, di umor tetro, 
e d' un carattere fiero , che oltre al non avere la 
. . " dol- 
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dolcezza della virtù , dal viiio era refo intratta» 
bile, felvaggio, e nemico della focietà. 

Tal fu Domiziano in pace , nella condotta L » ^ 
privata, e nel governo interior dello Stata. La^r, t 
fua vanità Io folpinfe a volerfi fegnjlare in guer- mine fe- 
ra. Noi abbiamo veduto, ch'egli ebbe quefto ea,- -«acm . - 
"priccio fin da quando Tuo padre pervenne all' Im- 
perio ; e Mucijno durò gran pena a trattenerlo . 
Ho detto ancora , che da lui non mancò d' efler 
da Vefpafiano mandato alla tella di un'armata in 
foccorfo di Vologefo Re dei Parri conrro gii Ala- 
ni. Egli fi vide appena meflb nel polio fupremo, 
che determinò d'appagare un delio sì lungo tem- 
po contrattato: e fino dal terzo anno .del fuo re- 
gno ìntraprefe fenza alcuna neceffìtà una fpedizio- 
ne contro ì Catti popoli della Germania , de' quali 
s'è più fiate parlato. I' . 

Frontino , che fcrifìè ì fùoi ftratagemmì fot- imi"»"*» 
to il regno di Domiziano, molto loda la faviez- ^"a'e^on- 
za, e il valore, con che fi maneggiò quefla guer- ; ti*i&tti, 
ra . I Germani, die 'egli , erano in armi, e Do-ft^ 1 , 11 ",',,, 
iniziano , che voleva forprendCrli , e che non igno- «dm» r 
rava quai grandi preparativi effi farebbero, ie pre- p,'™^ 0, 
vedeffero di dover difputarla con un temuto Ca- ■'«a r r. 
pitano celò, il fuo di legno fotto il pretefto di una°J° 
dinumerazione, che andava a far nelle Gallie. Con^p. 19- 
tal afluzia delufe i Germani, e piombato lor fo- 
pra quando era meno afpettato , domò la fierezza 
dì quella barbara .nazione , ed afficùrò la quiete 
delle provincie dell'Imperio. 

Ma fecondo gli Scrittori , che non ebber» 
veruna premura di adular Domiziano , e proba- 
bilmente fecondo la verità, egli ie ne ritornò fen- 
za avere neppur veduto 1* inimico . Tutte le lue 
ini-' 
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imprefe terminarono nel Taccheggio di un paefe 
amico di là dal Reno , dopo dì che fi fece decre- 
tare gli onori piìi grandi,, e volle trionfare. E 
perchè non aveva prigioni da menar carichi dì 
catene avanti al fuo carro , rimediò a quello coli' 
ordinare che tra le vicine nazioni fi compraffero 
degli Schiavi , ai quali ebbe cura che fi acconciaf- 
fe la capegliatura, e fi fa ce fiero le vedi a fòggia 
de' Germani . In quefto modo ridicolo fodisfece 
all'ambìziofa brama di un trionfo, del quale in- 
teriormente credeva che tutto il mondo fe ne fa- 
cefie beffe . E' credibile , che in quella occafìone 
prenderle eziandio il foprannome di Germanico , 
feppure non fe Io era attribuito per 1* addietro in 
eonfeguenza di un viaggio che fece per Lione, il 
primo anno del regno di fuo padre, nel tempo 
della guerra dì Civile. Il Signor di Ttllemont ri- 
ferire la pretefa vittoria di Domiziano fopra dei 
Ab. di R. Catti all'anno di G. C. 8«.\ e il fuo trionfo ali' 
3 *' anno medefimo, o a quello che venne appresa. 
Lhffono ^' ra PP° rtarc a quefto tempo medefimo 
vini) di» la trifta forte di Cariomero Re dei Cherufchi , 
che fpogliato del fuo regno dai Catti, indarno 
"* implorò il foccorfo di Roma , ed ebbe un regalo 
di denaro in vece delle truppe che domandava. I 
Chcrufchì , che altra fiata per opera di Arminio 
lor Eroe fi refero tanto celebri tra i Germani , 
perdettero il loro luftro per quefta difgrazia , a 
cui avevano fatto ftrada colla lor dappocaggine. 
Si addormentarono, dice Tacito , nell' ozio di una 
lunga pace (i). Ma quefto ripofo fu pia dolce , 
che 

CO ChtrnfcBi nimiain in warttntcm diti pictm inttwflsti 
nutritraot . Idque jucundim qmm nitiat fuit : quii ìnttr impo- 
tente! & valida» fili, quiefeas; ubi marni agilur, raadtftia ac 
?■*- 
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«Tic Ecuro c vantaggiofo : poiché non .è buon eoo* 
figlio lo ftarfene cheto c tranquillo in mezzo ai 
vicini ambiziofi , e potenti . Allorché fi viene al- 
le mani la gloria della moderazione, c della pro- 
hit;) va colla fortuna. Così, feguita lo- Storico , 
i Cherufchi, che una volta erano riputati un po- 
polo amico della virtù, e del dritto, padano in 
oggi per flrolti c dappoco: e i Catti colla vitto- 
ria s' accaldarono la ftima di faggj . 

Lo fireflb frammento di Dione, dal quale ah. «Kiwi 
biamo tratto ciò , che riguarda Cariomero , fa pu- r^butt . 
re menzione dì una creduta profeterà, Ganna di 
nome, che dava oracoli tra i Germani a guìfa di 
Veleda, dì cut ho altrove parlato, anch' effa Ver- 
gine , e che andò' a Roma, dove fu grandemente 
onerata da Domiziano. 

Dalla parte del Danubio vi fu qualche mo- Gi«rr« d« 
vimento, del quale abbiamo poca notizia , ma for- ^J" * 
fe potrebbe edere confiderato come il preludio 
della guerra de* Daci , la più importante di quel- 
le , a cui Domiziano volle andar in perfons . 

I Daci, nominati Geti da' Greci, abitavano 
quel tratto di paefe, che ha l'Ubo a Mezzodì, c 1 
a Oriente, il monte Carpato al Nord, e il fiu- 
me Tibitco all'Occidente. Al di d'oggi compren- 
de la Tranfilvania, la Valachia, la Moldavia, e 
una parte dell' Ungheria. I Daci fon decantati dall' /■«•■* 
antichità per un popolo bellicofiffimo : e duecofe^' 
concorfero a mantenere e ad accrefcerc il lor va- 
lore : 1' una fu il tenor della vita dura, povera, 
laboriofa, lontana da ogni delicatezza, come ad 
elfi, del tutto ignoto : V altra , che credevano non 
effe- 

probità* nomina fupeiiorii futit. Iti qui olita boni Bquiaue Cht- 
rufei, nunc in«rt« te fluiti vocantur; Citili viftofibw lortuium 
in fapiintiiu «flit . Tir. Qtrm. %f. 
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cfl'ere la morte più che un paffaggio , e di andar 
dopo quefla vita ad unirli a Zamolxis di legisla- 
tore divenuto loro Dio. Quella pcriiiafione aveva 
gettate si alte radici negli animi loro, che un al- 
tro non imprenderebbe un viaggio c«n tanto pia- 
cere, con quanto effi andavano alla morte. 

Fin ora ho fatto poche volte menzione dei 
Daci , perchè non avevano ancora guerreggiato 
contro i Romani direttamente , e collè fole lor 
forze', ma' uniri , e collegati con quei delia Pan- 
ri'nin, della Dalmazia, e della Mìfia, nazioni a 
loro vitine. In confrguenza furono del numero dei 
popoli vinti da Marco Crafio l'anno di Roma 723. 
Tiberio riporrò in fegujro (òpra d* effi .dei gran 
Vantaggi nel mentre che Drufo fuo fratello pugna- 
va contro i Germani . Finalmente nella celebre 
guerra, in cui. lo ftelTo Tiberio foggiogò la Pan- 
rionìai i Daci fecero delle perdite conlìderabili , 
Jrrg* l. dalle quali furono talmente fnervati , che quefla 
• fi joj nnz j one a i tra fj ata potente, e capace di porre in 
campagna un'armata di dugentomila foldati, fi 
ridurle a quarantamila uomini d'arme. A' tempi 
di Straberne fu ella per cadere interamente in po- 
ter dei Romani, fe un'opportuna diverfione ca- 
gionata dai popoli della Germania non le avefle 
cnnlcrvato un avanzo di libertà . Non ti parlò più 
dei Daci , fe non quando incominciò la guerra tra 
Vefpafiano,e Vitellio. Non effendo allora la Mì- 
fia in ifiato di difenderli, perchè sfornita di fqua- 
dre, vi penetrarono a mano armata, e la loro 
invafionc avrebbe fatti rilevanti progredì , fe la 
; lite inforta per l'Imperio non folle fiata .. pronta- 
mente decifa dalla battaglia di Cremona. Rifpin- 
ti da Mudano , di mala voglia fi mifero di bel 
nuo- 
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nuovo in calma, e fletterò cheti per tutto il rm- 
po che regnarono Vefpafiano , e Tito . Sotto Do- 
miziano ri prefero le armi o irritati dalle fue in- 
giuftizie, o invitati dalla Tua dappocaggine, che 
dava lor mareria di fcherno, e di rifo. - . - .« 

In quel tempo Decebale era il Re loro, prin-0«. 
cipe di grandiflimo merito, illuftre Capitano-, e 
prode foldato : faggio aelV afferrar 1' occafìone di 
dar aflalro, e di ritirar fi: atto a fare un'imbo- 
fcata , e a ordinar una battaglia .- capace di pro- 
fittar della vittoria, e di trovar partiti dopo una 
feonfitta . Egli era debitore del rango fupremo 
a' l'uoi Iuminofi talenti. Duras, a cui toccava il fì'J "^' , 
comando, glielo cedè con efempto di affai rara 
moderazione', come a colui, che poteva meglio 
fervirfenc in vantaggio, e gloria della nazione; 
Decebale bramofo di giufhfìcar l'alta {lima, che 
fi aveva di lui, profittò {*) dei torbidi inforti dì». 
tra certi popoli vicini al Danubio. Avendo i 
più deboli implorata, e ottenuta la protezione 
dell'Imperatore Romano, il Re dei Daci prefe 
a difendere la cauta del contrario partito. Egli 
pafsò il Danubio, entrò nella Milla, fuperò ed 
uccife Oppio Sabino comandante delle legioni-di 
quella Provincia , eh' era venuto ad .incontrarlo * 
pofeia corfe rutto il paefe, e fi fece padrone di 
molte piazze, e cartella occupate dai Romani. 

Quefta difgrazia determinò Domiziano a mar- 
ciare in perfona contro i Daci, ó piuttofto a por- 
tarli nelle terre ad efii vicine; poiché fi fermò in 25*/* 
una città della Mifia , dove accudiva alle opera- 
zioni militari col mezzo de' fuoì Luogotenenti . 

Que- 

C") Io non trave in venia luogo quejìa unione tra i movim-i- 
li qui indirmi i la guerra iti Dati . Ma il eirtoftmzi d.-!' tempi , 
t iti luoghi «attri*&n» I* napmW, ti'io miifto ili formato. 
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Quello è quanto Tappiamo del viaggio di Domi- 
ziano; e generalmente la Storia della guerra dei 
Dacie- pièno d'ofeurità, e d'incertezza. Non 
ci è notò preeiiameute ni il tempo del Ino prin- 
cipio , nè quello della Tua durata , né quel del tuo 
fine. Per ciò che riguarda gli avvenimenti, noi 
non abbiamo ebe pochi frammenti di Done, al- 
luni abbreviatorì lenza fugo, e da poco, e alcu- 
ni pezzi 1 pai-fi quà e là nei Poeti di quella età. 
Il Signor di Tillemont s'è ingegnato di teffere 
quella Ma al meglio, che gli fu poflibilc . Io 
prendo per guida quello celebre Letterato. 

Oltre la prima feonfitta, di cui ho parlato, 
in quella guerra i Romani ne ricevettero un al- 
tra, nella quale fparfero malto l'angue. Intanro 
che Domiziano ritornato a Roma fi vendicava fo- 
pra ìl Senato dei cattivi fuccefli contro Ì nemici 
dell'Impero, Cornelio Fufco, Prefetto del Pre- 
torio , comandava le Legioni oppoRc ai Daci . 
Quelli era di un carattere collerico , e ardente, 
il di cui focofo impeto abbiami veduto fegnalarfi. 
a favore di Vefpaliano contro VitelHo; nel rcllo 
era fenza. capacità, e fenza perizia delle cofe di 

rerra, a. cui, fe crediamo a Giovenale, (i) non 
preparò fe non fe con una vita voluttuosa nel 
fife» marmoreo palazzo. Quello Generale veggen- 
dofì alla teda di un fiorito efercito s' abbandonò 
al luo ardore , pafsò il Danubio, c t'impegnò ia 
un fatto d'armi, nel quale perì colla maggior 
parte delle fue truppe. Il difallro fu compiuto: i 
Romani vi perdcrono armi e bagagli , e vi larda- 
rono un'Aquila con molti prigionieri. 

Alla 
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Alla nuova di qtiefta rotta Domiziano fece 
rìfoluzione di ritornar fopra il luogo , nè fi do- 
vè pentir del fuo viaggio, perocché Giuliano,' a 
cui aveva dato il comando dell'armata, in u» 
conflitto fu vincitore di Decebale. Dione o (ferva 
che quefto Generale per mettere in vifta e la bra- 
vura dei foldati, che fi fegnalarono coii qualche 
bella azione, e la poltroneria dì quelli , che man* 
carono al loro dovere t commife a tutti dt fcri- 
vere fugli feudi il nome loro, e quello del lor 
capitano. I Da'ci furono interamente disfatti, e 
Vezzina, che occupava ìl fecondo pollo nella na- 
zione,- non potè fottrarfi alla morte fe non col 
nafeonderfi dietro agli ammontinati cadaveri. 

Decebale temè le confeguenze di queflra vit- 
toria dei nemici, che apriva loro ipaffi, e met- 
teva in pericolo la fua capitale . Non ottante gli 
allontanò con tino (tratta gerani a , dal quale reca 
ftupore che i Romani fi lafciatfero deludere ■ Egli 
fece atterrare gli alberi di un bollo, che copriva 
la capitale dei Daci, e ordinò che fi appiccaffero 
ai mozzi tronchi varj pezzi di armature , che ve- 
duti alla lontana .fecero- credere ai Romani , che 
un armata difendeva l' acccfibi alla città, per Ir* 
che & ritirarono. ; 

Giò non era che un differire il pericolo, e Pai:; o ' ( : er - 
Decebale non meno- aceorto e faggio nelf avver-fiifj'Vi 
fa, che. ardito nella profpera fortuna ' conobbe * f,", 
che gli era necefiarra la pace. Tentò dunque dt CC |,,t t Kl . 
ottenerla: e .fe quando la propofe :da prima pre- JeiDlc '- 
tefe con alterigia di regolarne gli articoli , ofan- 
do di e(igere :che, i : Romani ogniuno in partico- 
lare gli pagaffero un tributo ) ora- dtfcefe alle pre- 
ghiere , e domandò giulìe condizioni . Aveva Do- 
St.dt S riml>.T,Vlli:" _ F ,mi T 
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iniziano una bella occafione di finir gloriofa men- 
te la guerra, ma la perdè per oflinazione ed or- 
goglio. Rigettò le offerte di Decebale.- e nel mc- 
defimo tempo in cambio di flringerlo voltò li 
forza delle lue armi contro i Quadi, e i Marco- 
mani , due nazioni Germaniche , dalle quali (1 chiamò 
ingiuriato, perchè non fi mofTero a danno dei Dati. 
Andò a quefia novella impreia con itìltia . l'arroganza , 
di cui lo avcva:riccilmato. il Qjcceflb . Negò di udi- 
re le umili rimoftranze, che gli tacevano i Ger- 
mani.: diede anche morte. ai loro Ambafciitori : e 
l'eiìto fu,rhe vinto dalle, loro. armi fi vide ne- 
ceflitato , non.più a dar la pacca Deccbale, ma 
bensì a. comprarla da. lui. collo -sborfo di molto 
denaro , e tali' obbligo di pagargli un' annuale con- 
tribuzione, die , febbene fi alien nero dal termi- 
ne , era un: vero tributo; e di provedergli contro 
V intcrefle dell' Imperio un numero di artefici per 
tutte le arri della guerra, e della pace. 

Pare (,*) che Domiziano, foflc in Roma quan- 
do fi maneggiava ouefla pace. Coperto di una 
reale ignominia egli .fi ffudiava di ialvar l'appa- 
renza- A Tal? oggetto; volle-, chi: Decebale veniffe 
a fargli omaggio nella Capitale dell'Imperio, Ma 
il fiero Dacc rigettò la propofizione , e fotamen- 
tc accordò .d'inviare. Dcgis fuo .fratello, che refe 
. a Domiziano alcune armi , c potili prigioni; e 
che.' ricevè da eflò' il Diadema a. nomerei Re dei 
Daci i Si leiTe anch&.in Senato una lettera di De- 
ccbale molta '.umile'; : ma fi fofpettò con molto 
fondamento , che ' foffe finta, e che Domiziano, 
il quale cercava fol d' ingannare ,J'aveffe prepara- 
ta fecondo il fuo gufto.' _ Do- 

"■ ■(•'jV/a f,„ùa t lf„, fipfcfl* W/'E^f.™™» di mrvtlt , 
eie fi imnt/o" dclV omaggio di Digit-. L. V. ep. 3. 
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Dono si Mobile imprefa Domiziano fi fpacciò Dom;*w- 
con alterézza per vincitore : prefe il fopranno- " 
me di Dacico : fi fere decretare il trionfo, e in 
effetto 1 trionfò dei Daci , e dei Germani . QucfU 
Germani non poffono effer altri che i Quadi e t 
Marcomani', dai anali egli era fiato vinto . Le fpc- 
ft che fi fecero per celebrare quelle gloriofe vitto- 
rie, e per eternarne Ja memoria furono immenic : 
giuochi , fpettacoli , elogi eccellivi dì Poeti , archi 
trionfali , ftatue in grandiiiimo numero t ficcome ho 
già baftevolmente accennato. Un'altra fpecie di tro- 
feo fu la memoria-eretta a Fulco nel paefe dei Da- 
ci, ov' era (lato uccifo. La pace refa all' Imperio sut.Tftv. 
fu folcnnizzata col chiudi mento' del Tempio di Già- w -,u 
no. V'era molto biiògno di dar luftro con ofienta- 
zione di fafio a chi da le meritava fommo dil'prezzo. 

Perocché ad onta de* cattivi fucceffi devefi ng- Codardia 
giunger anche quella della pcrfonalc condotta di Do " 1 '" 
Domiziano. Non fu mai alfr' uomo più molle' di Jw./om. 
lui: rare volte fi vedeva a cavallo : c quafi fem- 
pre fi faceva portare in lettiga. Se viaggiava per m. 
acqua temeva il romore ttei : remi a feqno dì volere , 
che la barex, in cui egli giaceva dirtelo a guifa dì 
languente, fotte tirata d'altre barche, nelle quali 
Ce ne .Menerò i rematori^- In tal maniera calò giù 
ora pel Danubio, ora pél Reno, non folo, dice 
■Plinio, fi) alla viltà delle Aquile Romane, ma. 
fagli occhi del nemico, avvezzo a tragittare quelli 
gran fiumi a nuoto, o a riputarli firade facili c 
piane j quand'erano gelati. . .. 

F 2 . L'cfcm- 

CO DanubÌM ac Rheniis tannini Uhi nofiri nedeeorii veliere 
gaMdebaiii, non minore eum pudore Iranerii, q'.ioi h;cc Roman* 
aquila, Romana fij>na , Koniana denique tipi ,. quam quod ho- 
itiuru pio i"p sciare! : bofiiilm quìlius morii! eli eadum iiU nuncri- 
gcniia gelu flumina , aut camfìs fLiperfuCi , nunc liquida & defe-v 
«liti» ludrirc navigji; nandoque fupcrarc . Piia. 
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wedtUk*" L'efcmpio del Principe era molto atto a gua- 
difciplin* . (rare la difcìplina, c i fuoi gefofi fofpetti finivano 
f" ^'"di rovinarla. Considerando i fuoi fudditi come tan- 
AB.it; 1' nemici , poiché n'era egli medefimo 1' inimico, 
* * il flagello , non ofava fidarli df alcuno f e per que- 
fta ragione non dava inni un' autorità piena a colo- 
ro, che mandava alla tefìa delle. lue armate. Dì là 
(i) nafeeva l'iftabilitl ne' comandi, e per conle- 
guenre l' inobbedienza. Gli OfEziali non erano ri- 
ìpettati ; i foIda.fi non avevano alcun freno : la licen- 
za, la confufionc, il dì lordine regnava tra le mi- 
lizie. T^Generali fempre in timore per parte della 
corte fi guardavano meno dalle infidie nemiche, 
che dagl'inganni del loro Imperatore, a cui ogni 
merito dava ombra , e dal quale non fi poteva ot- 
tener la grazia , che coli' avvilimento del corag- 
gio , e delle opinioni. Nen è però da lìupire, le 
armate in tal guifa dirette fi lafciaflera vincere 
dal nemico. E Domiziano, ch'era l'origine di 
tutto il male , chiedeva ragione a* fuoi Generali 
degli eventi imiftri : fe poi arrideva la forte, at- 
tribuiva a fe folo tutta la gloria . 

Temuto ed odiato si guittamente da coloro, 
che per pofto luminofo fi dìltinguevano , fi refe 
anche odiofo ai popoli colle vefTazioni (i) , ch'efer- 
flìm. fin. citava per tutto il cammino. Egli non viaggiava* 
10 - ma rubava, e depredava; di maniera che i luo- 
ghi» 

CO Nos iuvenei fuirnuJ quidtm in caSrìs , fti quum Uijpe- 

nulla militibus vtrecundia, nufquam im^rium , imfqualri obie- 
quium: ornili» follila ,' turbali, alque etiam in sontrarium vil- 
la . Ptf». If I. 8. 

<i) Quaiti diilimilii nuptf alterili! Prmcipii IranGiui , u '«- 
rr.m tnnfitus ille non populalio fuit , quum abaflui hofpitutn 
(stmitl .. mimiaque rlextra livaque pituita & atttita, ut li vis 
alalia, vcl illi h?fl barbari, quos fugiebat, incidercnt . Ptiih 
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ghi , per i quali pafsò , rimafero cosi defolati « 
come fe foffero (tari 'battuti dalla grandine , c dal- 
la tempefta , o aveffero fofferta un' incuifione di 
que' barbari medefimi, dai quali Domiziano fuggi- ' 
■va con tanta viltà . 

Quindi è che moftrava in ogni incontro uno 
fpirito nocevole, e tirannico, ch'eraìlfuo vizio 
predominante. Tra le fede, che diede in occafìo- 
ne del Tuo trionfo fopra Ì Daci , una ve ne fu, 
che non poteva dar gufto fe non fe ad un Princi- 
pe barbaro, e capace dì compiacerfi delle altrui 
agitazioni, ed affanni. 

Avendo invitato a pranzo i primi Senatori; Pa ^° lu 
C Cavalieri , gli fece introdurre in una fala tutta rp U av r en ' IO 
coperta di nero, pareti, volte, e tavole . I letti {o 
erano feoperti, e. dipinti di nero. Subito che i n o™'p7i 
convitati ebbero prefi i loro luoghi, feorfero ciaf- "P^ li . c 
curio dirimpetto a fe una piccola colonna forni- 1 ' 
glìante a quelle , che comunemente fi ergevano fo- 
pra le fepolture . In quefta' era impreflb il nome 
di quello , per cut era drizzata con una face fepol- 
crale . Non ebbe veruno la permiffione dì farfi fer- 
vire dalla fua gente, che retto fuor della fala. la 
luogo di efia comparvero piccoli fanciulli nudi , 
anneriti dal capo alle piante per rapprefentare le 
ombre, infernali. Effendofi queftì meffi all'intor- 
no della tavola fecero un ballo , che aveva un non 
fo che di fpaventofo, c di lugubre, dopo il qua- 
le ciafeuno fi pofe vicino a quel dei convitati, 
che doveva fervire. I cibi furono in tutto Cimili 
a quelli, che fi coftumava di offerire ai morti 
nelle cerimonie funebri . I piatti , il vafellarrie tut- 
to era nero, e non prefagiva che qualche tragico 
■fine . Si offervava da tutta 1' affemblea un pro- 
F 3 Fon- 
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fondo fìlenzio; cerne fe quella fala..fofle un fog- 
giorno di morti. Parlava ibi -'Domiziano, e tratte- 
neva la compagnia col dilcorrere fola rfi morti, 
e dì fanguinofi avvenimenti. Ognuno può giudi-, 
care, quale (pavento avrà me (Io nell'animo dei con- 
vitati quelì' infauflo apparecchio , formato per or- 
dine di un Monarca crudele. .Non vi fu pur uno, 
the noi riputate fatto per fe, e che. non credette 
d'effer giunto al termine di fua vita. Finalmen- 
te Domiziano gli rimandò, ma in vece cella lor 
gente diede loro perlbne non conol'ciute, che gli 
fecero entrare in vetture di. diveda fpecie, egli 
conduSèro feco loro . Ritornati alle proprie cafe 
■cominciavano a refpirare , quando ebbero avvifo , 
ch'era giunto un meflb dell' Imperatore . Non du- 
bitarono punto che non forfè loro portato un ordi- 
ne di .morte'. Quello fu il fine della commedia . 
L'Imperatore mandava loro in dono tutto ciò , che 
aveva fervilo alla menfa : agli uni alcuna di quelle 
piccolc'colonne, le quili levato il panno .negro, che 
le copriva, fi ritrovarono effer di argento; agli altri 
qualche capo di vaiellame indù fi ri aia niente lavora- 
lo, e preziofo per l'artificio non meno, che. per 
la materia : ed inoltre il fanciullo, che aveva fer- 
vito ciafeuno de' convitati accompagnava il regalo, 
non più tinto dello Diano colore, che lo faceva 
comparir altro da quello eh' era , ma ritornato al* 
In fua prima graziola forma , e leggiadramente ve- 
flito. Coloro a'quali s'inviavano quelli ordenti,' 
gli avevano molto ben pagati colle angofeie mor- 
tali, che s'erano lor fatte provare: e il pubblico 
fi fife di una leena, che pareva dellinata a pla- 
care le. anime di quelli , a'quali l' Imperatore ave- 
va cagionata la morte o colla fua dappocaggine, 
e ma- 
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e mala condotta peHa Dacia, o colla fila' crudeltà, 
in' Roma. 

,ì Ho accennato già , ch'è iftìpofiibile fiffare 
canvielàttezza la data della. guerra dei Daci . Ella ■ 
deve'!?ffeir.; legnata tra gli anni * $6. e pi;' dt* 817. • 
G. C Non ii può nè allignar avanti il fuo prin-^;/' . 
cipio , nèdopo.iì fuò.fine, ed è' da credere, che' . { 
duraffe^la' maggior parte di quefta intervallo. > :, i 
*; Prima di pflàre alle imprèfe di Agricola 
nella Gran Bretagna i . che faranno ■ un importante 
articolo, e che ci TpHeveranncf con. una' piacevole 
digreffiòne , ; presentandoci alla per fine, delle azicn 
111 lodevoli , e' l'idea di un perfonnggio degno di 
fomm'a ftima per. 1' unione dei talenti j o-ccHe viri 
tu , mi refta. a parlare di due altre guerre meno 
confiderabilii- , « *:-.; : >' ■'- ■"-"*..>. -.A ; 

: j I Nafatnoni popolo della Libia*, al dì Copra 
delle Sirti, non potendo tollerare il rigore, con z „ BI ,u 
cui fi eiìgevand' 1 tributi,, e le - impofizionì , fi . 
foilevarono ', ùcciferb gli efattorìj e i'eommeffi, 
e disfecero' Fiacco Governator della Numidia, che 
con gente armata s'era moffe» per punire la lo- 
ro ribellione , riportandone una piena vittoria fi- 
no a renderli Padroni del di lui campo. Ma que- 
fto gran fuccefio fu appunto la' precifa caufa della 
lor perdita . Avendo trovato nel campo Romano 
copiofe provifioni di vino, fe n'empirono con avi- 
dità da' barbari , a fegno che s* imbriacarono . Flao 
co , che n' ebbe l' avvifo , ritornato colle truppe 
fopravvanzate alla rotta gliibrprefe in quello (lato, 
e gli difertò fenza che un Colo fi ' togliere alle 
fpade Romane , Domiziano infuperbi al fommo pet 
quefta vittoria , e in Senato non dubita dì proferire 
quelle arroganti parole : „ Ho voluto che i Na- 
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famoni cenaflero di efTere, e .più non fono,, ~ 
Quffto avvenimento deve effere riferito fecondo! 
il Signor di Tillèmont , all'anncrdi G..-C. St>. 
nT^Do ^ a 'f ie< ^ z * one & Domiziano contro i Sarma- 
miti'ia» ti fu molti anni apprefìò. Gli eruditi la colloca- 
si!™" ' no ^°P° terminata la guerra dei Daci , e Solo du— 
SimJtom. titano , fc fi debba fiflare agli anni pz. , o ai jj^- 
*■ di G. C. Quelli popoli avevano tagliato a pezzi, 

una Legione col fuo Comandante. Il fatto parve 
a Domiziano sì grave, ch'ei determinò di andar 
f opra il luogo . Bifogna però , che le fue imprefe 
non follerò di molto rilievo , poiché non ]e giu- 
dicò degne del trionfo , c al fuo ritorno a Roma 
fi contentò di portar in pompa , e di offrire a 
Giove Capitolino un ramo di alloro, 
f tifo Ne- Io devo anche aggiunger qui , che un falfo 
Ton. Nerone pensò di dar motivo ad una guerra coi 
JW. jVir. Parti . L' impoftore, tuttoché la furberia non fof- 
BJft 7 !*'* ^ co ' a nuova > mentre coftui Fu il terzo ad ufar- 
' h , venne benignamente accolto dal Re dei Par- 
ti, che prontamente abbracciò la di lui caufa, e 
che poi non fenza gran pena feppc indurli a dar- 
lo ai Romani . Il Signor di Tillemont oflerva , 
che quello avvenimento , per cui non fi tra (Te fpa- 
da, è probabilmente il /oggetto de' trionfi, che 
su, lui. Silio Italico attribuisce a Domiziano fopra il Gan- 
111 ■ ge , fopra i Bartrìani, e fopra tutto l'Oriente. 
Svetonio fegna la fua data vent'anni dopo la mor- 
te di Nerone. In conseguenza cadde l'anno di Ro- 
ma 830. di G. C. 88. 
AIMIini In fine io non deggio tralasciar una fpecie 

cnu""^hl & Scelleratezza (ingoiare, e fino a quel punto inau- 
ayveien»- dita, che divenne un flagello per Roma, e per 
11 ■ tutto l'Imperio. Alcuni malvagi s'immaginarono 
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Ài armarfi di aghi avvelenati, coi quali fecero mo- 



vilo ferite dove meno fe 1' afpettavano . Molti di 
quelli aflaffini furono fcoperti, e pagarono col fup- 
plicio i' atrocità del loro misfatto. 

Ora vengo ad Agricola , di cui Tacito filo 
genero fcrive la vita . Io porrò qui preflbchè tut- 
to un ritaglio così preziofo , e 1' ultimo che mi 
fomminiftra per l'opra mia la mente tublime di 
quello famofo Storico. 



- fua educazione . Incomincia a trattare le armi fot- 
■ to Svetonio Paolino nella Gran Bretagna . Suo 
■. maritaggio, e fuoi primi onori. Egli i impiegato 
eia Galèa . Prende qualche pane nelle guerre eh/i' 
'. /; . Mudano /' invia a comandar la ventejìma Le- 
gione nella Gran Bretagna. Vefpaftano lo cren 
• Patrizio , e lo manda a governar V *dquitania . 
Lo fa Confalo, e gli affida il comando del V or- 
mata nella Gran Bretagna. Racconto d'i ciò, che 
fuccede nella Gran Bretagna dopo la partenza di 
Svetonio Paolino . Prima campagna di Agricola 
■ nella Gran Bretagna . Sua moderazione dopo fuc- 
ctffi conftderabili . Prudenza di fua condotta neW 
interiore governo . Seconda campagna di Agricola . 
Si affatica in addolcire i coflumi dei papali fotta- 
mefft per awezz"'^' "H* ferviti: . Terza campa- 
gna di \Agticola , Quarta campagna. Quinta cam- 
pagna . Se/la campagna . Settima campagna . Gran 
preparativi dei Caledonj . Ragionamento di Gay- 
gaco lor Generale. Difcorfo di Agricola alla fua 
armata . Battaglia . I Romani réfi ano vittoria/» . 
La fiotta di Agricola fa il giro dell' if ola dalla 




di perfone, ch'erano all'improv- 




par- 



\ 



\ 
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patte del uard . Avventurai memorabile di una 
Coorte dì Germani . Dominano geiojo della gloria 
di Agrìcola. Lo rì.bìanta col fargli decretare gli 
ornamenti del trionfo . Condotta moderata di Agrì- 
cola . Semimenti teneri , e nobili di 'Tacito in oc- 
cafione della morte di filo fiiocero . 
Tacito fo- A Gricola farebbe appena da noi conofciuto. Te 
t^i \lì° il non aveffimo la Tua vira fcritta da Tacito. 
'Agricola. Tutto ciò, che noi potremmo falere eli un uomo 
sì grande, trov.ifi comprefo in alcune linee molto 
poco d'atte, e meno inrereflanti dell' obbreviatore 
di Dione. Grazie all' illuftrt Scrittore; ch'egli 
ebbe per genero , noi fiamo interamente informa- 
li di quanto lo rigmfda , e polliamo farci a con- 
federarlo dai funi primi anni , e trovare in efib 
un modello, che può effere proporrò ad ogni con- 
dizione di pedone, in ilpecialità agii uomini d' 
arme . 

Su» rufci- Si nominava Gneo Giulio Agricola.' Dopo 
Tjc. A't. '"alzamento di Cefare il nome di Giulio era 
*. * divenuto al (omino comune Tra i Romani , onde 
non è da penfjre-, che. Agricola , perchè penava, 
quel nome, difeendeffe dalia flirpe dai Giul). Era 
di nafeira onorevole, ma non- illuftrc . Traeva la 
lua origine dalla colonia di'Frejus, e i fuoi due 
avoli furono Auditori dell' Imperatore , offizio, 
che moftra effer eglino (tati dell'ordine equeflre . 
Suo padre, nominato Giulio Grecino , fu Senato- 
re , e lì refe riguardevole con una fevera virtù, 
di cui demmo qualche faggio fotto Caligola, che 
lo fece morire. 
Siuc!iica. Non poti Agricola profittar punto delle le* 
Mlt - zìoni, e degli efempi di un padre cosi virtuofo , 
mentre lo perdette pochiffimo tempo dopo la fua 
na- 
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tìàfcita, che fu i tredici dì giugno dell'anno di 
Boma 780., {*) nel fecondo confolatg di Cajo. 
Ebbe non per tanto la fortuna d' effer allevato da 
una madre piena di merito , che fi prefe fomma 
cura della di lui educazione, e che lo fece istrui- 
re intuite le belle arti. Ella lo menò ancor (1) 
bambino a Marfiglia , ch'era l'Atene de' Galli, e 
dove il foggiamo più favorevole all'innocenza dei 
coftumi, che quel di Roma, offeriva allo fguardo 
la palitezza Greca , e la moderazione dalla prò- 
vintisi l'una nell'altra felicemente innevate. Il 
gufto dell'antica femplicità , che ivi regnava, fer- 
vi fortunatamente di feudo al buon naturale del 
giovane Agricola, e lo pre fervo dalle feduzioni, 
e dagl' inganni , che troppo f everte j^uaftano quell' 
«tà pieghevole, ed avida dei piaceri. 

S'applicò (2) alla Filofofia con tutto l'ar- 
dore, che uno itudio si bello può ifpìrare ad uno 
fpirito capace di cofe grandi, e ad un animo ele- 
vato. Si avvidde fua madre, ch'egli troppo avi- 
' da- 

(*) 11 tifi» il Tarilo CAgr. 44, } ha, Agricola nacqui 
firn il terzo Consolato di Caia , e miri Jorio qutito di allega , e 
di Ptifia «ili- «tao di fua vita Hniuantifimo feflt . Qutflt dm, da' 
te fi coatraditon» , vtduto ch'ibi non contengono , che uno fptzfo 
ili cinquanta quattn anni. V'ha dunque rrrofe 0 Bill' una, 0 nelf 
altra, le Supponga , chi la data itila «a/cita fia trasportata . 

CO Ardebal fura ab illecebrii peecintiim , putir ipfiu» bo- 
rnia inlegrarnque naturarli , quod flalim partrulus fedem ac ma- 
Siliram tudiomtn Maritain ha bue rat , In:™ Grada comilate U 
provinciali parfimonia miliuni ae bene compolìtuai . 

CO Memoria teneo folitum Spiti m narrare, fe io prima ju- 
veuta liuti ì uni Philofophi» * aerivi) , te ultra quam cotideSum 
Romano ac Senaiori , hall Q (Te : ni prudenza matris incenfum ac 
flasratitem animimi eotreuilTer . Scificet fubtime & erettimi inge- 
nium pulcritudinem ae fpeciem ixcelfje magna; gloria- vehemen- 
tius quatti caule appetebat . Moi mitigavit ratio te alai: rctì- 
nuitque, quod ed difficili! munì , ex (apieniia modino . 

* Neil' edirjoni fi leggi ac juris , ultra. Qutfi' i una torri- 
oni dei wuMUIin , chi non mi par gli filici, pofio chi qui 
nitntt H parla dillo jludie dille Itggi ■ '» rifiabilìfet, C an- 

tica Itzjtne , aggittajmdivt Jì/im.nie la pircitilla & . 
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riamente gufìava di una fetenza da lei creduta piti 
conveniente all'ozio dei Greci , che alla vita at- 
tiva di un Romano nato per edere Senatore. L" 
abulo, che fc ne faceva allora dalla maggior par- 
te di coloro, che la profetavano, c che ne vili- 
pendevano le maffime, fenza dubbio mife in ap- 
prenfione quella giudiziofà madre. Raffrenò eila 
il figliuolo coi Cuoi avvertimenti; la ragione, c 
il rifleffo moderò il grande ardore di Agricola: 
e lo Audio della Filofofia impreffe nel di lui ani- 
mo ciò, ch'è il più eflcnziale, ma nel medefì- 
mo tempo il più difficile , vale a dire una mo- 
derazione nemica d'ogni acceffo. 
Ttrat- ' Incominciò a trattare le armi nella Gran 
nr i' ir mi Bretagna fotto il comando di Svetonio Paolino, 

tornio Pao" ^ CU ' ^° P'" V0 't C ^ atta menz ' one ■ Quello Ge- 
line, nel!» nerale; che per rapporto alla cognizion militare 
S^ Bre "fo un° dei più grand' uomini , che in quel tempo 
ebbe Roma, lo; tolte preffo di fe, giulta il co- 
flume praticato dai Romani, ad oggetto di diri- 
gerlo, ed informarlo ; ed il giovine Offiziale me- 
ritoffi la (tìnta di sì buon giudice. Era egli Tri- 
buno in una Legione; e quello titolo, (i) che 
importava un rilevante comando, non fu per lui 
come per la maggior parte dei fuoi compagni, 
occafione di far della milizia un efercizio di li- 
cenza: eì non Te ne fervi nè per coprire una vcr- 
gognofa ignoranza, ni per efimerfi dalle fatiche, 
né per farfi lecito di fpeffo alfentarfi dall'armata 
e darli bel tstl^LO. Tutto intefo al fuo dovere s* 
ap- 

CO Ncc Agricoli lieenttr more juvrnum , qui miliiiam in 
lifciviam v<r(unt, ntqiit fcfrniter ad valuptatts lt coromeatus 
tttnlam iribuniiui inliitiam retulit : Ted nofeere provinciam , no- 
fr.i ricreimi, Jifetrc n prriris , l'equi antimo! , nihil appetere ob 
jalìatisncm , nihil a'i formidinem recufarc . 
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applicava a ben conoicere la provincia , e a fard 
conoicere dalle truppe: interrogava gì' intendenti 
della milizia, imitava i piti valorofi, e i miglio- 
ri : la vanità non lo fpingeva mai a rintracciare 
le più brillanti occafioni, nè il timore lo ritira- 
va dalle pericolofe : e una tranquilla attività re- 
golava tutti i fuoi andamenti . 

Si io v venga il lettore , che i[ comando di Sve- *** T - 1: - 
tonio Paolino nella Gran-Bretagna fu per grandi 
avvenimenti notabile, di primo tratto famoie 'vit- 
torie , poi follevazioni nella provincia , perdite 
confiderabili dal cantq dei Romani, sforzi penofi , 
e in fine felici per ridurre i ribelli al lor dove- 
re. Quelle vicende fomminiftrarono ad Agricola 
i mezzi di renderli informato, e diedero efercizio 
al di lui talento . E febbene non fu a parte dei 
fuccefii fe non quanto effer Io poteva un Offizial 
fubalterno, fi refe tuttavia efperro coli* ufo, co- 
minciò a fentirfi nel cuore lo ftimolo della gloria 
e (1) concepì pel meftiere delle anni un gufto 
poco capace di guadagnargli (lima, ed applaufo 
nel tempo, in cui viveva: tempo infelice, in cui 
ogni merito luminofo era foggetto a maligne in- 
terpretazioni , ed in cui era del pari pericolofo 1* 
acchitto dì un nome illuiìre, che dì un infame. 

Ritornato a Roma per metterli fuila ftrada Sao m*ri- 
degli onori, fece un parentado bello, ed utile al- fuof pruni 
le lue mire. Sposò Domizia Decidiana, femmina onori, 
illuftre non meno per nafeita, che per virtù . Vif- 
fero Tempre di volere quanto dir fi porta concorde, 
riè il loro amore , fondato fu di una reciproca Rima , 
fu intorbidato mai da verun ombra di diflenlione. 

OC- 
remporibus, quelli liniJìra ergi emincntcs interi: re latto , nec 
minti! pcrieulum magna faina, qv.atn ti mala. 



^4 -Storia decl' Imperat. 

Ottenuta (i) la Quefìura ebSe ìn forte la 
provìncia dell' AGa fotto il Proconf'olo Salvio Ti- 
ziano, fratello di Ottone, che pofcia fu Impera- 
tore. Ciò era un doppio incentivo alla corrutte- 
la • conciolìachè la Provincia era ricca, e pareva 
che ftimolafle la brama, e il Proconfolo, avido 
in eflrcmo , s' era lufìngato di ritrovar condì fottio 
dcnza nel fuo Queftore, ed era pronto a comprsr- 
fela n cotto dì una mutua connivenza , e di me- 
nargli buono quant'ei aveffe fatto. La probità di 
Agricola reffe ad ogni prova, e vinfe un fol leti- 
co si potente. 

Dopo la Qiieflura fe ne Mette per più anni 
come oziofo (aj e ciò fu operar con prudenza fot- 
to un Principe così ombrofo e crudele qual fu Ne- 
rone. Le cariche medeiime di Tribuno della ple- 
be, e di Pretore, ch'egli el'ercitò nel decoriti di 
quello intervallo, non lo tollero punto dalla fua 
ofeura tranquillità , in cui s' era immerfo da pri- 
ma. Il Tribunato non dava materia di molto eser- 
cizio fotto gl'Imperatori, che le ne aveano tira- 
ta addofio la potenza : e la Pretura medelima por- 
tava feco poca occupazione , feppure non l'era ri - 
malta l'ifpezione di render giudizia nelle caufe 
civili . Ora quello diritto non toccò ad Agrico- 
la, e l'efercizio della fua Pretura fu preflochè 
Tutto riftretto a piccole cofe (3), a giuochi, e 2 
l'pettacoli , eh' egli doveva dare al popolo . Ei me» 

CO Sori qua linfe provincia.» Afiam & proconfulem SaUiura 

«ineia divi! & parati peceantitius , & proconful , in omntm avi- 
diuiem pronus , quant alita t facilitate redempturui tlTer. mutuaro 

CO Gnarus fub Nerone tcmpnruin . quibu! ineriia prò fa- 
pienlia firit . 

(j) I.ildos & mini* honoris prò modo rationis alque abun- 
dantiar duxit. 
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rito la lode di uomo faggio guardando fi dagli ac- 
cetti di un' «urterà riflrettezza , che tutto nega, e 
di una prodigalità, che niente riiparmia. 

Morto Nerone i talenti orarono palefarfi , e T ?X< * 
Agricola fu incaricato da Galba di' una delicata g^tw" * 
commilfionsy che fu di formare un inventario 
delle offerte, e dei doni confecrari nei Tempj, 
e di farne rertituire quelli,, eh' erano [tati levati. 
Egli fodisfece a quello impiego con cfattezza: e 
fe non ne riparò tutto il danno, fu perchè il fuo 
potere non- fi cftendeva fin fopra i facrilegj ^ de', 
quali Nerone era Irato 1' autore . 

Non lembra eh' egli aveffe gran parte nelle frenile 
guerre civili, che dopo la morte di Galba lacc- 
rarono l' Imperio . Sul bel principio della guerra guerre ci- 
di Ottone. eifendo fiata uccifa la madre dì Agri- v,i " 
cola dalle truppe della -flotta di quello Imperato- 
re nelle terre, ch'ella aveva in Liguria , egli to- 
lto là fi portò affine di adempire ai doveri della 
filiale pietà V e mentre era occupato in quella cu- 
ra, e in quella di riftorare i danni alle fue terre 
cagionati dalla ruba, c dal guaito, e di rimetter-; 
le in prez.50', ìntefe che Vefpafiano era flato pro- 
clamato Imperatore dalle Legioni di oriente ,, e 
fui fatto abbracciò quel partito, come il-raiglid- 
re pel pubblico bene.- .-—-.b ; ; r : p 

Non.fi fa però, ch'egli militale nell* arma- Mucuno 
ta, che fofteiieya la caqfa, per. cui egli 8 ^ca , dì» com andar 
chiarato , e dal racconto di Tacito pare , eh' eij» motefi- 
dalla Liguria tprnaffe a R orna ibi quando Mu-™^,';'"" 
ciano a nome dì Vefpafiano ancor aliente gover* Gran Bri- 
nava già quefta capitale dell' Impero . tagru . 

Mudano l'impiegò da prima in far leve di 
foldati, ed avendolo conofeiuto fedele, c attivo 

• ■ ■ su : 
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gli diede una più rilevante commifiìone, invian- 
dolo al comando della ventèlima Legione nella 
Gran-Bretagna. L'offizio era dlfficoltofo , peroc- 
ché fa Legione., di cui Agricola andava a prende- 
re il comando , s'era indotta a (lento a dare il 
giuramento a Vefpafiano : ella non fi lafciava di 
leggieri governare , c faceva tremare anche il Ge- 
nerale fupremo dì tutta l'armata, in vece d' 
obbedire al fuo Capo particolare, che, Ila per 
«ttiva intenzione, fia per debolezza , (la per col- 
pa dei foldati troppo intrattabili , e troppo tur- 
bolenti , aveva forfè minore autorità fopra d'eflì 
di quella, eh' e (Ti avevano fopra di lui. Scelto 
Agricola (ij per rimediare al difordìne ne venne 
felicemente a capo mercè la fuperiorità del fuo 
Jpirito, e la rettitudine delle fuemire. Ma ciò, 
che quanto più rade volte addiviene , tanto piii 
merita Mima, fi è che invece di aggravare la ma- 
la condotta del fuo predecefiore , e di gloriarti pel 
riducimento degli opinati al Ior dovere, amò me- 
glio far credere non di aver dato ordine alle cofe , 
ma di avervelo ritrovato . 

In quel tempo era Generale dell' armata Ve- 
zio Bolano , uomo troppo dolce , e troppo amico di 
pace per una Provincia si fiera, e si bellicofa, 
quanto quella, ch'ei doveva tener in foggezione 
Agricola (2) ch'era fubalterno, fi conformò al gu- 
fto del fuo capo, temperò il fuo ardore, e pofe 
freno al fuo fuoco marziale . Sapeva compiacere e 
obbedire , e per feguire rùtile , trafeurar lo fpeciofo. 

Sot- 
CO SuwelTor fimul & ultor elcftus , r*riflim» moderatone 
maluit lirferi inseniire botios ouam fecirte. 

(1) Tempera vii Agricola vim Cium , ardorernijut tompdcuir , 
ns ÌMrcfc:r« , peritus' obfequi , & eruditili Htilia honeliis mi- 
ftere. 
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Sotto Petilìo Ceriate,- che lucceffe a Bohno, 
il merito di Agricola ebbe, pi ìi-l argo campo. Que» 
fio Generale che vedemnio'.far prove di attività, 
■e di vigore nella guerra contro il Batavo Civile 
trovando 'le medefime doti nel 'Comandante della 
ventèlima Legione, gli prefentò molto occafioni 
di fcgnalarfi. Agricola (1) fempre valòrofo, fem- 
pre modeflo fece cofe grandi fenza vanità., e fen- 
za pretendere l'onore, ch'egli dava tutta a quel- 
lo, gli ordini del quale efeguiva .Con. una sfc per- 
fetta condotta, és'acquiftó gloria, e. fi fottraffe 
all' invidia ; . '• 

Ritornato a Roma fu da Veipafiano per pre- [ ^ e ^'j,"" 
mio dei predati fervizi ricompenfato con dìflinti- trizio , c 
vi di onore, e con uh impiego confiderabile. Eb- 
be nello Iteffo tempo il rango di Patrizio, « ih' Aquila- 
governo dell' Aquitania , che allor comprendeva., 1 "* - 
in forza della divifione delle Gallie fatta da Ai>- 
gufìo, tutto quel tratto che giace tra la Loira , 
e i Pirenei . \ '* "" ' ' ' ' 

Era quefla una Provincia pacifica, dove il 
merito guerriero non aveva efercizio veruno. Il 
maggior imbarazzo era la fopra ritendenza delle 
caule civili, alle quali s'era poco preparato un 
uomo , che aveva pafiata la (uà vita tra le ar- 
mi. Offerva Tacito (a), che come- molti credo- 
St. degt'Imp. T.fiiL G no , 

CO Ntc Agricola unquam in fuam. famam gfftis exfulra- 
yit : ad aucìorem & ducem . ut miniflcr, fortunam referebat . tu 
virmie in obfequendo , verecundia in pra-JicanJo t extra invi- 
dialo , net e«ra glorialo ttat . 

O) Crtdunt plerique olili tiribu» ingenììs fubiilitaiem dref- 
fc : quia ca(lrtnfi5 jurifWio fecur» , & obtuGor , ac plura manu 
a»eos , ealìiditaitm fori non exerceat . ARticoia naturali pruden- 
za , quainm inier top.atos , facile jiiftique aj;ebat . Jam vero 
tempora curarum remi Ili onemque itivift . libi convenuti ac indi- 
eia pofcercni, gr» F is , iurutits , fc;erus , « ìVcpiiu m!fcri<n-i : 
libi 
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no, gli uomini di guerra non hanno generalmen- 
tc quella finezza, efagacità, che tali affari richie- 
dono; mercechè la giufHzia militare, offeiuando 
poco le regole , va con piede più franco , loven- 
te tra via decide d'un ratto, e per conseguente 
non avvezza gii (piriti alle fòttigliezze del foro. 
Agricola in un incarico, che gli era del tutto 
nuovo, non fi turbò punto, e fuppli al difetto 
dj ufo, e di pratica colla fua prudenza naturale. 
Fece giuflizia con un maraviglia i» dilccimmento 
e feoza alterazione dell'ordine. Didingueva i tem- 
pi e i luoghi . Se Cedeva fui luo Tribunale fi 
motti-ava grave, attento, e Severo, ma tuttavia 
più inclinato alla compaffione. Terni.' nato quant* 
era di fuo dovere, fpogli.iv.ifi dell'aria di Giudi- 
ce componendoli in fembirnre di uomo dnkc, ac- 
cendibile, ed affabile. Non dava mai alcun legno 
dì arroganza , aè di timor fantaftieo, e teppe con* 
fervarc un contegno sì faggio , che nè la familia- 
rità del fuo converfare toHe punto al rif petto, 
ch'era dovuto al fuo grado, nè la fua feveritì 
all'amore, che i popoli avevano per la fua per- 
foro. Lodar la di lui integrità, farebbe, dice Ta- 
cito, fare ingiurie a un merito sì perfetto. Lo 
fleffo defio di gloria , dal quale fi Jaiciano trafei- 
nare fpeffo coloro , che non hanno altro di buo- 
no, non Io moffe giammai nè a far pompa delle 
fue azioni , nè a lèrvirfi delle piccole afluzie del- 
la 

ubi officia fatiifaSum , nella ultra pateftitis wrlona . Triffliliim, 
li «tMgMtUm, fc avaritiim exuerat : net Sili , quod ed rariffi- 

1 n Morirai e m »tqHe «bIVnentiam io tanco viro relerre , injuri» 
vtrtutum fucrit Ne (mura quidem , cui etiam (ape boni in.ful- 
fcem , allemanda virili", aut per anem q nativi t . Pratili ab 
jemulalionr ajicifus collegi 1 ; ; pratili a cmmiiione adverfu! pro- 
tu:alorcs . Et «intere inglorium , & atteri forJLtum arbitrala tur . 
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la vaniti. Noti gelolìa cogli eguali, non contra- 
ilo cogl' inferiori . I minìftri dei Cefari molelta- 
vano di buon grado ! Governatori delle provin- 
ce . Agricola fi guardò femore dal romperla con 
fimil gente, perfuafo, che iì cozzare coi fubalter- 
.ni era un voler vincere fenza gloria, o perdere 
con dilònore. 

Panato eh* ebbe lo fpazìo di quafì tre anni jrj & Cor- 
nelia reggenza dell' Aquìrania , fu richiamato da,fiui u ' 
Vcfpaliano per efTer fatto Confolo. Fu anche fre- ^JJ, 11 "' 0 
jiiato della dignità di Pontefice, ed eletto dopata nella" 
il fuo confala» per Cim'ndante in capite nella Grj '' B '=- 
Gran-Bretagna, Provincia che gli era del tutto c ' sna * 
nota, giacché aveva colà fervi to e come Tribuno 
nella lua venie età , e in figura di Comandante 
di una Legione in età più matura. Quello era 
il foto paefe, dove allora i Romani avellerò- guer- 
ra , però Vefpafiano diede ad Agricola un conrraf- 
fegno di (lima, e confiderazione (ingoiare colf ad- 
dogargli la direzione dell'armata» che agir dove- 
va in quella Provincia. 

Tacito non aflegna il tempo, dì quelli fatti . J? 6 ?? 1 "? 

10 feguendo il Signor dì Tillemont pongo- il Con- fanife ' 
folato di Agricola nell'anno di Roma S28. , e|£"* Gl " 

11 fuo arrivo nella Gran-Bretagna nell'anno- ap-<| op , ! u 
prefTo. . 

Dopo le imprefe di Svetonio- Paolino da raej, JJJJt. 
narrate lotto il Regno di Nerone , poche cofe av- no . 
vennero nella Gran-Bretagna degne di offervazio- 
ne. Il di lui fucceffore Petronio Turpiliano fi 
era contentato delle conquide fatte-da quelli , che V 
avevano preceduto, nè aveva tentato alcuna novel- 
la imprefa. 

Trebellto Maffimo, che gli fuccedette, imi- 
G a tò 
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tò la fua lentezza. Quefti era dì un carattere (tu* 
pido, e fenza veruna cognizione delle cofe di'guer- 
ra. Si riftrinfe a mantener la pace nella Provin- 
cia colla dolcezza della ina amminiftrazione. La 
pace refe(i) familiare ai barbari la mollezza, ed 
elfi impararono a guftare il dolce lufinghiero de' 
vizj fedutenti, e adulatori. Le guerre civili, che 
inforfero dopo la morte di Nerone, autorizzaro- 
no la pigrizia di Trebeliio , e gli lomminiflraro- 
no una legittima fcufa . La fua quiete non fu in- 
torbidata fe non dalle difcordie , che nacquero tra 
il Capo, e l'armata. Io ne ho altrove parlato, 
e ho detto che Trebeliio falvò la vita a coliti 
della fua gloria, e fu per ultimo coft retto a fug- 
gìrfi daila Gran-Bretagna. Vitellio gli diede per 
iucceffore Bolano . 

Quefti molto limile all' ameceflbre , fe non 
che era di maggior probità, non credette, che 
un tempo di guerra civile fofle proprio ne per 
ifìabilire la dilciplina , ne per moleftare l'inimico . 
Egli lafciò tutto nello fiato, in cui l'aveva trova- 
to fenza travagliare nè i barbari, ni i foldati . 

Petilio Cenale , dopo aver gloriofamente ter- 
minata la guerra contro i Baiavi , fu da Vefpa- 
fiano fpedito nella .Gran-Bretagna, e trovate le 
truppe piii pronte ad ubbidire, allorché il gover- 
no dell' Impero aveva già pigliato piede, e me- 
todo certo, le fece novellamente agire contro il 
nemico. Rimife fui tappeto l' antico difegno dell' 
intiera conquifìa dell' ifola, ed attaccò i Brigan- 
ti (*), popolo numeralo, e guerriero, che foftene-- 
va 

CO Didietre jam Barbali quoque ignofeere vltiis blandien- 
tìbui . 

f'J Ottnt*v*r.e la fsnt ftnintvtenir'.t idi' InghiUttta Hall' 
EJm-fia» aWVmbtr. 
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va ancor la fua libertà intaccata dalle vittorie dì 
Ottono Scapula fotto il Regno di Claudio. Por- 
tò in tutti i paefi il terrore delle armi Romane, 
e ne fottomife una gran parte. 

Gli fuccedetre Frontino, Generale pieno dì 
coraggio, che univa lo Audio all'efercizio , e alla 
pratica, come lo moftra il fuo libra degli ftratta- 
gemmi . Egli degnamente foftenne la gloria del 
Tuo anteceflore, e affoggettò del tutto i Siluri (*) 
nazione oftinata , e pertinace , che non potè effer 
domata da Oitorio, e che fi didinle per molte - 
confiderabili perdite, che fece allora l'offrir ai Ro- 
mani ., Agricola entrò in luogo di Frontino, 'ed 
arrivò nella Provincia a mezza fiate l'anno di 
Roma gì?- 

La ftagione già avanzata , e la mutazione del Pr 
'Generale fecero, che l'armata Romana riputaffe jj? 
quella campagna come finita, e in confeguenza la 
ilpirarono ai barbari il penfiero di profittare della £ 
ficurezza dei lor nemici . Agricola al primo ar- 
rivo intefe, che gli Ordovichi avevano disfatto 
quafi del tutto un reggimento di cavalleria, chs 
guardava la lor frontiera : c quello fatto aveva ri- 
lvegliato lo fpirito dei popoli della Provincia, 
gli uni dei quali approvavano altamente un efem- 
pio si bello: gli altri penfando in foftanza lo ftef- 
fò, ma più circofpetti, offervavano qual rifolu- 
zione prendeife il nuovo Generale, ad oggetto di 
. regolare i l or andamenti fu quei del nemico. 

Non mancava ad Agricola più d' una plaufi- 
bil ragione di differire le operazioni militari fini 
ali anno feguente. Le fue truppe pensavano a ri- 
pofar il reflo di quella campagna, ed erano dilli"!- 
G 3 . biiì- 
C) ' JVW ibiixoAm tr.i h SfJitpt e il miri d' lianijv 
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buitc nei loro quartieri, e la maggior parte /dei 
primarj Officiali era di parere, che non fi dovef- 
ie fui princìpio ufar troppo rigore coi Bretoni, e 
eh' era prudenza contentarli di oflervare coloro , 
della cui fedeltà fi fofpettava , per timore di ca- 
gionar con una precipitata vendetta una generale 
ìòllevazione . Agricola non diede orecchio a que- 
lli timidi configlj: e perfuafo , che un male si 
grande domandava pronto rimedio , uni quelle for- 
ze , che aveva alla mano , e marciò alla volta de- 
gli Oidovichi , che trovo pollati fòpra un' altez- 
za . Quando vide , che non ofavano di calar al 
piano, rifolvette dì andare ad afialirlì nel loro po- 
lio: e meflbu alla reità della fua gente per ifpirar 
at lòldati, che lo feguìvano , un coraggio pari al 
fuo, dividendo con cfll il pericolo, sloggiò ben to- 
rto i barbari , e tagliò a pezzi quafi tutta la na- 
zione . 

Qucfto primo fucteffo I' animò a tentare un' 
altra imprefa; e trovandofi vicino all'ifola Mona, 
di cui Svctonio Paolino aveva tralaiciata la con- 
quida, fece difegno d' impadronirfene . Ma perchè 
quefìa fua determinazione fu fubitanea , egli non 
aveva veruna barca da trafportare la foldatefca. II 
fuo j'pirito di confidenza, e il fuo coraggio fup- 
plirono al difetto . Fra T Ilbla maggiore , e la mi- 
nore il mare è ftretto , e di poca profondità , et! 
eranvi tra le truppe aufiliarie dei Bretoni nei 
tempi decorfi affoggettati, che conofeevano il gua- 
do , c ch'erano avvezzi a paffare a nuoto con tut- 
tc le armi, e coi cavalli i feni angufti dì mare, 
e le riviere. Egli ordinò loro, che deponi i ba- 
gagli tragittafleio all' altra riva; e i nemici, che 
confidavano nelle loro naturali barriere, e che nep- 
pure 
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pure s'immaginavano, che per di là potette pattar 
ibldatelca per aflalirii, rimafero fermamente for- 
preiì di quefto attacco improvifo . Si diedera a 
credere, che neflùn oftacolo potefTe arre Rare il cor* 
fo di coloro i che fapevano far la guerra in quefto 
modo, e prelero la determi Dazione di fotfometter- 
Ji , e di domandare la pace. 

Ecco un 'bel principio di nuovo governo . Sua moie» 
Agricola rifeoffe le maraviglie di tutto- il mon- ^"{ae- 
do per aver confacrato alle fatiche, e ai rifehi del* "fS confi- 
la guerra un tempo, che gli altri Governatori ufa- d "- i " 1 '* 
vano d' impiegare in far una vana pompa della lo- 
ro grandezza, e in ricevere gli offequj degli abi- 
tanti delle Provincie . Egli però non s' inluperbl : 
e quella non fu » fuo giudizio un' imprefa , -nè 
una vittoria, ma un aver folamente tenuti a do- 
vere dei ribelli. Non degnò nemmeno coronar di 
lauro i fuoi falci, nè le lettere, che inviò alla cor- 
te. Ma (i) quefto fuo non. curar di gloria gli 
acquiftò gloria maggiore, poiché non v'era perfo- 
ra , che non chiedeiTe a vicenda quali cofe grandi 
fi doveffero da lui affettare in avvenire, quando 
contava per nulla un sì rilevante fucceffo .- '- 

Agricola fi propofe di terminar la conqui- jj'"^"" 
Ila della Gran Bretagna, e vi -fi portò da uomo dona nei:' 
grande (a) , che fa non ballare le armi qualor coli' i" E »' nre 
. G 4 ■ ' ■ ■ ■' : in- : " ; -; 80 " rt10 " 

CO 'pfa di flint ii lati one fam* famam auxit , aiflimantibut 
quanta futuri {pe tam magna tacuiflet i .V - ' 

CO Aniinorum Provincie prudera, timulqac do£luS ptr. alie- 
ni espcri menta , parttm. prafici n.n'.s fi inluci* feauerentur , ,eau- 
fai bello-rum fìatuit excinderc . A fs fuifque ormi , primum do- 
miim fuam eòercuit , ound pler-fq-i:- hau.-i ;fi ! ™ itrJuum eli <|iul:i 
provinciim «gere . Nihil per lilxrtos fcrTOfqje public* rei . . . . ■ 
Omnia feire non omnia evenni : pa-Vìs peccali; irertiam , Hl»%tHB 
ieveriuttin commodarc : nec pana f"mp« Od rapini panitenit» ■ 
eontintus elfi; : omciìs fi: a timi niftration ib^is potius non peccaui- 
ioì tp,-»5cere) quain damnarc quinti peccatene « 
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ingiuflizic fi alienano popoli novellamente fotto.- 
mefii ■ Egli conolceva la fierezza dei Bretoni , per- 
ciò rifolvette di togliere loro qualfifia giudo mo- 
tivo di lamento, e di ribellione . Gettò i primi 
Iguandi l'opra, le fìeflb , e (òpra la fua famiglia. 
Qui cominciò la riforma ; cofa che a molti rie- 
fee non meri diffìcile del ..governo della loro Pro- 
vincia . Nelle pubbliche funzioni non fi fervi va 
dell'opera de' fuoi (chiavi, e de' fuoi liberti . Nel- 
le fcelte <le' faldati, e degli Offiziali non dava 
orecchio riè a raccomandazioni , né a preghiere , 
perluafo clic i più dabbene farebbero anche i più 
affezionati al loro Generale. Voleva laper tutto, 
ma non .puniva ogni tallo : accordava il perdono 
alle colpe leggiere, e riierbava la.feverità per le 
grandi : lì -guardava eziandio quanto poteva dal 
caiìi^arc, contentandoli per lo più del pentimento. 
Confidava l'imprefe a periòne, ch'egli fperava 
fedeli nell'efecuzione de' fuoi ordini, per non ave- 
re a condannare coloro , che non i' avrebbero for- 
fè con ef'attezza fervilo. 

(jj Quelli che facevano il dover loro erano 
ficurì della di lui (lima., e delle di lui lodi. Su- 
pcriore ad ogni ambizione non fentì mai le pun- 
ture di vii gelofìa, che s'arroga l'onore delle al- 
trtli . belle azioni. Il Centurione, 1* Offiziale del 
primo rango, che fi (egnalava, trovava in Agrì- 
cola un teftimonio incorrotto, e fommamente bra- 
mofo dì far giuftizìa al fuo merito. Alcuni lo 
tacciavano di afpro anzi che no nelle fue ripren- 
fio- 

CO *\fe Agricoli unqiEiin per silos gcfta avidus interccpli : 
(Vii unmrio , (cu prafetìm , incorrupiutn fafli lelkm hibebat . 
Apiid qoorjjm nc.rliior in com-iciis narrabaim , ut bonis comi!, 

Virerai : ficrtlum lilrntium cji:s non tìrusres • lioncfiiui puia- 
tut olfjiiitere guapi odiffi: ■ Tue, /tgr. n. 
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itoni. Pieno di dolcezza, e di buona grazia co*- 
buoni, trattava duramente i malvagj. Ma non co- 
vava nulla nel cuore'. Non era da temere , che il 
Ilio (ilenzio nai concie (Te un fegreto ri (enti mento :' 
egli credeva piti degno di una bell'anima l'offen- 
dere , che V odiare . ■ . 

Egli fi ftudiò a tutta fua pòffa dì raddolci- 
re i popoli non già coli' alleggerire i tributi , e 
le impofizioni , che ciò non eia in Tua mano, ma 
coli' uguaglianza delia ripartizione, e col proibire 
le inflazioni, che riufeivano più dnWole dei tri- 
buti meiieumi . Imperciocché i Pubblicani , gente 
in ogni tempo ingegno fa nel tormentare gli altri, 
per loro vantaggio, inventavano mille tiranniche 
aftuzie , afEn di rendere piii gravofa la rilcoflio- 
rte delle contribuzioni . Per elempio un tal popò-: 
lo Bretone, che aveva vicino un campo dove po- 
teva lenza pena, e, lenza fpefe condur le Tue bia- 
de, era incaricato dì portarle a quartieri molto 
.lontani . Agrìcola (i) al fuo arrivo abolì quefe, 
ed altre limili ingiuflizie, e Teppe in tal gutfa. ren- 
der amabile la pace, che nei tempi decorli per la. 
negligenza , o per la connivenza de 1 fuoi predeccf-. 
fori , non era temuta men della guerra'. > 'u 

Sul principio di primavera fi mife in campa- seeomU 
gna, attento a fare ofiervare all' armata una rigo-""^^* 
rofa difciplina, ad impedire le aiTenze , e. ad yi*ju. S " C °" . 
coraggire colle lodi il contegno,, e la rnodeltiar An - Ji R "' 
del ioldato. Per -quell' anno egli non difegnàval 3 °' 
di far nuove conquide; ma. voleva incominciare» 
dallo ftabilir fodamente il dominio Romano tra! 
i popoli già attaccati, ma non. fottomefli , e. che- 
di- 

. CO primo (lilim anno compri menilo , pregiali» (arnam 
luci CTC!i:] U !e.(i[ , qua: vcl incuria vel loleraiiiia priorum ,. Liaui 
jmmis q.jain btllum tiinebitur . 
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difendevano ancor la loro libertà colle armi . Egli 
vi riufcì mefcolando la forza colla clemenza, fa- 
cendo improvife fcorrerie, che defolavano i bar- 
bari ; c poi loro offerendo nella fua bontà un ali- 
lo Tempre aperto, qualora effi voleffero affogger- 
tarli . Nel medelìmo tempo fi cautelò in modo 
da non lafciar loro prendere fopra di lui alcun 
vantaggio. Egli fceglieva in perfona gli accampa- 
menti, c andava a ricooofeere le paludi, ei ho- 
(chi ch'erano fui fuo cammino. Con una sì per- 
fetta condotta traffe molti popoli , che fin aHora 
s'erano mantenuti indipendenti, a dargli omaggio 
e a tollerare, che piantafTe delle fortezze nei lor 
paefi, e che vi metterle delle guarnigioni. Cosi 
pofe l'ultima mano all'imprefe de' fuoi antecefio- 
ri dando fine a quanto elfi avevano principiato- 
in adda? Impiegò il tempo dell'inverno fuffeguente in 
ciré i co- rendere colti, ed umani i collumi di coloro, che 
"""'i to aveva ^ omat ' colle armi. I Bretoni erano in quel 
torneili p\r tempo prefTochè fclvaggi, fenza coltura, fenza al- 
'ìiTferv'' CUn v ^ nco '° & focietà : e quefìa deforme ruvidez- 
ttì. "*za nutriva la fierezza del loro coraggio , e gli ren- 
deva femore pronti alla guerra. Agricola s* 
affaticò d'infpirar loro il gulto della tranquilli- 
ti colle attrattive della comoda vita. Gli efortò 
ad abbellire le cafe loro, a fabbricare dei Tem- 
pi, e dei luoghi pubblici, e perchè non gli fpa- 
ventafiela fpefa, ne fece addoffar una porzione al - 
lo ttato. Senza obbligarveli col comando; le lodi 
che dava a coloro, che fecondavano con ardore 
le fue mire, i rimproveri, che faceva ai rrafeu- 
rati , mifero tra di loro un' emulazione più effi- 
cace 

(15 Ut homints Hìfperfi ac rutta, «oque bello facilti, otio 
& quieti per voliiftates iflucfcerent . 
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cace della violenza . Ebbe cura , che i giovani 
della più illullre nobiltà foflero iftrutti nelle beli' 
arti: e rìfvegliò in elli una rivalità propria di 
quella nazione, che ben fi foftenne dappoi , prote- 
stando che i Bretoni nello fpirito, e nei talenti 
Operavano quelli della Gallia. Quella politica 
ebbe il l'uo effetto: e popoli, che poco prima ri- 
cufavano d'imparare la lìngua Romana, fi fludia- 
rono per fino di parlarla con eleganza . Venne ben 
pretto in onore il veftir da Romano: e l'ufo defr 
la toga li refe familiare. (1) In ultimo s'intro- 
duflèro il luffo , e le delizie . Apprefero a gulìar 
tutto ciò, che lerve di allettamento, e di efca 
alla mollezza , portici , bagni , eleganza nella mtn- 
fa.- e .non vedendo le confeguente di quelle novi- 
tà , chiamavano pulitezza ciò, ch'era una parte 
<lella lor ferviiù . 

Agricola 'con quelle precauzioni afficuratofì Ter "^ 
di tutta la parte meridionale dell' Ifola, nella fila diTgrlcù 
terza campagna pafsò oltre verfo il nord, c por- 1 ^- r 
tò la guerra a nazioni , che fin allora non aveva* 1 
no provato il valore delle armi Romane . Pene- 
trò fin al fiume Tavo, oggi L Tuelda, che nella 
parte inferiore del fuo corlò ferve di confine al- 
la Scozia , e al Nortumberland . Verfo la fine della 
Itagione inforfero furiofe procelle, che diedero 
molto travaglio all'armata Romana. Ma il ter- 
rore, ch'ella aveva fparfo tra i barbari era si gran- 
de, che non ofarono di affalirla. Agricola ebbe 
anche il tempo dì fare dei forti cartelli nel paefe 
prima di tornartene addietro. 

Quello Generale tra le altre file rare dori 

CO Paulatìmque diCcefllim art dtlinìmenta vltìornm, porti- 
mi, & baine*, fc concivinr .mi t-U^.iuiij m ; i,!quc ijuJ inijieri- 
(os h'imanit» voca'jaiLir , qmim pirs ftrvilulil tfftf. 
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Bveva eziandio quella di fapere a perfezione fare 
fcclta dei fiti più vantaggio» per aliare delle for- 
tezze : e Tacito oflerva , che neffuna dì quelle molte 
ch'egli piantò nei diverft luoghi dell Iloia nè fu 
sforzata dai nemici , nè ridotta a renderfi a pat* 
ti, nè abbandonata per fuga dalla guarnigione. 
Egli rbbe la diligenza di rinforzare ogni anno i 
preiìdj con nuove reclute : cofa che gli metteva 
in ifiato non folo di nulla temere, ma in oltre 
di moleflare i barbari con frequenti fortite. Que- 
llo fu che coficrnò, e pofe in dilpcrazionc Ì Bre- 
toni, avvezzi fotto gli altri Generali a ricompen- 
far coi vantaggi, che riportavano durante l'inver- 
no, le. perdite, che (offrivano nella fiate: mentre 
fotto Agricoli non avevano mai ripofo , e fi ve- 
devano battuti in ogni ftagtone. 
Ojuru La quarta campagna d'Agricola fu impiega- 

aT^Tr. * a m afficurar le conquide fatte nell' anno prece- 
Si»- dente. Le dilatò anche fino a un fegno, che po- 
teva efler riguardato per confine, le, dice Ta- 
cito , la gloria del nome Romano avene permef- 
fo di rìconofeere altri confini , che quelli della 
natura. Due golfi, o vogìiam dire, due riviere 
nominate anticamente Glota, e Bodotria, oggi 
la riviera di Clide, e il golfo di Forth , rice- 
vendo il mare in due oppofti fenì talmente fi ri- 
feonfrano, che non refìa fe. non un mediocre in- 
tervallo, che gli divide . Agricola Io ferrò con al- 
cune cartella difpofle dì tratto in tratto, di mi- 
niera che i nemici parevano come rilegati in un 
altra ifola . In fatti molto tempo dopo l' Impe- 
rator Severo in quefio fito pofe il termine alle 
conquìde, e alle ragioni dei Romani, e vi alzò 
un muro, di cui anche adeffo fi veggono le ro- 
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vine. Ma il valore di Agricola, e del fuo ei'er- 
tito non furono arrecati le non le dal mare Set- 
tentrionale . 

Siccome però egli era faggio non meno che Quinta ■■ 
coraggiofo, non velie lafciarfi alle fpalle cofa, di'^^fffc 
cui avene' a ftare in Corpetto mentre fi avanzava s'jj. 
dalla parte del nord: e attefe nella fua quinta . 
campagna a domare con f pelli combattimenti po- 
poli fin allora ignoti, che abitavano • (*) la parte 
della Gran-Bretagna piU vicina all'Ibemia. GuernV 
di truppe tutta quella regione , non tanto per ti* 
more d' clfer moteftato nelle file operazioni da Un" 
invafione degl' Ibernj , quanto per fperanz-a di Sog- 
giogare un di anche quefti popoli, e fottoporìì 
all' Impero Romano . 

Gli paflava pel capo quefb penfiero, ed b 
credibile, che l'avrebbe effettuato,^ fe-avefle po- 
tuto agire con un potere, che non forfè flato li- 
mitato nà dai tempi, né dai luoghi. Quando ri-" 
tornò a Roma foleva dire, che non gli- bilbgna- 
va più d' una Legione , e un mediocre numero di 
Aufiliarj per conquiftare , e per difendere l' Iber- 
ica. Aggiungeva, che quella farebbe un utile pre- 
cauzione per afficurare la dipendenza della Gran 
Bretagna , che allora fi vedrebbe chiufa per ogni 
parte dalle armi Romane , e non avrebbe fotto 
-gli occhi alcun libero paefe, che la muovefle ad 
invidia, e ftimolafTe a fofpirar la perduta libertà. 
Pieno di quefte idee, che ci dipingono un uomo 
capace di grandiofe mire, Agricola ricoverò con 
fomrm grazia un piccolo Principe dell' Ibernia, / 
che per una inteftina fedizione era datò fcacciato " 
dal fuo paefe. Lo' ritenne appretto di fe per va- 
ler- 

CO Sl"J>" 'i "SS 1 ' Gilcyva!, i i vkiai fmjì ■ 
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Jerfi dì lui qualora gli fi fo(Te prefentata l'occalìone. 
Ella non gli fi porfe: e dopo o ella non fi pre- 
, fentò mai , o i Romani non fc ne approfittarono , 
poiché V Ibernia non fu in venia tempo ad elìi 
Soggetta , 

Sedi etra- Le vittorie, e i progrefii dì Agricola ave- 
aV."* r. vano meno in penfiero i popoli , che abitavano 
■if> Ja parte pili fettentrionale della Gran Bretagna, 
e il Generale Romano intefe , che facevano dei 
gran movimenti. Deliberato di andar contro cìì 
loro nella- fu» fella, campagna, volle che la fua 
flotta fi portane fenza dimora a riconofcere il lo- 
ro paefe , e in confeguenza delle relazioni , che 
ebbe con quello mezzo., prete le fue mifure. Fe- 
ce avanzare tutte infieme le fue forze da terra, e 
da mare, conducendo in pedona le fue Legioni 
fcnza molto fcoflarfi dalla fpiasgia, di modo che 
i foldari della flotta, e quei dell' armata fi uni- 
vano fpeflb in un medefimo campo: dove a vicen- 
da vantavano le loro imprefc , ed efageravano le 
loro pericolofc avventure . Gli uni parlavano di 
monti inacceiTibìlì , e di denfe profonde foretle: 
gli altri di onde accavallate, e di violenti burra- 
tche; e i vincitori dell'Oceano fi fpacciavano di 
gran lunga fuperiori a coloro , che avevano a vin- 
cere folamente la terra, e gli. uomini . 

Un effetto piti ferio, e importante fu, che 
i barbari reltarono ftranamente spaventati veden- 
doli aflaliri per mare, e per terra. Agricola fu 
il primo Generale Romano che muovetTe un'ar- 
mata navale a danno dei Bretoni : che le erano 
vìnti nelle terreflri pugne , almeno riguardavano 
il mare come l'ultimo ricovero . Quello era lor 
tolto, il loro mare era feoperto, ed elfi non fa* 
peva* 
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pevano- come più difenderli da' nemici , che ave- 
vano dominio Copra i due elementi. 

Per quello non fi perdettero dì coraggio , e 
i Caledonj , avendo formato un gran corpo di ar- 
mata, fi difpofero non folo a ftar in difefa, mi 
ad andare a muover afialto ai Romani , e a di- 
ftruggére ;i forti, che Agricola aveva piantati dì 
là dal golfo Bodotria, e che da elfi venivano con 
ragione confìderati come catene fabbricate per te- 
nerli in. lervitii. I loro preparaiivi , ch'erano an- 
che dalla fama ingranditi , fecondo che fuold* or- 
dinario accadere, ove fi tratta di oggetti novelli, 
ed incogniti, fparfero il terrore fopra gran parte 
de' Romani, che coprendo la loro timidità col ve- 
lo delia prudenza, dicevano che bifognava mettere 
il golfo tra il proprio campo e gl'inimici, e eh' 
era miglior cónfiglio ritirarli volontariamente , che 
farli cacciare per forza. 

Agricola fijperiore di molto a quelli terrori 
panici, rifojvette di. andare ad affrontar il perico- 
lo. Sapendo, che : barbari s'erano divifi in più 
corpi, pensò e {fere loro difegno di torlo in mez- 
zo ; e iiccome temeva , che la cofa potefTe riu- 
feir loro per la fuperiorità del numero, e per la 
perfetta cognizione, che avevano del paefe, per- 
ciò divife la fua armata in tre fchierc, e mar- 
ciò da tre bande. 

I Caledonj avuta notizia della mutazione , 
che Agricola aveva fatta nella difpofizione delle 
file truppe, cangiarono anch'elfi penfiera, ed effen- 
dofi tutti riuniti vennero a piombarfi fopra una 
delle tre fchiere dell' efercito Ramano, ch'era la 
pili debole. L' invertirono di notte tempo, e Iic- 
come non erano afpettati, forprefero i corpi di 
guar- 
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guardia,* gli fecero a pezzi, e penetrarono nel! 1 
interno del campo , dove i Romani niellili' in fia- 
to dì difefa , ibfiennero la zuffa, macoli molto 
{vantaggio . 

Agrìcola era flato avvertito dai fitoì corrie- 
ri della marcia degl'inimici. Muove fui fatto, fa- 
cendo» precedere da quelli , che aveva di' piti leg- 
geri, e Incili si a cavallo, che a piedi, e leguen- 
tlo egli in perfona col graffo delle fue forze . I 
primi arrivati 'cominciarono ad inquietare gli ag- 
grdfori col ravagliarii , e affalirli alla coda, c al- 
lo (puntar del giorno gli flendardi della legione, 
the Agricola .conduceva comparvero a vifta dei 
Caledonj, che vedendoli obbligati a far fronte da 
due lati in un medefimo tempo , fi turbarono, e 
ruppero gli ordini ; per lo contrario i foldati del- 
la legione attaccata riprefero l'audacia e il vigore 
fmarrito. Fino a quel punto avevano pugnato per 
afficurar le loro perlbne, ora combattono per la 
gloria, rifpingono Ì barbari, e a equi Mano terreno. 
Allo firetto paffo delle porte fi combattè furìofa- 
mente; ma infine gl'inimici furono melfi in fuga 
dalle forze unite dei Romani che erato fuori, e di 
cjuclli, che erano nell'accampamento, che fi pic- 
cavano a vicenda di emulazione, volendo gli uni 
parere di aver foccorfo ì fuoi commilitoni , e gli 
altri di non aver avuto punto bifogno del loro 
a]uto . I Bretoni furono interamente disfatti, e fe 
col mezzo dei bofehi, e delle paludi non fi fofTe- 
10 fottratti alla perfecuzione dei vincitori, il fine 
di quella azione farebbe flato il fine della guerra . 

L'armata Romana infuperbita per quella Bel- 
la vittoria non mife più termine a' fuoi difegni, 
c alle fue fperanze. Si nerfuafe, che nulla foffe 
inac- 
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inacceffibile ai li» valore; ch/era^d'uapo 'inol« 
trarfi nelle pici interne parti della Caledonin , e 
non fermarli prima d'aver trovata la fpiaggiay che 
poneva fine all' ifola dalla parte del Settentrione ; 
É quei faggj, che peri'addietro (i)avevario con- 
lìgiiato la ritirata , erano allora i più arditi!, e 



è, dice Tacito, l' ingiufta condizione, a cui fono 
foggette le cofe della guerra : tutti fi danno l' ono- 
re degli eventi felici, e degli avverfi fi addoffs 
la colpa ad un folo» » -r rt- 

I Bretoni non fi confiderarono vinti . Per-, 
fuafi d' cfTer rotti , noti perchè - i -Romani fofleocr 
più di lor valorofi , ma perchè - .-la deftrezza del 
Generale aveva Caputo profittarli dell' occafione^ fi 
abbandonano tutti al penderò di rinnuovar la guer- 
ra . Armano h lor gioventù : trafportano le loto- 
femmine, e i loro figliuoli di poca , età in luog» 
di iicurezzar e procurano di fortificaru con allean- 
ze.. Cosi terminò quella campagna, che - nuli' al [Kb 
fece fuorché irritare il coraggio- dei due partiti ,, 
0 prepararli a nuovi sfòrzi per l'anno avvenire'. 

In effetto queftò, che fu il. fettimo del co-Ssttmi»' - 
mando di Agricola, t più memorabile per g^ndL^j*^ 
imprefe. I Bretoni avevano finalmente imparato ™»tiii 
con una lunga , e funeffa efperienza t che per al- J'J,^ 11 **'' 
lontanare un comune pericolo era neceffaria I ^inio- *n. di ». 
ne ; e tutto l' inverno fu impiegato in mandare 
ambafeerie di popolo in popolo , ed in tratta- . 
ti, con cui s' erano reciprocamente impegnati di 
congiungere le lor forze a difefa della britannica 
liberti . Agricola dal fuo canto accrebbe le trup- 



CO * "l'-:e ihi modo cauli ac fjpieiitei , preaptì fot even- 
tun «c Magniloqui eumt. Iniqaìflìna bzc Wellwun conditi* 
eli; prostra oaio« Obi vindicaet , adrerfa uni [iqftttRtW - 
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pe di un gVan/iw'meio di Bretoni prelì dalle na- 
zioni a nterior mente fotromeffe , che con una lun- 
ga pace avevano data prova, della lor fedeltà. 
Yenufa la flagione d'agire, .diede ordine alla fua 
ftatta.di cofteggiar la Calcdonia, e di Ipcflb ufei- 
re , ih terra; portando da per tutto il lacco, e il 
temere-. Egli medefimo fi mife in marcia colla 
fiia' firmata da terra lafciandó i : groffi bagnali nel- 
le «aftelia-, ohe aveva eretto j e ne' quartieri d'in- 
verno, ed arrivò ben predo --al monte. (*) Gram- 
pio j ch'era occupato da' nemici, i- . . 
■ . r i Erano- già piudi trentamila, ci andavano tut- 
tavia crefccDdo.Tanza fine:. Da tutte le parti con- 
cocrevano al: campo' .non folo uomini di frefea età 
coraggiofi, e àrdenti, ma vecchj foldati pieni anco- 
raJiU vigore-» esportanti feco flefli le prove della 
paffàtallor gloria, che cercavano di coronare con 
nuove imprefe. Domandavanotutti con alte grida 
la battaglia; e per maggiormente aizzare il loro 
coraggio,. Gaìgaco, il più illuftre per bravura, e 
per l'angue di tutti i Capi dei popoli collegati, ad 
efiì così parlò: . i ■ . i! , ; 

« Quando io rifletto ai motivi, .che ci ani- 
„ mano alla guerra , c alla neceQGtà in. cui fiamo , 
„ mi lento tnoffo a confidar grandemente, che que- 
„ fio giorno, il quale vi ha tutti uniti inficine fia,' 
3, per.cflere l'epoca del riftabìlimento della libertà. 

della Gran- Bretagna . Noi nemici per natura del fcr- 
„ vaggio , che non abbiamo mai provato , noi fìamo 
,, l'ultima fpeme della caufa, che difendiamo. Non 
„ abbiamo altra terra dietro le fòallc,e il mare 
„ fleffo ci è chiufo dalla flotta Romana. Perciò il 
„ va- 



CO GrinAaln , itttna dì minti tht fi JlnAt a rrmrfo 'fo' 
Ttuf/B da Bit man att'allm. 
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s , valore, e le armi, a nlco ■partito degno delle anl- 
„ me grandi, fono infieme l' afilo, più ficuro per t 
codardi. Quelli, clic fin a quello punto hanno 
con vario evento protetta la britannica libertà 
„ contro i Romani j Affavano in noi lo {guardo, 
„ come in vendicatori preparati a trarli di peri' 
„ colo . La ferviti! non ancora 'fi avvicinava alle 
„ noftre contrade , e noi riporti nella parte più ri- 
„ fpettabile dell' Ifola, cornei pili nobili tra i 
„ Bretoni, non ci vedevamo per anche fu gli occhi 
„ l' indegno afpetto di una firaniera dominazione, 
„ Le circofranze fono affatto cangiate. Avvegna- 
„ chè noi fiamo preffb i confini dell' univerfo, 
„ l'ambizione nemica penetrò fino all'ultimo afì- 
„ Io della libertà della nazione. La lontananza, 
„ che ci tolfe alla fama, non ria potuto celarci 
ai Romani, Hanno feoperto l' diremo angolo 
,, della Gran- Bretagna, e fi fjnno gloria d'inva- 
dere tutto ciò, eh' è feonofeiuto. Ravvifiam» 
„ dunque la noflra fitiiazione. Non v'ha popolo 
„ alcuno di là da noi , c noi fiamo rinterrati tra 
il mare, e le rocche., 1 che ci circondano da un» 
„ parte, e i Romani, che- ci aflalgono dall'altra . 

„ Nè ci pentiamo dì metter argine alla lor 
„ tirannia colla fommiffione, e coli' ubbidienza . 
„ Rapitori infaziabili dopo che (r) non hanno più 
„ terra da predare, cercano i feni del mare. Se 
„ l'inimico che odiano è ricco, k fanno da ava- 
„ ri, fe povero, da ambiziofi . Nò l'oriente, 
„ ne l'occidente poflbno faziare le loro brame. 

H z .„ Egli- 

(i) Riptorei Ori.it, podquam cunfla raltinti&iiì defiere ter. 
rat , te aiare fcrutantur , fi locu|>ic; halli; irli , avari ; fi pauper, 
ambtliofi : quos non Orient, non Occidens fiitisverit ; foli om- 
nium ape* atqae inopiain pari affeiia wncaptfcujit . Auferre , 
trucidare , rapere , fallii uoininibm impcrium , aique »bi folitu- 
di«m facilini, paotm ajpellant . 
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S, Eglino foli vogliono efler padroni di tutto , e 
„ la povertà non meno delle ricchezze limola la 
„ lor cupidigia. Rubare, diiìruggere, trucidare, 
„ quefio è ciò, in che fanno confìttele l'cfercizio 
„ del lor Impero: c il modo di fìabilir Ja pace 
i, io un paefe è il ridurlo in folitudine. La na- 
„ tura non ci ha data cofa piìi cara dVnoftri 
„ figliuoli, e dei noti ri congiunti. Ce li rapifeo- 
„ no per le leve di foldati , e per mandarli ichia- 
„ vì in altre terre. L'onore (felle noflre femmi- 
„ ne, delle noflre figliuole è l'inevitabile preda 

della loro brutalità, più anche perìcolofa quan- 
„ do fi fpacciano per noftri ofpiti e amici, che 
„ quando ci fanno la guerra a mano armata. Ci 
„ lpogliano delle noflre ioft.inze coi tributi , che 

efigono, e delle biade colle provifioni dei loro 
„ campi . AfToggettano eziandìo le noflre brac- 
,. eia, e i noflri corpi a fervili fatiche, e ci ob- 
„ bligano con mille ftrazj, e coi più indegni tr.it- 
„ tamenti a far delle flradc nei bofehi, e ad in- 

nalzar terra nelle paludi. Gli fchiavi nati al- 

la fervitii (i) fi vendono una fol volta, c ib- 
3, no almen nutriti dai loro padroni. La Gran 
„ Bretagna paga tutto giorno il fuo feryaggìo , 
„ tutto giorno nutrifee i fuoi tiranni. La noftra 
„ forte è molto piii infelice dì quella de' popoli 
„ prima d'ora foggiogati . Novelli fchiavi fono 
„ il traflullo anche dei lor compagni: e in noi 
„ non lì ravvifa che una vile conquida, da cui 
„ non fi può ricavar altro -frutto , fuorché la 1Ì- 
„ cenzad'infultarci, e d iftr ugge rei . Concioflia- 
„ chè noi non abbiamo ni terre da lavoro, ni 
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% miniere, riè porti, onde impiegandoci poffiarna 
■„ recar vantaggio a'noftri conauiftatorì . Dall'ai- 
,, tra parte la grandezza del coraggio , e la (1) 
„ fierezza in quelli, che obbedifcorto, offende T 
„ orgoglio di chi comanda, e la lontananza , che 
„ fembra metterci piU al fìcuro, è appunto quel- 
„ la , -che dà maggior occafione ai fofpetti. Dun- 
„ que la dilperazione animi il coraggio in tutti 
„ quelli, che mi odono, fia'che amino la vita, 
o che prepongano a quefta fa gloria. Sovvengavi 
„ di queil' Eroina , che coftretta dai Romani fep- 
„ pe alla tetta di Una lega mcn poffente della no- 
„ (Ira (*) prendere città, atterrare fortezze, e 
fcuotere un giogo ignomimofo . Qual onta fe 
„ i Caledonj ; la cui libertà rio n ha fin- a quello 
„ punto fofférto alcun torto, moftraflero men di 
„ valore per -difenderla , che non mo'Itrò una fera, 
mina per libecarfi dalla fetvitìr.; •:- ■■>' u 

„ Penfate voi, che i Romani fiano tanto va- 
„ lorofi in guerra, quanta fono infoienti in pa- 
( , ce ? Le noltre diffenGoni , le nolhf difeordie fon 
quelle che da n loro vantaggio, c devono effi. a' 
„■ noftrì difetti le vittorie. La-loro armata , eh' 4 
un mirto di tutte le nazioni, abbifogna di una 
contìnua ferie:<H buoni fucceffi per mantenerli 
^■concorde, e per difcioglierla non. vi vuol piU 
„' che urta fola difgrazia . Quando (i) però non 
--Ut ulbft ì:"- , ,;c H J '■ ■ t „VÌ 

t*> Virf-ie jmrrft'ie titàni* Cubieflumm ingrata imperanti- 
"bui , e IpiJtiBqniUi se fecVefHqi.'ipiuni V» Mtìus eo fafpeftius . 

(''} Il ttjìo iuubÌiu i Srìg/inti . Ma quslì'i «i> trtm . Baùi 
Ììu*,r* Steìni-izgl'Utnì,'*^ iti Bii&nti . Ella unì molli 
fopili » 4>faa. Min fu* f«rtioi ■ "5 ■ ni'-': 

W, Nifi G Oallas & Gcrmio»s , le ( pnitt dietro ) Bntin* 
RonJM' pltrofque , don:init(»nÌ alitila fanguineai fuum M«tDo« 
dintsi , dimiui [amen faolles Guam fenos , fide te «ffeftii leniti 
purar.it. Mrtuj It tiVr»r*rt , 'iWnw vinsul» caritati»: 4 U * t# 
Femoreris , ]4Ì timore defiwfjJt f qiify iojijjicnr. , ì» "• . 1 
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vi pentàfte , che uòmini della Galli*,, t 'della 
„ Germania, e,tnÌ vergogno a dirlo-, della ftefla 
„ Bretagna, che vtrfano il lor fangue per lo fta- 
„ bilimenro di una dominazione ftranieia, ma non 
pertanto fono fiati più lungo tempo nemici , 
„ che ichiavi, fìano capaci di amar finceramcnte 
«, i lor padroni . La paura è il folo vincolo, che 
gli lega: vincolo debole, il quaje non lari si 
„ torio rotto, ch'elfi palTeranno dal timore all' 
„ odio. Tutti gl'incentivi alla vittoria fono dal 
„ nofiro canto. I Romani non vengono (limolati 
„ a portarli valorofamcnte dalla prelenza delle lor 
„ donne: non .punto .temono d effere dalle lor 
madri rimprovératt , perchè abbiano prefa la 
„ fuga: e. la maggior parte o non hanno -patria., o 
„ riunii», ma non è quefia . Voi vi vedete dinan- 
„ zì. un piccolo numero di battaglioni, come chiu- 
„ fo in una terrà incognita, dav£ ilcìelo, il 
„ mare» le foréfte fono a' lor oecH ;^getti del 
„ tutto inuovi , ai quali volgono 1© ftupide ciglia; 
n con ifpaven»:* - i a \ - „ 

„ Non .vi. lafciate di grazia intimorire (i) 
„ dallo fplendore dell' oro , e. dell' :atgento , che 
„ riluce fufle loro' armi, vano . ornamento , che 
„ punto : non-, giova nè alla difòfa,,nè ali' offefa. 
„ Nella-/ lor armata. medeGma noi troveremo de- 
„ gli alleati. Riconofceranno i'Bretoni l'intereffe 
„ comune, che gli accoppia con eflònoi nella me- 
a defima cauli : i Galli- richiameranno -a memo* 
ria 1' antica lor libertà >r i Germani nori ancor 
„ avvezzi alla 'fervjtiti y$pVreràni{o a,".'fcuóter? un 
»!.S'PE° > ?V P 0 !^ 0 con itnpazietìza ■. A tutto 

r. C») Nf.terrr " - ■ . i n J MtpfHai. <, ttrf fulgor «tqi» 

•rgenti, viti nt., :: ^ ^vt^iaiitm .«pio .if t = -. 
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„ porrà flhe quefta ; fola imprefa : ; e- non- ìsfterann© 
„ che cartelli mal guariti., -colonie ; tìi, vecchj , 
„ città dove regna la difcordia tra rigogliofi pa- 
„ drofti, e indocili fudditi ■ (i.) Eccovi lugli oc- 
„ chi il Generale, e f ;efercitp : d&-.-qtie[ìa gior- 
„ nata dipendono i tributi t .'X efazipni , ; e tutto 
„ quel di funefto , che, accompagna' la ferviti!, a. 
„ cui andate ora o a fottrarvi ;in-)Un : puntò Q, 
„ ad afloggettarvi per fempre . Per© nel marcia*, 
„ re al conflitto mettetevi dinanzi àgli occhi: e 
„ la gloria de' voftri maggiori,; e J'interefie del- 
„ la voftra pofìerità.,, ; il ':. ... ... : ■■>■ \.u; ,„ 



« con grida egualmente impetuofe, e. confale. 
Bramavano in eftremo la pugnace il'Càpp du- 
rava gran fatica a trattener la foro impazienza v 
Nel mentre che dava a ciafaino il . fuo luogo' i. 
più audaci s'avanzavano già. fuor delle file» e.Ve-, 
nivano a sfidare i Romani. ■ ■ i- ■: „- 

.Agricola, quantunque i fuoi foldati fofferova-»^^ 
lorofi, e beniffimo difpoRi» pure li credè di dov.ere.aii» fu» 
in un* occàfione decifiva rapprefentar loro anche i*"" 11 » - 
motivi, che avevano di portarti bene. Ecco per*, 
tanto il difeorfo, che Tacito gli mette in bocca., 
„ Cari compagni , iioi fìamo nel fettimo an-. 
t, no di unai ferie d imprefe femore felici {*) -Set-, 
„ to gli aufpicj dell' Imperio ,Romano., e con; un. 

coraggio fedele* del pan, é generalo voi non ave-. 
„ te ceìtato dì, vincere i Bretoni. In un. si. gran. 

■ H-4-v ' , r n nu-, 

p) Hic dui , hit ricreiti!! : ibi tributa. , & nulalla { fc.ee- 
tera ftmentium, pana, quai io «ttmurti proferre, aur fta'tiur 
ulcifti , in hoè campo eft . Proinde- «uri in' «ciétn , & major*? 

le priva niiinltmtatt il ettwft dtfh tup^nt }i <tfriftl** 




Digiiizcd t>y Google 



ilo Stòì*a ■'!>«&' Imperata 
„ numero di marcie J e di battaglie doverle iifare , 
quando il vigóre contro dei nemici, quando 
„ una pazienza infaticabile per fuperare in qual- 
t , che maniera anche la natura medefima. Io ho 
f , gran morivo di lodarmi de' miei foldati , e voi 

non avete a querelarvi del voftro capo. Quin- 
„ di è che noi abbiamo trapaflati quei termini , 
„ dai quali furono arredati i Generali , e le ar- 
f , mare che ci precedettero. Non abbiamo più 
a, bi fogno d'incerte relazioni, e del confufo gri- 
„ do per acquiltar qualche cognizione dell' eftre- 
s, me regioni dell' Ilola ; noi le occupiamo colle 
„ noftre armi , e colle noflre trinciere . Noi abbia- 
„ ino [coperta la Gran Bretagna, e l'abbiamo fog- 
„ giogaia. . - • 

„ Nelle noflre lunghe marcie quando v* era 
„ d' uopo contraltare contro le montagne , contro 
„ le forefte, contro le acque, io udiva i più bravi 
t> domandaru" reciprocamente: quando giungeremo 
tl noi gì' inimici ? Quando ci farà permeilo il com- 
„ battere? Eccoli che vengono a voi sforzati a la- 
„ feiar Ì nafcondiglj , dove s' erano fortificati . Ora 
„ è nelle voftre mani l'appagar il voftro delio, e il 
f ; far pova del voftro valore. Se vincete, tutto 
# , anderi a feconda : fé perdete , ogni cofa farà con- 

traria . Perche ficcome e cola lenza dubbio glo- 

riola l'averli lafciata alle fpalle un'eftenfionc 
„ si.' vafta di cade, l'aver ottraverfato imraenfe 

forefte , V aver paffatt laghi , e fpiaggie refe dif- 
„ liei li dal Auffa dell' Oceano - cosi dall' altra 
„ parte quefli fono tanti oflacoli alla fuga , e i 

noftri ftefiì. vantaggi " cangie rebbero in diflR- 
„ colta, e in. pericoli. Noi non abbiamo nè la 
„ medefima cognizione dai luoghi, che ha il ne- 
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j", mico, nèla medefima copia di viveri: le noftre" 
„ braccia , e le noftre armi fono F unica noftra fpe- 
„ ranza . Per me (i) già da gran tempo mi fon deter- 
„ minato di riguardare la fuga sì di un' armata , 
„ come di un Generale come l' infallibile ftradai 
„ della fua' rovina. Ecco due maffime certe : una 
}J morte onorata dév' effer preferita a una vita 
„ coperta d'ignominia: e la lìcurezza; e la glo- 
„ ria fono compagne, nè fi lafciano mai. E poi 
fe convien morire , non potrà non effer glorio- 
,, fo terminar la vita dove termina il mondo'.- 

„ Se non avelie notizia del nemico, fe da- 
„ velie combattere contro popoli , co' quali non vi 
„ fofte mai meffi a prova, io vi citerei per ini 
n coraggirvi gl'efempj d'altee armate. Ma in que- 
,, fta occafìone non avete a ricordarvi , che dei vo- 
„ ftri proprj trofei, -nè da interrogare che gli oc- 
„ chi Tom». Quelli fono quei barbari fteffi.che 
„ l' anno feorfo avendo dato un furtivo affatto- ad 
„ una no/Ira Legione , non poterono foftenérè il, 
„ voftro avvicinamento, e furono meffi in fuga 
„ dalle voflre. prime grida, Quefti.fono i piùri- 
„ midi , e i più. pronti a ruggire di tutti Ì Brei 
„ toni , e fe pur anche vivono , rendano grazie 
,\, alla velociti de' lor piedi , che fola confervò 
loro la vita . £ ficcome nelle grandi cacche, 
„ in cui fi vuole ricercare una forefta , le più foi- 
ti belve refìano morte, e quelle, che fono tU 
„ mide per natura, fi (paventano- allo (Irepitq 
, Jt de' cacciatori , ohe s' avvicinano , e fi rintanami 
- . .) : ., ne l. 

.-."'"! •»•'*•• . ; 

(i> fiiad té me itttnet, jjmpridtm rèiSl" Jtetetum ' (fi, 
ncque eterciius «eque ducis ttrga tuta tde . Proinde & honrita 
mors turpi viti potior , & incolumità! ac deeus eodtm loco fu* 
funt^ Nec inglorioio fucrit ia ipf» ticraruin ae satira fine ee« 
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„ nel più folto del botto; così la più coraggìòfa 
„ gente dei Bretoni fi fece, a .prima giunta mette- 
J( re a fil di fpada. , e .ciò che retta , non è che 
„ un branco di codardi; Se voi 'finalmente gli 
„ avete ritrovati ; queft'è non perchè v'abbiinelli 
„ allettato, aia perchè non potendo; più rerroce- 
i, àere, danno' per neceflità fermi, e tremanti 
„ dandovi materia di riportare una vittoria facile 
9 niente men. che gloriofa . 

„ Finita, (i) una si bella carriera: coronate 
„ cinquantanni di guerra con un giorno memora- 
„ bile pel voftro trionfo: fate conofcercàlla Re- 
„ pubblica che non fi yub imputare all' armata 
i, nè.la lunghezza della guerra, ne le frequenti 
„. rivolte de' popoli, fottomefli „ ... «•".•. 
Mtonuni ' Mentre Agricola ancor parlava ,J- ardore fein- 
wiiino tìllava negli occhi dei faldati, i quali tolto che 
vntoiiufi ■ egli pofe fine al fuo difeorfo, pierii .di confiden- 
za corfero a prender le armi, è oflervabile Ja'di- 
ipolìzione , che il Generale diede al lùo efereito , 
poiché mife nelle prime file folamèrite truppe ac- 
filiarie , ottomila uomini a piedi , nel- centro , e 
tremila cavalli ai-fianchi. Le legioni Tettarono per 
corpo di riferva dinanzi alle trinciere. Agricola 
rawifava in queft' ordine un doppio vantaggio: 
mAitre doveva effere fomma gloria il' vincere len- 
za the cofiafTe una . goccia . di ■ fangue Romano, e 
fe il primo;cor.pa aveffe piegato ...trovava un for- 
te .foBegno nel fecondo. .., 

L'armata dei Bretoni, che occupava un ter- 
reno - rilevato fi ordinò tn figura di Anfiteatro, 
in maniera che la prima linea polla al. baffo era fo- 
' '"• '' 7-"', ■, ftenu- 

CO Tfanfigite cum eipedilionibm : imponile quinquagint» 
■ruiis mignum dieiti : ipptobaie R*ipjib|icie. nunquam. cxercitui 
imputHi potuiitc im mons Ii;ili , ìiu cauta rcb:Uaai.tÌ . 
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Jlenuta, e formontata dall'altre file, ch'erano fi- 
fuate fu per lo pendio della collina. La cavalle-? 
ria , e Ì carri da guerra battevano il mezzo del- 
la pianura facendo gran rumore, e fracaffo , 'Agrì- 
cola , fofpetrando che i barbari , come .lupe* 
riori di numero , fi ftendeffero per combattere 
da due lati la fua armata , facendo allargar la 
gente delle prime file diede maggior fronte . all' 
efercito , e quantunque molti Officiali lo confi* 
gliaflero a fpinger oltre le legioni affine dì pre- 
venir 1' inconveniente , non volle cangiare il fuo 
primiero difegno, e più difpofto a fperar che a 
temere fcefoda cavallo fi pofe avanti le bandiere. 

Si diede principio alla pugna col batterfi al- 
la lontana, e 1 Bretoni fenza pena fi difendeva- 
no. Eglino congiungendo la deftrezza al corag- 
gio fcanfavano i dardi de' Romani, e ne- lancia- 
vano fopra di quelli una gragnnola . Ma le cofe^ 
mutarono fàccia allorché due coorti di Tongrt , p 
tre di Batavi per ordine di Agricola s' avvici- 
narono al nemico, e l'obbligarono a venire alla 
fpada. I Bretoni avevano un grande fvantaggio 
in quefto genere di conflitto , poiché i loro 
brocchieri erano piccoli, e le loro fpade lunghe 
a difmifura , e fenza punta . Così quand' erano 
ftretti , e incalzati da un nemico, che aveva la 
fpada appuntata, non potevano nè parare , ne ren- 
dere il colpo . All' incontro Ì Batavi - erano pee 
mille prove avvezzi a fimil forta dì attacchi , 
ed avevano gran vantaggio fopra i Bretoni . Pe- 
rò fereadoli a replicati colpi , urtandoli colie lor 
larghe rotelle , e prefentando a' lor occhi la pun- 
ta delle fpade gli mifero ben tolto in difordine. 
Le altre coorti animate dall' efempio de* loro 
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oompsgni fecondano i loro sforzi , e cìafcuna • 
fua voglia taglia a pezzi coloro, che V erano a 
fronte . 

La cavalleria Bretoni , e i carri falcati cor- 
fero la- fotte dell'infanteria (*), c dopo breve re- 
fiftenza furono rotti, e difperfi. 

I Romani avevano già fpacciata tutta la pia- 
nura, quando quei Bretoni, che poftatì fopra 1 al- 
to della collina erano flati fino a quel punto fem- 
plici fpettatori della battaglia, cominciarono a 
difeendere , e a inviluppare i vincitori . Agricola 
Aveva rifervato quattro reggimenti di cavalleria 
per ogn' improvifo bifogno, e diede lor ordine di 
muoverfi, e di andar a inveftire queflo nuovo rin- 
forzo nemico, e di fhirbare il fuo dìfegno. Ciò 
decife della vittoria . I Bretoni quanto più preci- 
pitofì e ardenti venivano all' affaire» , tanto meno 
/ottennero l'urto della cavalleria Romana. Abban- 
donarono il pofio, e furono tolto fcompigliatì : e 
la cavalleria vincitrice volgendo contro de' barbari 
fl proprio loro fìrattagemma , fi allargò per pren- 
dere alla coda quelli , che ancor pugnavano - Così 
terminò l'intera feonfitta dell'armata dei Breto- 
ni . Non vi fu più alcuno che fi penfaffe di far 
refiftenza, e tutti difperfi chi qua, chi là cerca- 
rono di falvarfi colla fuga. 

I vincitori tennero lor dietro , e ne fecero 
un gran macello. Tuttavia' in certi incontri lo 
fdagno rifvegliava il coraggio dei vinti. Special- 
mente quando fi videro predo ai bofehi , s' uniro- 
no molti drapetletti, e appiatandofi nel folto del- 
le fórefte forprefero, e ammazzarono coloro, che 
Vìa- 

(') Il Titmm Ai Tati» U f«»1e lunga è inibititi» , i f>— 
MitmtBn il ujio A. nnuio qmlcH altctMVont . Io «« *• t"J* 
uaiCMicmt ciò chi J ckiir* . 
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f infeguìvano con troppa avidità , e poca .cautela . 
Agrìcola, a!la cui vigilanza niente sfuggiva, vi-, 
de il pericolo , e prefe alcune faggie mifure pes 
impedire, che una troppo gran, confidenza :non di- 
venirle funefta al fuo efercito vittoriofo . Circondò 
la felva con buone truppe d' infanteria r inviò una 
parte della cavalleria per le vie , e cacciò nel pi il 
denfo del bofeo alcuni cavalieri , che mifero pie- 
de a terra per potervi penetrare- Mediante qjieftOj 
foceorfo fi fini fenza pericolo dì dar la caccia al 
nemico; e i Bretoni, che videro tagliata la ftra- 
da alle forprefe, fi difperfero di nuovo, guardan- 
do» dall' incontrarfi gli uni cogli altri, e creden- 
do cofa più ficura fuggir "foli, che farti feoprir 
dal nemico a marciare in truppa. I Romani aven- 
do perfeguitato i vinti fino a notte fianchi dal 
far prigioni, e dall' uccìdere ritornarono al loro 
campo. La perdita dei Bretoni fi fece afeendere a 
diecimila uomini : i Romani non vi lafciarono 
che trecento quaranta folcati , e un folo Officiale 
di rango. 

E facile l' immaginarli ; che la notte, la qual 
fòpravvenne, fu notte felice pei vincitori, chela, 
panarono in gioja, e in ripofo: e funefta ai Bre- 
toni, che ebbero a querelar» 1 della loro difavven-, 
tura , e a cercarli reciprocamente . Si udivano i 
pianti delle femmine, le furiofe grida degli uo- 
mini , trafeìnavano Ì feriti che non potevano andar 
oltre , chiamavano coloro , a cui le ferite non ave- 
vano tolto le forze: abbandonavano le loro cafe 
e da dìfperazione vi appiccavano il fuoco colle 
proprie mani.' fceglievano dei ripofligli, che pa- 
revan loro ficuri, e poi fubito gii abbandonavano 
fi riunivano per prendere in comune qualche ri- 
folu- 
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foluziotìe, e pofcia (*) fi feparavano per feguir 
eiafcuno le fue mire particolari. Ora gì* inteneri- 
va , ora gli metteva in furore [a vifla delle per- 
ftìne a loro più care: e pana per cofa vera, che 
alcuni uccidefiero le proprie lor femmine, e Ì pro- 
pri figliuoli , pretendendo di dar loro l' ultimo ar- 
retrato di tenerezza, e di compatitone . 

Il giorno appreflo i Rimani godettero appie- 
no dello fpettacolo della loro vittoria . Un alto 
filenzio, le colline abbandonate, le cafe filmanti 
tutto annunziava loro , che non rimaneva più al- 
cun nemico. Si mandarono alcuni (taccamenti a 
feoprire i luoghi, e non incontrarono alcuno. 
Perciò Agrìcola fi . afficurò , che l'armata dei Bre- 
toni era interamente difperfa, che i vinti aveva- 
no prefa la fuga per varie parti, e che non para- 
favano punto a riunirli: e (ìccome la Itagionc era 
già molto avanzata, e non permetteva d'tnoIrrarG 
nel paefe, e d'infeguire i fuggitivi per tutti i, luo- 
ghi, dove s'erano ricovrati, affine di terminare 
di foggiogargli , ri menò le fue truone verfo il mez- 
zo giorno nel paefe degli (**) Orefti. Ricevuti da 
quel popolo alcuni of faggi , continuò il filo cam- 
mino a lente marcie, affine di dar agio alle na- 
zioni , per le terre delle quali parlava , di meglio 
riconofeere la forza del fuo efercito, e per falciar 
ne' loro animi una piìi alta impreflione dì terro- 
re. .Cosi ritornò ai fuoì quartieri d'inverno. 
Agrico Durante la marcia, aveva mandata la fua 
la fa ìi ni. flotta a girar l'Itola dalla parte del nord, Que. 
UdsSH* m * a prima volta che una flotta Romana ìm- 

pren- 

O In luogo iti fptr»re, che ti leggi mi nJh,H voile cbU- 
"■""i t&e fi lieve legger (e parare . 

(.'"> Cb'ftl pep°H foto mi di li del golfo a.ide,prtffà a/i' 
Eden affreffa » poft eitf tamtonc o,a detto Esodai . 
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prendeva quella navigazione , la quale effondo riu- P^'« dfl 
(cita,' non lafciò più dubitare, che la Gran Brcts- j ac . zig: 
gna non folle un'Ilbla. Così s'efprime Tacito, 1 * 
che fa vedere, come io' né' ho altrove parlato, 
non aver i Romani fin allora avuta fopra ciò ve- 
runa certezza. La fiotta di Agricola [copri, le Or*' 
cadi, c riconobbe Tile^nafcefia fino a quel pun- 
to, dice Tacito, tra te ne™ , e tra lè nùvole. 
Quefta Tile n.in può al certo elferetl' Irlandaytrop* 
po lontana da' quei luoghi, e paté' che fi .debba-, 
no intendere 1* tibie di Sche'tland. Tutto ■ il . corfo 
di quella navigazione fu felice,' e* la flotta ricol- 
ma di gloria entrò nel porto di Trutula (*). " 

L* idea- di arldar girando iat Gran- -Bretagna &»roor»- M 
venne in capo ad Agricola per occalìone' di un 'ta- Mie à\ mu 
fo memorabile accaduto l'unno .precedente. Uòa S","^,; 1 
coorte levata di frefeo nelle : terre degli Ufi pj inVac. Agr. 
Germania, era (lata condotta nella Gran Brera- 10 ' 
gna. Quelli barbari, che folpiravano il loro' pae- 
Je, c contro voglia fopportavano la fpecie di efi» 
lio, in cui erano tenuti, uccifero. il Centurione,' 
e ì vecchj foldatì.che era flato loro affeg' nato per 
ìftruirli.e renderli cfperri nel mefliere delle armij 
e fattifi padroni di tre vaiceli!, vi s' imbarcaro- 
no forzando i piloti a reftar l'eco loro.. Avendo 
non per tanto uno di quefti tre piloti trovato 
modo di ufeir loro di mano, e fuggirléne, gli altri 
due divenuti fofpetti furono medi a morte dagli 
Ufipj , che perciò fi trovarono in un mare inco- 
gnito fu vafcelli, ch'effi nnn avevano l'arte di go- 
■vernarc. Preléro partirò di cofleggiarc i lidi , e viag- 
giarono fenza fapcr ove andavano, recando grand' 
ap- 

C'J fimffc » »"•»' Ignoto Cogrifi . Si vuote chi Si f, /fo- 
to , e fi 'figge Kutupr, ih' è !t ch'iornvu nella provincia M 
Kin : tefj chi mi p.ire jyer della difficoltà . 
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■apprendone, a tutti que' luoghi dove facevano fca- 
la. Itnperciocchè il bifogno dì provifior.i gli ob- 
bligava a fpeflb difendere in terra, e a combat- 
tere, con dìveriì popoli Bretoni, che non fi la- 
nciavano rubare a man fai va . In quefte baruf- 
fe glt Ufipj ora vincitori, ora vinti caddero in 
una sì orrìbile penuria , che fi mangiarono tra di 
ioró , icegliendo da prima Ì più deboli, pofeia 
regolandófi fecondo che decideva la forte . Final- 
mente' avendo fatto il giro dell'lfola, entrarono 
nel mar. Germanico, dove furono prefi altri dagli 
Sv'evii altri' dai Frifoni. Alcuni d'effi furono ven- 
duti ^'"padroni, che gli menarono in Italia, dove 
la loro navigazione gli refe molto famofi. Ciò rì- 
fcofTc allora tanta meraviglia , quanta ne' tempi ° 
polìeriori il viaggio dell' Indie Orientali, quando 
il Capo di buona . fperanza fu per la prima volta 
(coperto da Vafco di Gama . 
Domirii- Agricola fi) rendendo conto a Domiziano 

■trliT^Io- t * e " a ^" ua v ' c toria fopra i Caledoni, e dello fta- 
tol» to > ' n cu * aveva me fTo le^ cofe dei Romani nel- 
la: Gran-Bretagna , ebbe 1 attenzione dì far un 
femplke racconto dei fatti, fenza dar nulla all' 
oftentauòne. Con tutto ciò la modeftia delle fuc 
lettere non potè prevenire la gelolìa , che 1* la- 
trinfeca grandezza delle imprefe mife in petto a 
un Principe fofpettofo . Domiziano s'inquietò, e 
fi turbò nel fondo dell'animo, benché al di fuo- 
ri-fi moftrafle allegro. Non poteva negare che il 
fuo recente trionfo dei Germani foflè fiato una 
miferabile commedia , che aveva eccitato non al- 
tro che le rifa del pubblico ; quando in quello 
calo 

(•) Hunc rerum curfum qninquant nuli» iifìintla epifio- 
fil Agricola iu£tum,ut Dipinta» morii tnt , fronte latus , 

peflprt ittxim »ccepit. 
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eafo fi trattava di una vera ed illufire vittoria, 
che meritava e tirava la ftima di tutti i Roma- 
ni. Che un privato facefle ombra, alla fua gloria 
quello era per Domiziano l' diremo del dolore, e 
come ei fi fognava , del pericolo , Diceva a fe 
medefimo, che indarno aveva tolta la voce all' 
eloquenza , e fatte ammutire tutte le belle arti , 
le fi ritrovava un uomo, che s'impafTerTaffe del- 
la gloria militare. Che le altre fpecie di merito 
fi potevano anche più, facilmente tollerare, ma 
che il meritoguerrìeroerail retaggio di un Sovrano. 

Egli fi fentiva rodere da quello tarlo, e >*~° c ^ ; *~ 
ciò che in un carattere come il fuo era fegno di s i; j^n-- 
qualche penfamento maligno , non ne lafciava (r) '"'^ nr - 
trapekre alcun indizio. Se l'indovinò. Ma quanto "eTt"!.'.!-- 
a fe egli fi fiudiava di renderli, fe averle potu- fo- 
to, impenetrabile; s'ingolfò- ne" fuoi neri penfie- 
ri , e rifolvette di metter da parte il fuo odio , 
allettando che Io fpleadore- della, fama v e il fa- 
vor dei lòldati col tempo fi. diminuilTera.. Fece 
dunque decretare ad Agrìcola .gli ornamenti del 
trionfo , e l' onor di una fiatila , e quanto, fotto 
gl'Imperatori s'accordava ai privati in cambio 
del trionfo, a cui più non potevano, afpirare. 
Nel medefimo tempo lo. richiamò , e in quella An- di ij. 
guìfa gl' impedì di porre l'ultima mano, alla con- 83 *' 
quifìa della Gran-Bretagna . Ma per timore , che 
queflo richiamo non fembraffe una difgra»ia, co- 
me l'era di fatto, fparfe- voce, ch'ei defHnava 
ad Agricola il governo, della Stria, una delle pili 
importanti provincie dell' Imperio , che. attualmen- 
St. degl'Imi T. Vili. I te 

(O Talitui curi* extremis, quoque- Smvm- coptitionit !n- 
dicium «rat , itererò fun iiiiatur , optimum io. prafenti* ftalait 
repuntre edmm , iaat* imperni Cima: & favor esercitili lingue- 
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te vacava. Si difle anche allora, che un liberto, 
il quale foleva efler impiegato dal Principe nelle 
fegrete commiffiont, fa mandato colle patenti di 
quel governo, e incaricato dì darle ad Agrico- 
la, fc lo trovava per anche nella Gran Bretagna, 
e che avendolo feontrato nella Manica ritornò len- 
za avergli pur detta una parola. Tacito non dà 

Ser certo quello fatto, e fofpetta che pofia eflere 
ato fìnto in conreguenza dei noto carattere di Do- 
miziano, ma però Io crede verifimile. 
P'jtret* Frattanto Agrìcola aveva confegnata la Pro- 

Il'iVpito. cincia quieta, e tranquilla al fuo fucceffore. (i) 
Arrivato a Roma il fuo principale penderò fu 
d'impedire, che il fuo ingreflo in città non fi 
rendeffe notabile pel concorfo di coloro, che gli 
farebbero venuti incontro, e però rifolvè d' in- 
gannare la premura degli amici, che volevano 
andare a riceverlo fuor delle porte. Entrò in Ro- 
ma di notte , di notte andò a palazzo : e là ri- 
cevuto da Domiziano con un freddo bacio , e 
lenza una parola, fi mife tra la folla de' corti- 
giani . Tutto il retlo di fua condotta fu regola- 
to fallo MefTo modello. E perchè temeva non for- 
fè lo fplendore della fua gloria militare offendef- 
fe gli occhi gelofi degli oziofi cittadini , cercò di 
ofeurare, e coprire quella luce col femplice te- 
nor di vita, a cui fi riduffe. Aria modella, ma- 
niere affabili , due o tre amici , che Io accompa- 
gna- 
to A* ne nettbQii wlebritMe fc frequenti 1 occur«ntium 
Tntroiius ((Tel, liuto unicorna affido, noflu in urbe m , noftu 
in Palafium vtnit : exeeptufquf brevi ofculo II nullo fermone , 
turbat fervientium immixtU5 eli . Ccterum , ut militar* npmen , 
prave intet otiofos , aliii virtutibus ttmperartt , Iranquitlitatem 
atque otium peniti» auxit , cultu motlieus, fermone facilii , uno 
aut a laro amieorum tornitami : adeo ut plerique , quìbus ma- 
gnof virai pir ambitionem «fìimartrmii eli, vifo adfptcloque 
Articola , quairtient fainam , pauci ìnrtrureijrchtur . 
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■gnavano: di lorte che coloro, i quali coltuma- 
vano di Rimare i grandi uomini dal fallo, e dal- 
la pompa eflenore, dopo aver veduto e confide- 
rato Agricola , fi domandavano fe quelli era quel 
Capitano di tanta fama: e vi erano pochi , cho 
penetraflero i fecreti ruotivi di una politica sì 
fòggia, e sì fina. 

Egli vifTe ancora nove anni e piti in que- 
fta medefìma quiete , che febbene noi fottraeffe 
ai pericoli , lo falvò almeno da una catafìrofe fan- 
guinola. Non molto dopo il fuo ritorno a Ro- 
ma (ij fu più volte, lenza, che comparine, ac- 
culato dinanzi a Domiziano-,- e fenza che compa- 
rtire, dichiarato innocente. Quelle accufe date ad 
un uomo di una condotta incolpabile, del quale 
non v' era chi fi dolefie , avevano- per unico- fon- 
damento la fua gloria troppo luminala , le gelo- 
ne del Principe,, e il profluvio, di lodi, che i ne- 
mici artificiofàmente davano, a quello, che vole- 
vano rovinato. Dall'altra parte- gl' infelici fuc- 
ceffi delle guerre male intraprefe, e peggio con- 
dotte, non- permifero che fi perdeOc là memoria, 
di Agricola .. Quando fi viddero le armate Roma- 
ne tagliate a pezzi nella Milk , nella Dacia, e 
nella Pannami tutti ad una voce domandavano , 
che fi dalle il coniando ad Agricola : tutti met- 
tevano a confronto il vigore y ì' abilità, e )' efpc- 
i icnza di lui colla mollezza , incapacità', e- teme- 
rità de" Generali, che guidavano glì efercìti. Que- 
lle voci giunterò anche a ferire gli orecchj di Do- 
I i mi- 
to Cribro per tos dìts apuJ Dornitianum atfent accufatiit,' 
s'iftns alifolutui tft Csufa pcriculi nontrimen ullura , aut qutrtla 
I.tS cuiiifquam, Ctd gloria viri, te infenfuj virlHlibni Prioceps, 
k pelCmum iniuiitorum geaus laudanti , ■ . 
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minano (i), ì di cui liberti, chi per affetto, e 
per zelo , chi per invìdia , e malignità , tutti 
tifavano lo fleffo linguaggio, e del pari contribui- 
vano ad inafprire contro di Agricola un Prìncipe 
«apace unicamente di cattive impreffiom . C:isì 
Agricola e per le fue proprie virtù , e pcgli altrui 
vizj era follevato a! colmo della gloria, che po- 
teva divenirgli cagione di precipizio . 

Arrivò il tempo, in cut fi doveva tirare a 
forte il Proconfolato dell' Afia , e quello dell* 
Affrica. Quefli due impieghi ugualmente utili , 
c onorati, erano pei particolari il fommo della 
fortuna . Potevano averne ii pofleflo (blamente 
gli uomini confolari, che fé lo acquisivano per 
anzianità ; e non fi mettevano a forte fe non fe 
per decidere , quale dei due più vecchj dovefTe 
avere il governo dell' Afia, e quale quello dell* 
Affrica. Agricola era certo, che volendo godere 
del Aio diritto , avrebbe irritata la diffidenza del 
Principe : e Civica Proconfolo dell' Afia meflb 
a morte di frefeo fotto il fallo pretella di medi- 
tata ribellione, era per lui una lezione , come 
per Domiziano era un eccitamento a rinnovellar- 
ne 1' elcmpio. Per muoverlo vie più a determì- 
narfi , andarono a lui alcune perfone confapevnli 
«ielle intenzioni del Principe , e a bella prima 
gli domandarono fe andava al governo di una 
provincia . Avendo egli ambiguamente rifpofìo, 
coloro fi fecero a lodar grandemente il ripofo , e 
C la tranquillità , e gli efibirono di adoperarli , 
per- 

(O QuiUis firmanìbuj falli ennflabit Domhunì quoque au- 
rei »rh»r»Mi , dum epiimus quifqu* libcrterum amore & fide , 
peflimi maliRniute & livore , pronum rlelericribus Principem «■ 
flimuiibant . Sic As"tola fintai fiiit virtmibus , fimul v:liis alio» 
rum , in ipfam uloiiiim pretepi agcbalur . 
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perchè foflero ricevute in buona parte le fue leu- 
fé . In fine levatafi la mafehera, e dandogli de* 
configlj amichevoli , mettendogli anche in vifta 
il pericolo , lo conduflero Domiziano , quefto 
Prìncipe fi) s'era preparato a rapprefentar la com- 
media. Prefe un tuono d'arrogante, e ricevè con 
aria di fierezza , e di altura la preghiera, che gli 
foce Agricola di difpenfarlo dall' andar in Provin- 
cia; dopo d'avergli accordato quanto chiedeva, 
non ricusò d' edere ringraziato dì un si odiofo 
beneficio . Ma non per quefto gli pafsò la gra- 
tificazione, eh' era ufaia in umili cali, e che 
egli medefimo ad alcuni aveva data , fia che fi 
chiamane offefo , perchè Agricola non la doman- 
dò, fia che temerle di parer dì aver comprata 1* 
obbedienza alle fue fecrete proibizioni . 

E' proprio del cuor umano dice (i) Tacito, 
l'odiar colui, che fi ha offefo. Domiziano, eh* 
era di un carattere malvagio e noeevole, vi fi, 
fentiva fommamente difpofto: e ficcome a queft» 
vizio accoppiava una profonda dìffimulazione , pe- 
rò riufeiva preffochè imponibile la guarigione di 
una piaga tenuta fol lecitamente fecreta . Non 
ottante Agricola lo difarmò mercè una dolcezza, 
e una pazienza conflante ad ogni prova, c mercè 
la fua vigilanza in guardarfi da penfieri troppo 
follevati, e dalla vana ©(tentazione di liberta , 
che fpelTo cercando la gloria trova la morte. 

I i Mo- 

(0 Q?Ì P«"ut fimulxìant, in irragintlim (ompofitus , Si 
«udit prctes exfcufantif & quum mnuilTct , agi fibi gratili paf- 
fui (il, tire erubuil btntficii iuvidi». 

r_») Proprium huminì inaili, tft , odiflV qutm Inferii. Da- 
mi timi vera naturi, qua obfcurior , eo irreyorahilior , maJeri- 
-tiooe timen prudcnnique Agricoli leniebatur : quii nfln contu- 
macia, ncque ini ni jiilatione Ubcriatii, fimim fitiiinque pf»» 
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Morteci Morì Agrìcola pacificamente il di 23. dì 

An. di R. Agotìo r anno in cui furono Confo! ì Collega, e 
B 44* Prifco. Tacito ebbe i' attenzione dì oflcrvarè , 
ehe in quello calò vi prefero parte tuffi gli or- 
dini de' cittadini. Se ne ritenti il popolo mede- 
fimo, e i più difappnfìionati . Durante la malat- 
tia concorreva in folla alta di lui cafa la gente 
per informarli del fuo flato, fe ne parlava nelle 
piazze pubbliche , e nei luoghi di palleggio j e 
fpirato che fu non V ebbe perfona , che fe ne 
rallegraiTe, perfona che, non ne pvovaiTe grande 
rammarico , tanto più che la fua malattia era cre- 
duta effetto di veleno. Tacito non dice, che ciò 
iolTe vero , nè Agrìcola ebbe di queflo alcun fe- 
f petto. Per lo contrario tra i motivi , che gli 
recavano conforto in quegli ultimi periodi , atte- 
flò eh' era molto contento dì rifparmiare colla 
fua morte un delitto a Domiziano. Que/ìo perù 
è fuor d'ogni dubbio, che quel Principe grìofo, 
e crudele provò fommo piacere veggendofi libe- 
rato dì un foggetto , il cui merito lo teneva in 
una continua agitazione. Sono dì ciò una evi- 
dente prova le frequenti vifìte , che gli faceva 
fare da' fuoi Medici , e da quei liberti , de' qua- 
li più che d' altro fi fidava . Egli non era foii- 
to a dar tali prove dì flìma ai particolari , e ciò 
certamente fu più tolto motivo dì curiofità, che 
di premura che avefle dell'ammalato. L'ulti- 
mo dì fpecialmcnte volle effere informato di tut- 
te le mutazioni , che accadendo da un momento 
all'altro, prefagivano fempre più una morfe vi- 
cina, e fe le fece annunziate da corrieri difpofli 
di tratto in tratto dalla cafa di Agricola fino al 
palazzo. Avrebbe egli moftrato tanta fretta per 
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udire una nuova , che avefle dovuto cagionarli 
dolore ì Pure fi finfe meflo ; ma non gli fu creduto . 
Era già mancato l'oggetto dell'odio fuo, e fi 
fapeva, ch'egli feguendo il carattere delle ani- 
me (i) vili diffimulava più fàcilmente la gioja che 
il timore . 

Agricola fegu\ nel filo reftamento le maflì- 
me di politica, colle quali aveva, mentre vìfle, 
regolato i Puoi pafli , e fece fuo erede Domizia- 
no con fua moglie , e con fua figliuola . L' Im- 
peratore s* infuperb't per quella teftamentaria di- 
fpofizione, ch'egli riguardava come un contratte* 
gno di rifpetto. La continua adulazione Io aveva 
talmente (z) guafiato, e acciecato, che non ve- 
deva , dice Tacito , non eflere da un buon padre 
iflituito erede un Sovrano, quando non fia mal- 
vagio . 

Agricola non lafciò di fe altri che una fi- 
glia maritata a Tacito. Ebbe un figliuolo , che 
gli nacque nella Gran Bretagna, e non viffe più 
di un anno. In quella lugubre circostanza {3} Tep- 
pe guardarli dalla femminil debolezza, e dall' af- 
fettazione di un faftofo coraggio : e nella guerra 
ritrovò foliievo al fuo dolore. 

Allorché mori Agricola, era il quarto annoStatlmeii- 
ebe Tacito mancava da Roma. Qualche impiego J* 
lenza dubbio lo tenne s\ lungamente nella Pro* Tacito in 
vincia . Egli efprime il rammarico , che gli ca- Jgjf 5JJ r . 

I 4 glO- . te di fuo 

',•'<■ ; ' tsmen t* fe Caliti <::-■■ jam 

odi', te qui facilini diffimulartt giadium quam m-lum . 

(1) Tarn caca & eoirupta meni iflHuit adulatiombus mi, 
Ut infortì a bona pati: non ftribi barrtdem , nifi mal uhi Prin- 
cipe 

()) Q-i'm calum nrcjOB, ut p'rKque (btttuin virorum , aro* 
fcitiofe , nri'ic ptr laoir-ni» ni'fus ac morr^rtm mulitbtiltf tulit : 
& i.1 : u iìj bellum >ntcr icmedi* «l»t Ti;. A£t. ». 
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gionó queff a (lenza , con (enti menti si teneri, e 
sì eloquenti, ch'io crederei far torto al lettore, 
fe gli pafiaffì fotto CIcnzio , Egli rivolgendo le 
parole al moribondo Cuocerò . „ Una (i) circoflan- 
„ za, dice, che accrebbe il mio dolore, e quel- 
„ Jo di v olirà figlia, (1 è che non ci fu permeilo 
„ di afliftervi nella malattia , di darvi qualche 
„ fòHievo negli ultimi voflri momenti, e di ger- 
„ tarci nelle vpftrc braccia perprocurare , s' era 
,, poflibile , di trattenere un sì caro oggetto, che 
„ a noi fi toglieva . Avremmo per lo meno ri- 
„ cevuti con profondo rifpctro gli ultimi voflri 
„ avvertimenti, affine di fcolpirll per Tempre nel- 
„ la noflra mente. Il non aver avuto quello con- 
„ tento e un dolore , una ferita unicamenta per 
„ noi due, per noi due che vi abbiamo perduto 
„ quattro anni prima , che ci fotte dalla morte 
„ rapito. Senza dubbio, o il migliore dei padri, 
„ V attenzione di una moglie , che teneramente 
„ vi amava , v' ha fatti rendere tutti gli onori 
„ dovuti a un uomo si grande. Ma fi è verfato 
„ men di pianto ne vofìri funerali, e la luce de- 
gli occhi votili fui punto di fpegnerfi defiderò 
„ qualche cofa. 

Il dolore di Tacito febbene fpiegato con 
efprefìionì sì vive, pure non era punto debole , 
c femminile. Invece di confumarli in pianto inu- 
tile, vuole che gli ciempj di virtù da Agricola 
ia- 

(O Mihi filiatque, prseter «ertitalem partiti» ertpti , an- 
ger. motAi tiara , quod allidere valetudini , fodere deficieniem , fa- 
tiari vultu, cnmplesu, non conii;it . Exccpiticmus cert* man- 
dila vecefque, quii poniius animo Ggtrcmus . N'after hic dolor, 
noflru™ vulnus , ncbis uro Iona* abfentiat continone ante qua- 
driennìuoi tmiflìis ei . Omnia fine dubio , optirre plrenium, 
ifliJenre amaniiffima uxore , lupen'uerc honori luo . Paucionbus 
lamfTì lacryinii comjalitus ci , & iioviiiìina in luce defideravere 
aliqjid oculì lui , 
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lafciati alla Tua famiglia, fiano per eflà motivo 
di una generofa emulazione . Non e permeilo , 
egli dice, difonorar colle lagrime la gloria di un 
eroe . Paghiamogli più tolìo il tributo de' noftii 
flupori, e rendiamogli lodi immortali per tante 
noftre obbligazioni ■ „ (ij Ecco il modo di onorar* 
„, lo : ecco la pietà che devono aver per elio i 
4 , iuoi congiunti. Io non fono il folo, che abbia 
„ a nutrire quefti fentimenti . Non fia ch'i» lafci 
„ d' inculcare a iua moglie , e à. fila figliuola , 
„ che fi perfuadano di non poter dare migliori 
„ prove della loro venerazione per la di lui me-. 
„ moria , quanto col ricordarli mai Tempre di 
„ tutte le di lui azioni, e difeorfi : e collo fiu- 
„ diarfì di delineare nell* animo loro I' efempt»' 
„ delle di lui virtù, piuttolìo che di confervare 
„ mercè dei colori , o dei marmi un poco dure- 
„ vole ritratto della di lui figura, e fattezze. 
„ Non è già , fegue a dire , eh' io pretenda dì 
„ vietare ai parenti quella forta di monumenti » 
„ co' quali eglino fi mettono fotta io fguardo 1* 
„ idea della pedona, e dell' afpctto di coloro, che 
„ lor furono cari . Ma l'animo è quello, a cui fi 
„ deve fopra tutto badare , come a cofa , di cut 
„ poffon ritrarne l'effigie, non con una materia 
„ eftranea, e inanimata, ma colla viva immagi- 
« ne dei lor coftumi. 

ot- 
to li verni honot , » (on Iti nft itimi tujufque p'elni . M 
filia quoque mtorique prxceperim , iìc patris , Gc "Miti mcao- 
ntn vencr»n ut omnia fafta dictaqu; cjus f«um revcWaru, 
famamque ac figurini animi magi: qua ri carpari! csmpleftiiHur- ■ 
Non quii mtercedenJum puicm iinijinlbui qua stantio» aut. 
«re (ngunciir : (ri ut vuIiuì hominum, iu limuhcra vultui loi- 
becilla ac mortalia funi: forma mentis «rema , quasi tenti- & 
esprimere, non par alien ira materiam & attera , (si mis ipfe 
, mori bus polli j . 
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Oltre queflo dovere primo , per cui balta il 
cuore . Tacito foddìsfece a un altro , che ricerca- 
va i fuoì talenti . Il ritratto di fuo fuocero , che 
et ci delineò colla penna , fupera quanto il pen- 
nello de' più famofi pittori, o lo (carpello de' più 
rinomati fcultori potè fare per render immortale 
la memoria di Agricola . Egli ci volle anche por 
fatto gli occhi ciò, che riguarda 1' citeriore di 
Tua perfora. Ci fa fapere che la di lui datura 
era ben proporzionata, tua non alta: che l'aria 
del volto non aveva nulla di rozzo , nè di fpa- 
ventevole, anzi aveva più grazia, che non fi efì- 
ge da un uomo , e da un guerriero : che la filb- 
nomia era felice, c dimostrava la probità, e la 
candidezza ; di maniera che non fi poteva mirarlo 
fenza prendergli affetto, e fenza renderC certo dì 
trovar in elfo l' uomo grande unito all' uomo dab- 
bene . 

Morì Agrisola neh" anno cinquantefimo fefìo 
di fua vita, in confeguenza (i) riguardo all'età 
poteva prometterfi ancora molti anni . „ Ma clic 
„ gli retava a defiderare? dice Tacito. Egli pof- 
„ fedeva in alto grado i veri beni , che confifto- 
„ no nella virtù. La fortuna non aveva più al- 
„ cun nuovo titolo di onore da dare ad un uomo 
„ confolare , e decorato degli ornamenti del trion- 

CO Qitamqnam medio in fpatio integra «tatìt areptus , quan- 
tum ad glo'iim Jongiflìmum «vum peregit . Qtiippe te ver» bona , 
f"* ili virtunbjs fiti fune , impleverat , te eon fu Uri bus ac trium- 
pbalibui ornamenti! priedito quid aliud a dflruere fortuna poterat* 
Opibus nini;, non gaudrbat , fpcciof* conlijerint . Fili» atque 
Morcfuperflitibut, poteft videri eiiam bcatu ; , ineolu.m digm- 
tatt, flannte fama, filvis affini Utibas te amicitiis . futura eftu- 

Riffe FcftÌMM morti! grande folaiium tulit, tvaflfle poflre- 

inum illud tempui, quo Do miti ami i , non jam per intervalla ao 
ffiramenta temporali) , liti continuo & velut uno iftj , B<mp«- 
blica:n esbaufit . 
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„ fc. Egli non bramava immenfe ricchezze; é 
„ ne aveva quante badavano per (ottenere il fuo 
rango. Laici ava la fua famiglia in un tranquil- 
„ lo e florido flato. In tali circoftanze la fua mor- 
„ te fu tanto più felice, perchè gli rifparmiò 1* 
„ afpetto delle maggiori difgrazie, che Domizia- 
„ no fece foffrire alla patria. Imperciocché quello 
„ Principe negli ultimi fuoi anni raddoppiò la 
„ fua crudeltà, ne fi contentò più 'di travagliare 
„ la Repubblica interrottamente, e in modo, che 
„ le reftaffe tempo da refpirarc, ma parve, che 
#) la volefle in un fol colpo diftrutra. 

I! motivo che inafprl , e portò al fommo gra« 
do l'umore intrattabile di Domiziano, fu la ri- 
volta di L. Antonio, per occaflone del qual av- 
venimento io riprendo il filo della Storia . 
§. IV. 

Rivolta, disfatta, e morte dì L. Antonio . La fama 
della fua [confitta fi fparge in Roma il giorno me- 
de/imo, in cui fucceffe. Il vincitore abbrucia tutte 
le dì luì carte . Domiziano raddoppia la fua me 
dèlta. Condanna , e morte di Elvidìo Prifco . Se* 
neciane corre l'tftéjfa fotte. Tratti di generofità di 
Plinio H giovane. Fannia, e *Arria fua madre 
bandite. Condanna, e morie di baleno Ruflico. 
Cattivo flato del Senato . I Filofofi cacciati da Ro- 
ma «dall'Italia. Dione Grifoflomo , Ponzio Tele- 
fino. Epitteto, *4rtemidoro . Tutte le belle arti 
foppreffe, in fpecie l'eloquenza - Delatóri. Domiziano 
perfeguita laCbiefa. Ifi.potidi S. Giuda Jipeftc-lo 
condotti avanti l' Imperatore , * interrogati da luì . '■ 
S. Giovanni attuffato nell'olio bollente, e poi confi- 
nato in Patmos. Martirio di Flavio Clemente . Fi- 
gliuoli di Clemente, Domiziano fa morire Icilio 
Gl,-.- 



Glaorione. GÌuvtncio Celfo guadagna tempo t e sfug- 
ge la condanna , e la morte . Precauzioni prtfe da 
Domiziano per prevenir la rivolta tra le truppe . U 
Senato oppreffb . Domiziano vuole impaurir le genti 
di fua cafa col fupplizjo di Epufrodite . Quefie 
col favore dell' Imperatrice cofpirano contro la dì 
luì v'ita. Si ajficurane del confenfo di Nerva, 
che dejìinano Jucceffore a Dominane. Damigiana 
Jla in guardia. Prete/e predizioni , dalle quali Jì 
vuole eli -egli foffe avvijato della difgra%ia , che 
gli foprafìava. E ucdfo nella fua camera dai 
congiurati . Si dice , che Apollonio di Tiana (landa 
in Efefo ebbe notila dell' omicidio nel momento , 
che fi efegxìva. Età di Domiziano. Suoi furti- 
vi funerali. Alcune particolarità fopra l' ejleriore 
di fua perfetta. Sopra le fue dìfpofi^imi rappor- 
to alia letteratura , Tirava di arco a perfezione . 
Si può paragonare a Tiberio . // Senato detejìa la 
di lui memoria.- il popolo n è indifferente.- i fot- 
dati lo compiangono. 
*"* d ' *'"W"^' Ubiamo pochiflime particolarità circa la. 
{tirato, X\I rivolta, di L. Antonio, di cui appena co- 
mofìt "di' no ^ c ' amo ' a perfora, e Tappiamo foltanto ch'egli 
L"""n[cy comandò l'armata dell'alto Reno, e che irritato 
™" D contro le tiranniche crudeltà di Domiziano, inaf- 
t «r iZ p"W perfonalmente dai difeorfi ingiurio!!, e offen- 
da E ■ ' C ' le 1 ue ^° P r ' nc 'P c facca di lui , fi follevò , 
p lmt , f "'e fece difegno d'invadere il fupremo grado. Sem- 
bra che il fuo partito avefle delle Force confide- 
rabilì . Si dichiararono per lui non folo le legio- 
ni , che comandava ; ma impegnò anche nella fui 
caufa i popoli Germani abitanti di là dal Reno, 
«he fi moflèro pef dargli foccorfo. 

Lo fpavemo dunque fu grande in Roma, e 
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Domiziano parti verfo la Germania, accompagna- 
to da tutto il Senato, di cui non osò verun mem- 
bro dil'penfarfi dal viaggio, per timore di renderli 
fofpetto di freddezza , e d' indolenza intorno ai 
pericoli dell'Imperatore. Dione parla di un vec- 
chio Senatore, quali Tempre dimorante in campa- 
gna, che la paura di una finirà morte, fe avete 
lembrato mancare dì zelo in quell' occafione , sfor- 
zò a lafciare il fuo ritiro per feguir quello Principe, 

Domiziano mentre ancor era in viaggio ri- 
cevette la nuova della disfatta dei ribelli. L. Maf- 
fimo, o fia Appio Nerbano {poiché è diverfa- 
mente nominato dai diverfì autori, e può forfè 
effere la fteffa perfona, che riuniva quelli quattro 
nomi) affrettatoli di affollare Antonio, prima che 
gli fi umifero i foccorfi della Germania da un' 
improvvifo piena del Reno arredati , ebbe- di lui 
una compiuta vittoria, e Antonio rcftò morto 
nella battaglia. 

Palfa come cofa maravigliofii Io flrepito, che La fcma 
quello avvenimento cagionò in Roma prima che f/òìfimHi 
vi poteffe giunger la nuova per via lìcura . Sveto- fparge in 
nio racconta , che il giorno lleffo , in cui fegu\ R .™* o 
la pugna, un Aquila dì ftraordìnaria grandezza an- SeGmo, in 
dò a pofarlì fopra una Ilatua di Domiziano in Ro- jjj 1 ' f ""' 1 " 
ma, e la coperfe colle fue ali alto gridando in ■' 
forma che pareva lignificar allegrezza . Ma quello 
pretefo prefagio , limile a mille altre tali novelle , 
non merita 1 noflri rifleffi . Ciò che a prima vi- 
lla è lingolare, ma pure certo, fi è che nello ftef- 
fo giorno fi fparfe pella città che Antonio era 
vinto, e ucci fo . La nuova fece rapidi progrefli : 
tutti vi diedero fede: e Ì Magillrati offerirono de* 
fagriftzj in rendimenti di grazie . Paffato quel pri- 
" RIO 
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mo trafporto vi fi pensò fopra: fi volle andare 
alla Porgente, e rintracciare il primo autore di 
quella voce. Non fi trova, e fi vide che non v' 
era per ficurtà fuorché una moltitudine, che pai- 
lava come informata di tutto, e che non fapeva 
nulla. In un punto fi mìfe quello fatto in filenzio . 
Ma dopo l' intervallo di pochi giorni , allorché fi 
ebbe nuova dai corrieri della certa rotta, e morte 
di Antonio, fi confrontarono le date, e fi rilevò 
che l'evento, e lo flrepito che aveva prodotto in 
Roma, cadevano nel mede-fimo giorno. Quella, 
combinazione fembrò maravigliofa : fi credette che 
vi fofie un non fo che di divino: e Plutarco, 
tuttoché giudiziofo, la paffa per un prodigio , 
quantunque non fi a punto da flupire , che fi ipar- 
ga una voce, e che fortuitamente s'accordi colli 
verità. In quella circoflanza non v'ha, che la ri- 
petizione di ciò, che gii fuccelTe in oecafione del- 
la vittoria di Paolo Emilio fopra Perfeo nella Ma- 
cedonia . 

II vincita- Il vincitore di Antonio fece un atto di ge- 

^^^nerofità più gloriofo della fua vittoria medefima. 

tot c»rtc. Senza penfar punto alle confeguenze, fenza teme- 
re d'irritar Domiziano, fraudandolo della vendet- 
ta, bruciò tutti i regiftri del vinto ribelle, per 
fofpctto che non defTero materia ad odbfe accuie , 
c a ingiuRe perfecuzìoni contro le migliori per- 
fonc di Roma. 

nemiw»- Non fi fa fé Domiziano piiniffe Maflimo 
''flfj per quella beli' azione. E' per altro certo , che 

auJettl. privato dei lumi , eh' egli avrebbe potuto trarre 
dalle Scritture di Antonio , vi fupplì con una ti- 
rannia , a cui non erano punto neceffarj Ì prete- 
di. Ricercò con inaudito rigore di tutti coloro , 
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i quali potevano aver avuta la più piccola parte 
nel difegno di Antonio; e perchè la lor morte 
non badava a faziare la fua crudeltà, fece loro 
foffrire i più orrendi tormenti, ed inventò anche 
una nuova fpecie di tortura col fuoco applicato 
alle parti più fenfitive e dilicate del corpo. Nef- 
funo di coloro, che gli erano fofpetti, fi fottraf- 
fe alla fua vendetta. Se lafciò ad alcuni la vita,, 
fece mozzar loro le mani , e gli mandò in efilio. 
Due foli Uffizioli furono rifparmiati, mercechè 
comprarono la Scurezza a colto dell'onore, aven- 
do fatto vedere che la loro condotta era Sregola- 
ta per fino ad efiere infame, e che in confeguen- 
za erano incapaci d'aver aleun credito nè appref- 
lò i Capi della rivolta, nè appreflb i foldati. 

Non è poffibile dare il numero di coloro, SS**** 
che in quella occafione furono fatti morire da Do- 
miziano; ma fi può giudicar di leggieri che foffe 
affai grande, poiché le ne vergognò egli ftelfo, 
che ordinò quelli fupplizj , e proibì che fc ne fa-r 
ceffe regiftro. Egli non fcriffe nemmeno al Sena- 
to, febbene mandaffe a Roma le tede, che face* 
va troncare, per effer efpofte nei Roflri con quella 
di Antonio. 

Il tempo, del quale io qui parlo, è quello 
fpecialmente che Tacito ebbe in viltà nell'ener- 
gica pittura , che egli ci ha in riflretto deli- 
neata degli orrendi mali , che i Romani provaro- 
no fotto il regno di Domiziano „. Il mare (1) die' 
v » egli» 

CO Plenum «ìliis mare : infefli cjeJlbin fcopuli : atrwlui 
111 urbe favitum Nobilitas , opci, omiflì Befliqne hnnorej prò 
crimine, k ab vinate; errtlffimum exitium . Neo minili premia 
dtlarorum inuifa, qunn federa: quum alii fjccrdotri & confu- 
Ulus ac fpolii adepti , procurjlioaes alii & i n tei iorsm poter.- 
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t> eg 1 ' » * P' cno **' efiliatì: le rupi, dov'eran* 
tI confinati, tinte del loro fangue: e nella città 
„ medefima impreflì vcftigj della piìi atroce cru- 
„ deità. Erano delitto la nafcita, e le ricchezze , 
„ fi riputava del pari colpevole chi aveva fofte- 
„ nuti gli onori, e chi non gli aveva l'ottenuti 

fopra furto la virtù era il più certo pegno di 
„ una inevitabile rovina . Le manne delle fpie 



„ ti. Trionfavano infolentemente gli uni decora- 
ti de' Sacerdozj , e dei Confolati , che vantava- 
„ no quali ricche Ipoglie delle detestabili loro vit- 
„ torie ; gli altri tenendoti più al maffìcdo , che 
„ al brillante, ottenevano delle cariche, acqui - 
„ (lavano potere in corte , e fi rendevano il 
„ terrore di tutti i cittadini dabbene . Si folle- 
„ vavano gli fchiavi contro i loro padroni , i 
„ clienti contro i loro protettori; e quelli, che 
,i non avevano alcun nemico, erano rovinati per 
„ mezzo de' loro amici. 

„ Fra tante orribili difavventure fcintillava- 
„ no (i) alcuni efempj di virtù, che mettevano in 
„ maggior villa la tirannia dì colui, il quale ave- 
„ va dato motivo a quelle azioni di generofità . 
„ Vi furono di quelle madri che accompagnarono 
„ i lor efiliati figliuoli, e di quelle mogli, che 
Sy vollero correr il deflino de' loro mariti: molti 
„ accufati trovarono fedeltà , e zelo ne' lar paren- 
» ti: 

liim , sgerent, ferrent eunfli enfio & terrore. Corrupti in do- 
mino! fervi, in patronos liberti j & quibus deerst ininieat, per 
«mito! opprefli . Tal. Wii 1. V 

CO (amen s ieo vìrtutum Aerile fecutum , ut non fc 

koni »empU prodiderit . Comitatz profugoi liberai mitre!, fe- 
lli tu marito; in exfilia conjnges , proauinqui au.lentei , con il a El- 
ici generi , contimi** etiam adverfu: tormenta fervortirn fide! . 
Suprema clirorum virorum neteffititei ; ip(» neeedìtts forriter to- 
Icrjn : li finaatrs annqtiorDra mertiiui pircs niMM ■ T#f. 
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„ ti: fi videro degli fchìavi (prezzare generofamen- 
„ te tutto il rigor de* tormenti per amore a' loro. 
„ padroni : e illuflri perfonaggj andarono alla mor- 
„ te con una coflanza degna di (tar a confronto 
„ coi modelli più rinomati dell'antichità,, . 

Tal è la pittura, che Tacito in poche parole 
ci prefenta de' mali , eh' io deggio deferìvere . Qua- 
le (capito 1' aver noi perduta la parte delle opere 
di quello eccellente maeftro, in cui queftì medeiìmi 
oggetti erano ritratti nella lor giuria grandezza! Con 
cjual impegno non s' era egli meflb a raccontare la 
funefta cataftrofe di tre dei più illufiri Senatori , 
che viffero allora, Elvidio Prifco, Aruleno Runi- 
co, ed Erennio Senecione? To voglio dare al Let- 
tore l'idea, e Io fcheletro dì quelli fatti, giacché 
nulla gli refta di vantaggio. 

Ho parlato della morte di Elvidio Prifco il Jj^j* 
padre lotto il regno di Vefpafiano. Suo figlio fe- Elvidio 
guì le dì luì pedate nella pratica di un' efatta prò- ][" fc jj' „ 
bità. Che egli imitacela fierezza repubblicana , e g*,. 
l'amaro, ed eccefìivo zelo del padre, quello fi può^'"| j ; 
riguardare come un problema; poiché da una parte jW.Dhh 
Plinio(i) dice di luì, che per fottrarfi, fe era pof- 10 - 
libile, alla malvagità de' tempi, egli celò nel riti* 
ro un nome grande, pareggiato dalle fue virtù: e 
dall' altra dice Svetonio , che mife in burla il divor- 
zio dell'Imperatore con fua moglie lòtto ì nomi di 
Paride, e di Enone, nel che avrebbe moftrato poca 
prudenza . 

Fu aecufato in Senato fia per cagione de' fuoi t*c. 4.^. 
verfi, cofa che non par molto verilìmìle, fia per* 1 ' 
qualche altro pretcfto, che copriva il vero motivo 
St. degFhnp, T.V111. K dell' 

03 Meta ttmjwrum 'nomea ìneeni, puree firtutes, fieoib 

ttgcb», w.«. /x. v . -ir, 15 
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dell'odio di Domiziano. Egli era Confolare, e ri- 
fpettato da tutte le pcrionc dabbene. Non per tan- 
to Pubblicio Certo anziano Pretore diede in tal 
baficzza , che gli pofe le mani addofTo nel Senato 
medefimo, e In trafeinò alla prigione. Plinio (i) 
ha ragione di dire, che non s'era veduto nulla dì 
più atroce di quella indegna azione, d' un Senato- 
re, che metteva le mani addoflb a un fuo confra- 
tello, di un Giudice, clic obliava fe fieno fino a 
tifar violenza ad un accurato. Elvidio fu condanna- 
to , e me fio a morte . 
córre"?'" Erennio Senecione provò la mede fi ma ingiu- 
iflefli for-ltizia: 1' auftera virtù, che profefiava non poteva 
te . Tratti non renderlo odiofo a Domiziano , che fi chiamò 
filici" rn- in particolare altamente offefo, perchè Senecione 
n.o il gio- contento del grado di primo Queflore , fi mantenne 
dì,, jvtt. collante in quello fentimcnto lenza afpirar più ol- 
ita*, io. tre : facendo baftantemenfe conolcere con quella fm- 
golar condotta, ch'ei riguardava le cariche della 
Repubblica come divenute polli di fervitù , poco con- 
venevoli a un uomo di fpirito elevato, e grande . 
Dall' altra parte egli aveva fcritto la vita dì Elvi- 
dio Prifco il padre ad iftanza di Fannia fua vedo- 
va , e date alte lodi a quello fiero Senatore , di cui 
lo ffeflb Vclpafiano, tuttoché moderato, non ave- 
va potuto fopportarc il modo di procedere troppo 
ardito. Finalmente fi aveva egli fatto un formida- 
bil nemico nella perfona di Bebio Mafia famofo de- 
latore, che aveva accufato di concufiione . Quello 
Mi», ni. fatto ci è alla diftefa narrato da Plinio, che perciò 
S3 ' fi merita molt' onore: egli farà conofeere la fermez- 
za del carattere di Senecione . 

Beb- 

CO m Ita federa mtiltorum nulliim atrociiis videbatur 

quatti qunil fenattir ftnatori, pratorius confuliri , reo jadci ma- 
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Eebio Muffa era flato Governatore della Beti- : 

ca- I popoli dì quefla P;3Vio<ia da lui fati Io 
pgrieguitarono allorché bici della carica, e il Sena- 
to afstgnò bro per Avvocati Senecione, e Plinio. 
Siccome i delitti di Malia erano evidenti , cosi egli 
fu condannato, e per flcurtà del danni, e delle io- 
cisfazioni, che doveva ai popoli, i quali avevano 
da effo ricevuti graviflimi torti, fi ordinò che i di 
lui beni fodero mefli lotto la cuflodia di un pub- 
blìcó Ufficiale. Senecione, che aveva pre fo con im- 
pegno ciucilo affare, temè di qualche imbroglio 
dalla parte di Bebio , di qualche collusone tra lui 
e il cuftode, e fi rifolvè di rivolgerli ai Con foli , 
per pregarli a dare i loro ordini , affinchè niente 
folle tralportato . Invitò Plinio a unirli Ceco lui per 
prel'entare quella Tua fupplica , ch'egli riguardava 
come pio legui mento dell'accula da eflì di concerto 
lbfleuuta - Plinto a prima giunta moflrò qualche 
ripugnanza credendo finita la lor comraiffionc col 
giudizio, eh' era flato pronunziato. „ Voi potete, 
„ diffegli Senecione, far quanto v'aggraderà . Voi 
non avete altra cola, che vi unifea slla provin- 
j, eia della Betica fuorché il recente bene Azio? .per 
„ cui ella vi è debitrice. Ma io là fon nato, e hY-v, 
„ ho elerci tata la Quelìura. Se vi fiete determina- 
to, ripigliò Plinio, io non mi lepararò nè pun- 
to, ne poco da voi. Io non voglio die quello 
palio, fe può aver delle cattive confeguenze , fia 
„ a voi fob imputato,,. Andarono dunque uni- 
tamente a fare la loro domanda, per cui Bebio 
diede nelle furie . Egli fi fcagliò con una elfrc- 
ma violenza contro Senecione , rinfacciandogli che 
pattava i termini del dovere di un Avvocato, e 
inoltrava 1' afprezza e il livore di un nemico; e 
K a ag- 
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aggiunte che lo denunzierebbe come colpevole d T 
empietà contro del Prìncipe. Quella voce fece tre- 
mar tutta l'aflemblea. Plinio prefe la parola, e 
rivolto ai Confoli di/Te: „ Signori io temo, che Be- 
„ bio non avendomi comprefo nelT accufa moffa 
„ contro il mio confratello , mi renda fofpetto di 
,, prevaricazione, e d' infedeltà nel mio offizio . 

Noi non Tappiamo la conclusone di quello 
affare, del quale Plinio non fi ni (ce il racconto. 
Po*, i. Ma poco tempo dopo Senecione fu perfeguitato 
1 qual reo di lefa maeflà da Mezio Caro, altra fpia 
non meno pericolofa di Bebio Malfa, e che verì- 
fimilmente aveva intelligenza con effe. La vita 
di Elvidio fcritta da Senecione fu il fondamento 
Ttt. Agr. q Ue ft' accufa . Fu condannato a morte , e 1» 

fua opera bruciata per man del carnefice . 
AtriiVnt Anche Fannia , vedova di Elvidio.. lodata 
madre ° da Senecione , fu tratta in giudizio . Senecìo- 
»5S ai, J, , i, nc 5 c ^ e era reo ^ un delitto di fiato pel 

ep', 'i 9 . Tuo libro , volendo f;r conofcere , che un vincolo 
particolar di amkizia l'aveva mofTo a fcriverlo, 
dichiarò 4i' averlo comporto ad iftanza di Fannia . 
Fu tì\à tantoflo citata per effere interrogata dall' 
-accufatorc . Quella era una Dama dì rara virtù , e 
di grandiffimo coraggio , nata da una di quelle fa- 
miglie , nelle quali i fentimenti della rettitudine, 
e dell' onore fono ereditar) , figlia di Trafca , ni- 
pote per parte di madre della celebre Arria: e il 
fuo matrimonio con Elvidio aveva nutrito in effa 
la grandezza di animo , che ricevette da' fuoi geni- 
tori. Ella dunque comparve in giudìzio con una no- 
bile intrepidezza, e avendole Mezio Caro doman- 
dato , fc aveva ella pregato Senecione a fcrìvere la 
vita di fuo marito: „ Si, rifpofe, io l'ho prega- 
li to 
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„ to „. Gli avete fomminiflrate memorie?,, Glie- 
„ ne ho fomminiftrate „ . Folle in ciò d* accor- 
do con voftra madre.' „ Ella non ne fapeva nul- 
„ la „. A tutte le altre ricerche di Caio rifpo- 
iè Fannia con uguale fermezza . Per conferenza 
fu ella condannata all' efiglio, e i tuoi beni con- 
fidati. Quella era la terza volta, che andava in 
bando. Ella (i) portò feco il libro cagione della 
fua difgrazia, lenza prenderà penfiero delle proi- 
bizioni che l' erano fatte di leggerlo , e di con- 
ferva rio . Sua madre Arrìa, vedova di Trafea, fu 
pure profcritta fenza dubbio per una fomiglievo- 
le caufa , e per motivo dell'elogio iftorico di que- 
llo grand' uomo, compollo da Aruleno Ruftìco. 

Aruleno era flato ìntrinfeco amico di Tra- f^ 1 ™^' 
féa , ed io ho riferito, che cfTendo tribuno della Acuito 
plebe volle ufar del gius della fua carica per op- Rutl ""* 
porfi alla condanna di quello rifpettabile Senato- 
re, che Io diflorn.0, come da una fantafia, in cui 
vi era più zelo , che prudenza . Non reca dunque 
ftupore, che Aruleno fi mutane a fcrivere la vi- 
ta di Trafea, che avea prefo per fuo modello, 
gloriandofi di feguire le di lui pedate. Plinio am- p «"- r - 
maeltrato dai fttggerimenti di quello perfonaggio , *' '** 
proféfTa un fomroo rifpetto alla di lui memoria, 
e una perfetta Mima della fua virtù. La fua glo- 
ria fu tale, che metteva in gelofia Domiziano, 
il quale, al parer di Plutarco, per quello moti- 
vo fi determinò di levarlo dal mondo. 

Ci fpiace al fommo di non aver molte par- 
ticolarità circa un uomo di quello merito . Più- put. 
tarco ce ne ha confervata una , di cui fu teftimo- 
aio oculare, e che noi dobbiamo avere in pregio , 
K 3 ft 

CO Tulit in ttiiiium exilii «oliai . Kim, 
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le non come molto interefiànte per fe fìeffa, al- 
meno come la fola che ci refìa. 

. Nel mentre che Aruleno afcoltava Plutarco 
recitante ad una udienza un fuo difeorfo, ricevè 
una lettera dell'Imperatore, recatagli da un fal- 
ciato . Il Filofofo tofto fi tacque, e tutto l'udi- 
torio- (lette in fìlenzio per dar tempo ad Arule- 
no dì leggere la fua lettera. Egli fu abbaftanz'a 
padrone di fe medefimo, ed ebbe gravita, quan- 
ta ballò per pregare Plutarco a continuare, e per 
differire lino alla fine del difeorfo, e allo fcio- 
glimento dell' affemblea la lettura d'una lettera 
the lembrava non ammettere dilazione. 

À s T - Siccome la colpa di Aruleno era fimile a quel- 
la dì Senecione, così fu limile anche la pena. Egli 
fu condannato alla morte, e il fuo libro al fuoco. 

/. Regolo, che aveva fatto conofeere i fuoi pericolofì 
talenti con odiofe accufe al tempo di Nerone , e che 
continuava eziandio folto Domiziano, febbene coi» 
un poco più di riguardo, un mefìiere, che gli tor- 
nava molto bene, follecitò, e diede la fpìr.ta alla 
condanna di Aruleno, e fu anche vile a fegno d'in- 
fultarlo dopo la morte con uno fcritto , che pubbli- 
cò, e recitò con enfafi. Nemico di ogni virtù nella 
fua invettiva , lacerò anche il nome di Senecione . 
Ma Tacito molto ben vendicò quelli due illuRrì 
perfonaggj cogli elogj, che loro fece, (i) Egli gli 
caratterizza per foggetti di animo grande , e di fen» 
timenti elevati, ed offcrva ch'era affatto inutile 
l'abbruciare i loro fcritti, e che perciò avrebbe 

; . , .... fct- 

* (0 Ncqnc In info mWTo atiA'wM , tri In-Kbroi qnrque eoruct» 

rnm ingtnioriiin in codilo "ac foro uiertntur . Scilicet ilio igne 
voteti popnli Rumini , \ hbcrtaiem leni tu) , te confatntiam gencj 
iìj hutnani afcoleii aibitribanrer , Té?.. 
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fatto di mefKeri dare alle fleffe fiamme la voce del 
popolo Romano, la libertà del Senato, e la tclH- 
monianza del genere umano . 

Giunio Maurico , fratello di Aruleno, e # PBn. t. tp. 
pari probità, fu avviluppato nella fua difgrazia, e s ' ' + ' 
mandato in tirilo . 

Quefìe varie condanne furono pronunziate dal c,irri»o 
Senato, che. Domuinno faceva intorniare da gente ^ 
armata per non lafciargli neppur un' ombra di li- r«. À gt . 
bertà . I Senatori non ofarono pur di deplorare la 4S- 
tirannia, che fornivano, e di cui erano sforzati ad 
eflerne gli linimenti. Si teneva (r) regiflro de' 
loro fofpiri • e 1* Imperatore a tutto prefente éfa- 
minava l'aria dei volti per trarne motivo di ad- 
doflar loro qualche delitto • 

Plinio ci rapprefenta come fi facevano quefte 
fanefte deliberazioni. Nell'uno (2), dice , parlava , 
nefiuno apriva bocca, trattone quell'infelice, che 
aveva la difgrazia di enere prima di ogni altro in- 
terrogato. Gli altri mutoli, e immobili v'acconfen- 
tivano col folo gefto per necefiìtà : ma con qual do- 
lore di animo! con qual tremore dì tutto il cor- 
po! Uno folo dava un configlio, che ognuno fegui- 
va, e che ad ognuno fpiaceva, e fopra ogn' altro a 
colui che l' aveva dato : poiché in tempi cosi mal- - 
vagj quella cofa è più da cìafcuno difapprovata , che 
più gode 1' aura dell' univerfale approvazione . 

K 4 Nel 

(1) Q^ura riunirli nollra fu bf,: ri b cren tue , quum denotando 
tot hoiomuni pallutibui fiiffietrct fcvnl ille yulciis , St rubor » 
quo f-- contri pudJrcm munk-bat , Tic. 

(a) C^iia loquì , quìs hifeere audebat, pntcr m'iferos itloj qui 
primi intcrroj a bantur ? C-'iori quidem , doiii te attoniti, ijlam 
mntam ac fe dentaria in afcncieadi neceiGiaiem quo cura dolere mi- 
mi ; quo cum totins corporii horrotc p:tp;ticbintur ? uous folufque 
cenCshar, quud l';q'.iir:.:tiic o.nii.-: , tr oniacs impcobitia: , impe- 
rnia ipfc qui censirai ; ad.-o nulla migis omnibus difpliccrtt , ^u»m 
qua: tic *u« tiinqiuia otn.i.bai pia.-jant . Piis. Pus. 
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Nel Senato o fi trattavano fìmili odiofì affa- 
ri fi), o non le ne trattava veruno. Non lì univa 
quc]f augufto confetto, che per effer derifo, o per 
«.■fiere amareggiato col maneggio di cofe funefte : nè 
fu mai, che da eflb ufcifTero ordini fpettanti a 
ferj negozj , ed era fovente forzato ad aflentire alle 
piìi dolorofe decilìoni . 
lF.i"T;fi^ Tutti coloro, de' quali io ho raccontatole 
ì"n"e 3 tragiche avventure, erano allievi della fetta Stoi- 
fa'.V [olii, ca , e ia loro condanna fufcìtò una procella contro la 
' ' filofofia. Domiziano con un Senatus- Con folto ban- 
dì da Roma, e dall' Italia tutti i Filofofì . Non (i) 
volle, dice Tacito, foffrir la villa d'alcun vefìigio 
di onore , e di virtù : quindi per liberarfi da un og- 
getto importuno fcacciò tutti coloro, che inlegna- 
vano quella feienza , e fopprefTe tutte le belle arti. 
THUf. Era grande in Roma il numero de' Filofofì, 

*''*'" 1 IL perciò fi dilpciTero , e fuggirono g^li uni nell' ultimo 
angolo della Gallia, gli altri ne deferti della Li- 
bia, o della Scizia. Vi furono di quelli, che fil- 
marono miglior configlio l' abbandonar una profef- 
Jìone pericolofa , e l' adatta rfi ai collumi del fecolo. 
DioneGH- Uno de* fuggitivi fu Dione, cognominate Gri- 
j'tìT"' fofiomo, o fia bocca d'oro, che fi ritirò nelle terre 
j, 7. dei Daci , dove , fe crediamo a Filoflrato , fi pro- 
* > cacciò ìl necefiario foflentamento colle fatiche delle 
fue mani lavoralo la terra, cercando guadagno 
nella coltura dei giardini, e non avendo altra cofa 
da follevarfi che un dialogo di Platone, e un'ar- 
ringa di Demofiene , che feco portò . Filoftrato fa 
an- 

f»s Voioceiur , H moiin ludibrio . nudo dolori retenioj aunquan 
Aria, iti Bla f ipf tcfcrsi . l'Ili- FUI, tp. 14. 

(i) EipulSi infaptr fapienti» piofribriout : arqua orni boni 
■m io «film» a3a , ne quid ufquim honefli oceumret . Tue, 
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anche menzione dì Ponzio Teleiìno , che effendo ^^ ag 
Confolo folto Nerone aveva fatto amicizia con pui. sy't, 
Apollonio di Tiana , e che da quel tempo datoli al- L 7- 
la filofofia volle fotto Domiziano ufeir piuttoflo 
di Roma come FUofofo , che reftarvi come Con- 
folare . 

Ma il piìi celebre tra tutti coloro, che l'ordi- E P'" sto - 
ne ufeito contro i Filofori obbligò a lafcìar Roma , 
è Epitteto l' onore del Portico , e il più perfetto 
difcepolo dì Zenone . Il Tuo efempio è una prova 
che gli avverfi colpi della fortuna non impediscono 
un uomo dal rendervifi fuperiore. Epitteto fu fchia- Jj //fM - 
vo di piti padroni fuccefiivamente , in particolare io,"' ""' 
di Epafrodite , che pare eflere il famofo liberto di 
Nerone. Era ftorpio, e zoppo: e viffe fempre po- 
vero . Ma non per tanto f elevazione del filo ge- 
nio, la fublimità delle fue maflìme , e la perfuafiva 
eloquenza, con cui le animava, gli guadagnarono 
un'alta ftima, e una folla di ammiratori, e di Tet- 
tar; . Il fuo Mannaie, unica opera, che di lui ci 
refta , non merita punto la fprczzantc cenfura , che 
me ha fatta uno de* noftri Poeti . Una morale fecca , 
e auftera non piace agli allievi delle- mufe . E' for- 
fè difficile all'umano difeorfo lo fpinger più oltre^ 
di quel che fa Epitteto in quefta fila operetta , i 
principi ^ e ^° leccamento, della moderazione, e 
dell'equabilità d'animo: ma un si beli' edìfizieMWtt 
ha nè fondo, nè cima confidente. I Pagani non co- 
nobbero mai la Uretra unione della morale coita co 
nofeenza di Dio, che n'è la bafe, n'è la vera fe- 
licità, che n'è il fine. Epitteto fi ritirò a Ni- 
copoli nell'Epiro, e ritornò a Roma dopo la mor- 
te di. Domiziano. 

Egli viffe fotto Adriano , da cai fu Rimato , 
e ama- 
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c amato. Lafciò morendo un gran nome: e nìun 
Filofofb, trattine i fondatori delle fette, riportò 
teftimonianze di una venerazione sì profonda . Que- 
l* a P 3 ^ ' n a l clin i f> no ali 3 fuperiìizione: e Lu- 
ciano fi ride con ragione della debolezza di un uo- 
mo, che comperò a prezzo dì tre mila dramme 
( mille cinquecento franchi ) la lucerna di Epitteto. 
EU' era di terra: ma il compratore s' immaginava, 
che travagliando di notte tempo al lume di Epit- 
teto, gli verrebbe infoia la feienza di quello, che 
a' era (tato una volta padrone. 
Arti»!- Artemidoro , genero dì Mufoni» Rufo, di 

ffin'lll cu ' P' u ^ ate P ar ' at0 ' n quella ftoria; fu pu- 
*/->i. re ne! numero di coloro; che l'odio di Domizia- 
no contro i Filofofi allontanò da Roma . Plinio) 
dipinge Artemidoro per un vero Filoiofo, la cui 
morale non fi rìltrìngeva a van? Ipeculazìom , ma 
influiva nslla fua condotta. Egli lo (limava tal- 
mente , che fapendo effere in un borgho alleftito 
per partire, ma ritardato dalla necelutà di pagar 
alcuni debiti contratti per cagioni le più lodevoli 
e nobili, tolle ad impreflito la fomma , di cui 
quel Filotbfo abbifognava , e andò a fargliene un 
dono. Alcuni amici di Artemidoro, ragguardevo- 
li e per nalcita e p=r ricchezze, avevano fimula- 
to di non intendere i preghi, co' quali ei gli fol- 
lecitava a foccorrerlo . Plinio afferrò l'oscafione 
di beneficare, anche in circoftanze, che lo efpone- 
vano a grave rifehio. Egli era attualmente Pre- 
tore , vale a dire aveva una carica , per cui fi tì- 
rava gli fguardi d'ognuno. Dall' altra parte egli 
era attorniato da mille ribaldi,/ che colle loro fro- 
di lo avevano privato di molti amici, o ucci fi , 
o masdrti in bando. Era egli fletto di umile feia- 
gura 
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gura minacciato, fe Domiziano foffe piti lunga- 
mente viffuto. Imperciocché dopo la morte di 
quello Imperatore iì trovò* tra le fue fcritture una fr "' s v 
memoria fìe&.da Mezio Caro a danno di Plinio. ' e " ' 

Le belfe arti furono effe pure colla filofo- 2^[" a Ie 
fia bandite da Domiziano, a cui qualunque cofa (o PP ,efc 
rifplendente faceva ombra; e la ftefia eloquenza j" 0 fi J" n " 
non osò dimoftrarfi. Quindi nacque una fpecie di VJ""^ 
torpore negli fpiriti, che teneva i talenti nell' ina- »* 
zione, e ne opprimeva preffochè il germoglio. 
Sulpizia, Dama Romana, che compofe una fati- 
ra fu' quefto foggetto , (l) chiede alla fua mufa 
fe Giove voglia togliere ai Romani le arti, che 
ha loro date; fe voglia, che ridotti al filenzio, 
e privati d'ogni coltura ritornino alla rozzezza 
della prima età, e ali' infanzia dell' uman genere, 
allorché fi pafeeva di ghiande, e fi diffetavà coli' 
acqua pura . 

Tacito, che fcriveva regnante Trajauo:..fi:lat 
menta che la libertà, di cui s' aveva ricomincia- 
to a godere fotto quefto buon Principe, e fotto 
Nerva fuo anteceffore, durava fatica a far rivi- 
vere quefto bel fuoco , che dalla violenza era ftàr 
to eftinto . Là debolezza (1) deli' umana natura 
i U- 

(0 Dì< nubi , Calliope , quidnam p_ater ille DcorKin 

Qitafqm drdii quondam , nintieniibni «rifft Ac«t? 
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è tale , die* egli, che i rimedj operano affai pili 
lentamente dei mali; e ficcarne i corpi hanno bi- 
fogno di lunga età per creicene, e per diOrugger- 
li balla un iftante, cosi e più facile fpegnere 1* 
attività degli fpiriti, e le belle arti da quella di- 
pendenti, che non è farle rinafecrc. Anche il 
dolce dell'ozio entra poco a poco nell'animo: 
e l'infingardaggine, che da prima era odiata, fi- 
nalmente arriva per lungo ufo a farfi amare . 
Di più, fegue Tacito, nel corfo di quindici an- 
ni, che- forma una gran parte dell'umana vita, 
molti hanno pagato il Tributo alla natura, e Ì 
più cofpicui foggettì fono periti per la crudeltà 
del Principe. Pochi fopravviviamo, non Colo agli 
altri, ma per cosi dire, a noi medelìmi; poiché 
dalla metà del noftro vivere fono flati recifi tan- 
ti anni, nei quali obbligati al filenzio liamo arri- 
vati gli uni alla vecchiaja , gli altri all' ultimo 
termine dell'età. 
Dtiusri . Le fpìe erano gli finimenti che Domiziano 
adoperava per tener tutta Roma nel terrore, c 
nelr oppreffione . Io ne ho già nominati due , 
Juan. Bebio Malfa, e Mezio Caro. Plinio, e Giove- 
'■ & - naie ce ne fan conofeere degli altri , e fono Ve- 
p.i*. u. jento, e Catullo Meffalino, (l) mofìro di crudel- 
tà , cieco, e perciò appunto libero da ogn'impref- 
fionc di rifpetto , di pietà , e dì roffore . Ma il 
più famofo nelle lettere di Plinio è Regolo, ani- 
ma negra, che fperimentata già colie più feiagu- 
rate 

rum, frd clini E0 (lti fupcrftitn fumili, entmpill e mtdii vii» 
tot innii , quibua tuvenci iWaiittm , f«ne( prerw id ipfos 
culli natii [ermiBOI p« (iltiiciur» treni mut . Tic. 

(I) Grande k eanlr>icoum nonio quoque tempore rnontlrum • 

Cicnt «duln.r. J«v. 
Qui luminibna nrliJtui , intenia fivo mali cacìtat'is addiierat* 
Kun verebarur, ncn e.ubefccbat , no* miferebatur . FU*. 
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rate furfanterie fi farà perfettamente coflofcere nel p *"- 
fatto, che ora riferiremo. 

Plinio difèndeva al Tribunale dei Centum- 
viri una caufa, che ad illanza di Aurelio Rullico 
aveva prefa a trattare, e Regolo perorava-' per la 
parte avverfaria . Plinio rapporto a un punto di 
quella caufa fi appoggiava al fentimento di Me* 
zio Modello , uomo di ottimi collumi, e allora 
efiliato. Redolo a quello pano attaccò 1' av ver fa- 
rio, e gli diflc: „ Voi citate Modello? Che pen- 
„ fate di quell'uomo? „ Vide Plinio tutto il ve- 
leno di quella frodolente interrogazione . Qual ver- 
gogna s'ei rifpondeva, che fvantaggiolamente giu- 
dicava di un uomo onefto ? Qual pencolo s' egli 
molìravà (lima per un efiliato? Egli medefimo 
raccontando quello cafo penfa, che 1' aflifteffero 
gli Dei. „ Io ril'pofe, devo Ibdisfare alla voftra 
„ domanda, fe quella rinchiude ìl foggetto, del 
„ quale' devono dar giudizio i Centumviri „ . Re- 
golo caricandolo di bel nuovo . „ Io vi chiedo, 
„ ripigliò, un'altra volta cofa penfiate di Mode- 
„ (lo. I teflimonj , replicò Plinio, s'interrogano 
„ per rapporto agli accufati, e non per rapporto 
„ a quelli, che fono di già condannati „ . Infi- 
fiè Regolo la terza volta , e diffe : „ Io non vi do- 
„ mando piti cofa penfiate della per fon a di Mo- 
„ defto, ma della fua pietà verfo il Principe „ . 



affatto. „ Io credo, (òggiunfe, che non fia nera- 
„ meno perraeffo d' interrogare intorno a coloro, 
„ che fono giudicati,,. SÌ Vede l'orribile ma- 
lignità di Regolo, che voleva coflringer Plinio 
a farfi dìfonore, o a fabbricarli la fua rovina. 
Quello medefimo altrettanto vile, quanto malva- 



Prinìo follenne 




>ual prudenza quello terzo 
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gio , dopo la morte di Domiziano andò a chieder 
umilmente feufa a Plinio, e a fupplicarlo di ri- 
conciliarli (eco lui . 

Lo fpavento , che quelle fpie fparfero per Ro- 
ma, vi agghiacciò tutti gli fpiritì. (i) Per verità 
dice Tacito , noi abbiamo dato un grand' efempio 
di fofferenza fervile: e ficcome i noftrì maggiori 
hanno goduto l' eccedo della libertà, cos'i noi ab- 
biamo provato quello della fchiavitù. L' inquifi- 
zione, che da per tutto fi faceva, ci privava per- 
fino della libertà delle famigliari convenzioni . 
Noi avremmo perduta colla voce la memoria, fé 
foffimo padroni di feordarci , come lo lìamo di ta- 
cere . 

Damiiiai» Domiziano diede il colmo a' fuoi delitti col 
u t^eiT. perfeguitace la Chiefa di Gesù Crìfto. Ho già of* 
fervato, che diedero veri fimil mente motivo a que- 
lla perfecuzione le ricerche contro i Giudei in oc- 
cafione del tributo che dovevano alla camera . Di- 
tvtt.Dim.ee Svetonio , che quelle ricerche fi ctefero a quel- 
li, che in forza di un impegno contratto vivevano 
da Giudei nella città: erprelìione , la quale chiara- 
mente denota i Criftiani, che allora fi confondeva- 
no ancor coi Giudei. 

Un altro motivo, un pretefo intereffe di (la- 
to fpronò la crudeltà di Domiziano Gli dava mo- 
ietta la pofterità di Daviddc. Temette, che quel- 
li , i quali recavano della (Urpe di queflo Santo Re , 
fnllevalfero la nazione Giudaica: e l'idee del reame 
di Criflo, aggiunte a tutto ciò, accrebbero i fofpet- 
ti 

(i) Dedimut profcflo grande pallenti* dncnmcnium : te fieni 
■.; il ni zetit viiic quid uliimum io liberti te «Ber, iia noi quid in 
l;r-.-uute, adcrapto p-j inqu.:T r :.nss & luque.idi amlirmiique ccn- 
IMrcio. Memorimi qujqu; iphm inni vote pcrif.d.lkmus . fi um 
<n noflti putiflite effi-i oblivii'ti qmai ucere , Tal. Agr. z. 
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ti nell'animo di un Principe ben lontano dal co- 
notarne il mi Aero, c Io induflero a rinnovellarc ^*Jj 
gli ordini, che altre volte aveva dati Vefpafiano ', t , ;0 . 
Tuo padre contro Ì difendenti di Davidde. Efli fi 
nafeofero per toglierli alla perfecuzione . Due non > n ^> 0 ^ ril 
pertanto furono (coperti , e condotti a Roma da un ^pufaia 
OSuiale. Quelli erano i nipoti di S. Giuda , paren- ^ <lu,I | i . 
te di G. C. e ufeiti come lui dal fangue di David- imperatola 
de. Comparvero alla prefenza dell' Imperatore: ed ein< ^"°^. 
il loro interrogatorio, raccontato da (*) Egefippo, 1 '" a 
Scrittore quali contemporaneo, mi pare affatto de- 
gno d' effer qui inferito . 

Domiziano domandò loro s'erano della fchiat- 
ta di Davidde. Lo confeffarono . Egli l'interrogò 
pofeia fopra lo (lato loro, e 'l'opra i beni , che pof- 
iedevano . Elfi rìfpofero , che aveano tra tuttadue 
il valore dì * novemila danari, non in argento ,* Ql""_"- 
ma lo terre , di- cui trentanove centinaia di perti- all ecen,è 
che , coltivate dalle loro mani , fomminiftravano lo-"» J, '" ;f - 
ro il modo di pagare i tributi, c di procurar a fc 
medefìmi un povero foflentamento . In prova ài 
quanto allegavano, movtrarono le loro mani indu- 
rate dal lavoro, e piene di calli come le hanno 
ordinariamente coloro, che maneggiano la vanga, e 
guidano 1' aratro . Conobbe Domiziano che egli 
non aveva molto a temere di fimil gente. Volle 
tut- 

(») Stalìgere «elle fm ejireaziem feprt Crnìta ti Euft- 
Ht> . n. MMCXH. ri*!,,* racconto di F.fef-pp, , ce* 

va /riveli fondamente . E-li Jhppene , che (,cende untile amie, Scrit- 
te™ la t„fi r ,i,;, ,ii Davìddc f.ffe alla* rifinita mi d«, nipeti di 
S. Giuda Apoflole , £[lfifpt dici {elianti che furiti» denunziati 
quali difendenti di Daviddt. Quelli fnpiemi dì prìtat sfera ma 

Jl-mpre fi predette, la pena di *™ riflettere a eli et, dice», , e 
p.re cadane in alcuni falli, eòe una rtfieniwle diffidenza fa evi- ■ 
lare a fatili , eie ni fante infinitamentt mine . Si pui ridire nel 
Sif.itór dì Tillemeut alt' urlicele de' Santi Giacerne Miiere , t liu~ 

Jet , temi qnefti dei Santi franili tratte panati di C. C. 
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tuttavia eflfere in parte informato del regno di Cri- 
fto. Eglino rifpofero che quello regno non era nè 
terreftre, nè temporale, ma celefte, e fpirituale , 
e che non fi manifefterà che alla fine de'fecoli, al- 
lorché Crilto venendo nella fua gloria giudicherà 
i vivi , e i morti , e darà a ciafeuno la ricompenlà 
che col fuo operare fi-feri meritata. Quella rifpo- 
fra bandì totalmente la paura dall'animo di Domi- 
ziano: fi rife di quegli uomini femplici , e pove- 
ri , e gli rimandò fenza far loro alcun male . 
£j£ M Io ho anticipato il racconto di queflo fatto , 

ira. ' perchè gli ordini della perfecuzione effondo (lati da- 
t%6 d ' B * *' t ' a "' I m P cra t° re 1' anno innanzi la f"a morte , fu 
d' uopo impiegare qualche fpazio di tempo per il co- 
prire , e poi per condurre dalla Giudea a Roma i 
nipoti dell' A portolo S. Giuda: e per confeguenza 
il loro interrogatorio non può aver preceduto dì 
molto la fine del regno, e della vita di Domizia- 
no. In qucfto intervallo di tempo molti Martiri 
g lo riofa mente confeflarono il nome di G. C. Io non 
parlerò che de' piii illuftri . 
n! Miuff^ò ^a tutto il mondo , che in quel tempo S. Gìo- 
ndi'uiio vanni Evangelica fu gettato in una caldaja d'olio 
p^ 1 "^:* bollente vicino alla porta Latina in Roma, e che 
...to n P». eflendo fiato mìracoìofamente prefervato dall' effet- 
T°'i.'d, to & un tal fupplizio, fu rilegato nell* Ifola di 
trtfcr. Patmos, dove fcrìffe la fua Apocaliffe. 
ì^n 'mfi Domiziano trovò de'Criftiani fino nella -fua 
iiii.ni famiglia, e non la perdonò loro più di quello che 
limino di * a perdonane agli ftranieri. (ij Flavio Clemente 
Flavio fuo 

acuite . { .j ?llrt ctf Fltvh Cliwvtl f eS , figliati, H PUvil , 
Dn. U elt f„ tttiJi j f ilicnii , itl CtafUtgn» , i fattile di un 
Sw. Ij. glll ., F/ lvil S*Hm, chi DtmitJmi fri m,rin fi f'ìicipio del 
fui, r, S m . j M m , c lit F Invia Dominili tra frvbtbilmenl, finii* 
idi* ftrilU ài Dimizitnp , eie mari fina itti' i«**l**mttm di 
Vtfìafm ultimimi. 
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<fuo cugino germano, eflemìo Conlblo con e fio lui 
l'alino tli G. C. di Roma 846". fu accufato, 
dice Dinne, di ateiimo, e melfo a morte all'ufcir ' 
del luo Gonlblato. Si comprende abbafhma ciò , 
che in bocca di un Pagano lignifichi l'imourazio. 
ne di areifmo , che non denota le non le 1' avver- 
fione al culto de' falli Dei; e l'Itorico fi fpiega 
egli medefimo aggiungendo, che parecchi altri ve- 
rona condannati per avere abbracciati i coftumi de* 
Giudei, cioè a dire de' Criitiani . Svetonìo rinfac- 
cia a Clemente una lentezza che, dk'egli. Io ren- ■ 
deva del tutto fpregievole. Cosi i Pagani caratte- 
rizzavano F indifferenza per le cofe terrene in con- 
feguenza dell'amore, e della fperama dei beni del 
Culo. 

Flavia Dominila, fpofà di Clemente-, e nì-Eciindi 
potè dell'Imperatore, fu comprefa neM' accula da- %\ e Dom ^ 
ta a fuo marito, ed ebbe la gloria, fe non di fof- 01»." 
frire la morte, almeno dì tollerare l'efilio pel 
nome di G. C. Ella fu rilegata ndV ifola Pan- 
dataria . 

I noftri Ecclefiaftici Storici fanno menzione & 
di un altra Flavia Dominila vergine , figliuola m/i. >«/. 
d'una forelh di Clemente, che fu pure bandita, e 1 ' 1 - ,s - 
confirura nell* Ifola cri Ponce-. 

Dal Maritaggio di Clemente, e di DomitìI- 
la erano nati due figliuoli; che Domiziano aedi- « . 
na,va fuoi lucceflori, ea'rjuali per quella ragione 
eambiò il nome, chiamando. L'uno Vefpafiano, e 
1 altro Domiziano. Tutto ciò che noi Tappiamo 
di quelli giovani Principi fi è , che Quintiliano Gif)*,,, 
incaricato dall' Imperatore della cura d'iltrutrlf . Vr - 
Del refìo non fi fa come fiano riùfciti, e dì elfi. lv \ l ' rrj: 
non fi fa più menzione nella Storia. 
St.dtflmp.Tsm. ì. La 
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De«;»iiM La perfcwione eccitata da Domiziano con» 
a.™ troia Chiefa (*) non finì che col (in Regno. Egli 
Gi»b(«nt. non era uomo da tornar addietro, nè da. lafciarfi 
muovere da confiderazioni dell' um.ini'à , c della 
giuftizia. Per lo contrario il fuo genio fìravagante 
s' inafprìva contro tutti ugualmente, e la fua diffi- 
denza crefeendo a. mifura che. fi fentiva divenir piìt 
degno di odio, egli lavava nel fangue l' infanguina- 
te lue mani ■ Dopo d' aver troncate tante tette 
illuflri, fece anche morire Acilio Glabrione, eh* 
javniT cra ^ at0 Confolo con Trajano cinque anni prima, 
•taf. IV, e che aveva un nomo rifpettabile nei tempi della 
Repubblica, GIa.br ione fapendo quanto l'esponeva 

10 fplendor della nafeita , fi sforzava di eccliflarne 

11 lume col darli ad efercizj poco degni di lui, e 
imitava 1' aftuzia deli' antico Bruto , fi) che ave- 
va cercata la Scurezza nel difprezzo , giacché le 
leggi non potevano fervirgli di falvaguardia , Egli 
combatteva nell'arena contro le beflte, e. riufeiva 
perfettamente in quefla fpecie dì combattimenti . 
Non v'era nè Orfo, nh Lione, di cui non trion- 
fafle. Ma ciò, ch'egli abbracciò come precauzio- 
ne dì Scurezza , fu predfameote la caufa della fua 
rovina . Domiziano avendolo impegnato a entrar 
in lizza, contro un furiofo leone ne' giuochi » eh' ei 

die- 

(") Erifim . « TiriuWtt* ktm» feria* ehi DtnhUn* rivt- 

f*. M* i lr r,. pir ufi-xi.xt* dì £»/**;..( Hill. Ecd. III. il.) 
tbt t. Uhvtnni un u/iì itti Imi* dtl fu* ifilio ibi full Ni'- 
*4: e D.inrijirifei ibi »K<fl' tttim* Prinlipi rieri il firftz**" 
»h B ». t 'T t*!ÌM -l'I C-Ui'i^* . vi* » dire, ■''t Cìfiìwfa» - 
Ori ? «rJT' di»'- "« ""IT"" . f' «* f*"'- 

XÌW f*tt* »,/„,</<■ fi, r,,„... ;i . C. eh, fu. *:-ir /■>"» 
f-S^tf . ' Terlullì*" fi i l" prfuutìiii mog» i* Dw-'»- 
ni «. f„ lu*g» : là t Ambi fatili . ibi iti» fi$ rulli-"'" "•' 
fli »/;Ìwj *ufi dtl S»» Rtp<* ■ 

10 Coniempiu Kitut efié < ftaeuit , ) ubi in jjre pitum pr.«- 
f eflit . Liv. I. St. 
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diede in Albi , fu iorprelò , e atterrito dalla for- 
za ( e dalla deftrez-za ^ con cui venne fatto a Già- . 
brione di atterrare queflo, fpaventotò, animale . Egli 
temè, che fomi^lievoli talenti non fi rivolgeffero 
contro lui medefìmo, e fotto fallì preterii, <™ ave- 
va femore pronti , la mandò in efilio , dove poi s '-">- 

. r ' ' Di'ti, jy. 

lo fece trucidare. 

Un altro Conrotare ^ Salvidìeno Orfìto, fu 
trattata colla flefla crudeltà Filoftrato parla di un j>* ;/ . Apl 
Rufo confinato per ordine di Domiziano in un* Ifo- *• 
h J e aggiunge che Nerva, fu. rilegata a Taranto . n mi 
Quelli tre Senatori erano tutti perlonaggi di meri- 
to , e panavano per degni dell' Imperio , come in- 
farti Nerva vi pervenne. Ma fe noi diamo fede 
alla teiìimoniama di Fiìo(lrata, Ì fofpettì , che Do- 
miziano aveva concepiti contro quelli , non erano 
molto, mal fondati , poiché efit tenevano corrifpon- 
denza con Apollonio di Tiana , che non ceffava di 
clortarli a ■ liberar V univerfo. da un tiranno , che 
l'opprimeva . - 

Giuvenzìo Celfo, celebre Gìureconfulto , mer- f? 1 ^" 1 '" 
cè la fua deprezza fi fottrafle alla condanna , e alla ^ n ',~. 
morte . Egli era de* pruni capi- di- una cofpirazione P° ■ • s ^s- 
contro Domiziano, e vedendoli vicina ad eflere con- 1 """" 
vìnto, domando, e ottenne di parlare a fola coli* 
Imperatore-. Si gettò- a' di luì' piedi, per adorarlo, 
lo chiamò fuo Signore, e- fuo. Dio, e dopo 4' aver 
protettala la fua innocenza , aggiunfe > che- avrebbe 
anche data pVova del fuo zelo iovefligando coloro, 
che formavano criminali difegni contro la vira del 
loro Principe • .eh' ei gli feoprirebbe -, e ad elfo gli 
manifeflerebbe. Quelle promefTe ìofingarono Domi- 
ziano. Accordò una dilazione a Giuvenzio, che co- 
sì guadagnò tempo: e intanfo che fotto varj prete* 
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fìi andò tirando in lungo, come fc non avene ànco- 
ra fufficicnri lumi, fucceffe la morte di Domizia- 
no, che lo liberò dal pericolo, 
n" r"f-di Quitto Principe viveva in continui timori : 
"lumrtì'ino iutto io faceva tremare. Spellò diceva che la con- 
P*' P'V 0 " dizione dei Principi era Iagrimevole, pofciachè non 
voirttraiafi credeva. la realità delle congiure formate contro 
y p"- la loro vira, fe non fe dopo d' eterne cfll (lati le 
1™. io. vittime: penderò, che può effer vero, ma molto 
pericolofo nello fpirito di un Sovrano. Per ìfeo- 
prire, le fo(Te (lato poflibile, il male, ch'egli ap- 
prendeva, s'era aificurato dal canto "delle genti da 
guerra ; non Colo rendendofelc ben affette con delle 
liberalità , ma eziandio prevenendo con regolamenti 
didifciplina tutto ciò, che poteva tendere ad una ri- 
volta. Così vietò che due legioni aveffero uno ftef- 
Xmt.Eép, Co campo i n tempo di pace, per timore che le loro 
forze unite non ifpiraffero loro troppo ardire. Era 
coflume, che i foldati, e gli Offiziali depolitaffero 
in una caffa, ch'era cuflodita preffo l'Aquila, il 
denaro che poteva loro avanzare o dalle liberalità 
imprisji, o dal loro rifpaimio, o dal guadagno 
militare: é quella catTa era fiata un fondo, di cui' 
L. Antonio s' era prevalfo nella fua ribellione . Do- 
miziano per impedire un fimi! difordine, volle fa- 
re che quefli depolì ti non formaffero forame di de- 
naro confiderabili , e proibì ad ogni foldato, o Of- 
fiziale di portarvi più di mille fefterzj, ovvero cen- 
to venticinque lire. Quelle mifure furono faggìa- 
mente prefe , e produflero il loro effetto : poiché 
nella morte di Domiziano i foldati non v'ebbero 
alcuna parte . 

i' s-i.'-to Noi abbiamo veduto com'egli lì cautelò con- 

erei . tro : Grandi , e contro il Senato colle violenze , 

col- 
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eolla crudeltà , c colla tirannia . Egli li faceva cosi 
odiar altamente. Non v'era Senatore, che nonglì 
defideraffe la morte, e che non' foflè difpdftò i 
procurargliela, fe fi fotte data l'occafione. RÌfe- 
rifee Plinio, che Corellio , dì cui efalta fomaià' Pih. Ut/. 
mente la prudenza, e la virtù , oppreffo allora da- 1 * 1 
gli anni e dalle infermità , tormentato da una gotta ' 
crudele, gli dille un giorno: „ Perchè (ij credete 
„ voi eh io mi oftini a ("offrire dolori sì atroci, 
„ quando me ne potrei liberare con una volonta- 
„ ria morte? Non per altro, eh; per fopravvìve- ' 
„ re, anche un fol giorno, aquefto da me odiato 
,, tiranno,,. A che riflettendo Plinio , aggiunge: 
Se Corellio aveffe avuto un corpo capace di feconda* 
re il fuo coraggio, avrebbe fatto ciò , che fi con- 
tentava di bramare. E'cofa più che probsbilej che 
la maggior parte de'Senafori fofTe dello fleffq-fen- 
timenro. Ma uomini , che hanno carica , facoltà \ 
famiglia, fono da quefli vincoli ritenuti • perchè 
poffono perdere troppo, non fi mettono così fàcil- 
mente a rifico; e Domiziano fi beffò impunemente 
dell' odio del Senato. • ■ 

Egli non fu meno odiato da'fuo! liberti, .e.da&wiitòw 
coloro, che componevano la fua famìglia. 'ÉFjjB ""'J'}*^ 
fpa ventava , e per dar loro un efempio che gli .mer- g"ti *< ' 
teffe in terrore, attribuì a delitto a Epafrodite Ir- ^ 
berto di Nerone, il non aver difefo il fuo padro» & Spi- 
ne, e T averlo per lo contrario ajutato a darli la 
morte: e per quello motivo, dopo d' efìerfi limgb» Db. 
tempo fervito della di lui opera, e d'avergli con- 
fidato, ad ìmitazion di Nerone, la cura di ricevei* 
la fuppliche dirette all' Imperatore, lo fece punir; 

L 3 coli' 

f_0 C„ at fatai ho, fiotti deliri! tamil* Vrfii- 
I.v.roxl ■■■l ■» di, fotrfa . Dcdifc.1 11!!]; « :rv ril ,- 
pui : feciffit quod opubai . Fll«. 
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colf ultimo fupplizio. I Prefetti delle guardie Pre- 
toriane non andavano immuni dalle di lui diffiden- 
ze crudeli, .ed ci non aveva veruna difficoltà di 
farli vittime de' Cuoi leggieri fofpetti . Per quella 
medelìma cagione aveva egli verlato il l'angue de* 
fuoi congiunti ... 
Qiwfte coi Qui fu , dove la fua polìtica ingorda di Tan- 
Seil^Bpe. gue r ingannò. Rendendoli oggetto di terrore a tut- 
ranke co- ti coloro , che gli (lavano appretto , armò contro fc 
Xcrou medefimo le manì, che il dovere obbligava inag- 
rii iuiviia.gj ormen te a procurare la fua con r ervaiione, c di- 
ftfa. SÌ formò contro di lui Una cofp'n-azione , tut- 
ta dì gente della fua famiglie. Sua moglie era alla 
tafta : i due Prefetti del Pretorio , Norb-ino , e Pe- 
tronio Secondo ne avevano notizia: Fartene Tuo 
camarlingo, in cui tanto confidava, che gli per- 
metteva di comparire alla fila prelenza colla fpada, 
Sigerìo altro camarlingo , Entello cuftode degli 
archivj imperiali, Stefano intendente dì Domini- 
la, ed altri non meno uniti all' Imperatore con vin- 
toli particolari , tramarono la congiura, e l'eie* 
gùirono. 

i. j. ■ ( Domìziaera fiata perdutamente amila da Do- 
miziano, che la tolfe, come ho detto a Elio La- 
mia fuo marito. Ebbe dì effe un figliuolo nei pri- 
mi anni del (*) fuo Imperio, e la decorò del no- 
me di j&gufia . Ma Domizia effendoft follemente 
accefa dell fflrioae Paride , poco mancò che non 
l'offe punita colla morte, nè Domiziano lafciò un 
TMm. tal penfiero che per le rimoftranze di Orfo, uomo 
.riguardevole pel Tuo fpirìto, e pel fuo rango. Si . 
contentò dunque di ripudiarla, e poco dopo ebbe la 
de- 

[•) 11 ttP» di Svtfiì, > alarti, mi h»f ri' i> • l * 

rUtitpritt itila maniera chi mi ì punta la f>"J vtrifimh- 
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debolezza di nuovamente prenderli in moglie. Paf 
verifimile ch'ella non fi |»rendeffe molta pena per 
meritare il perdona, e l'affetto di fuo marito cori 
lina migliore Condotta* Arrivò efla in ultimo * 
farti talmente odiare, che, fe crediamo a Dione t 
Domiziano fi rifolyette di togliere ad effa affolli- 
tamente la vita. Lo Stòrico medefimo aggiunge» 
che turtì coloro, ch'io ho nominati erano minac* 
ciati della fteffa forte, e che ne furono fatti con* 
làpevoli. Svetùnio non dice nulla di fimile* Egli 
non nota rtlìco alcun? determinato , e precilò» 
trattone quello di Stefano intèndente di Domini- 
la, ch'era attualmente perfeguitato come reo d'in- 
fedeltà neiramminiftrazione dei beni della ft^pa- 
drona. Per altro egli fuppone, che i Congiurati 
hon avellerò altrò motivo che Un generale timore, 
il quale non cadeva particolarmente fopra Veruno 
di elfi : ed io abbraccio piti volentieri la fua tedi» 
Rionìanza (*) t 

Non pare che aVcfleró fretta dì venire- ali* ^ j'jjj"" 1 " 
cuzlone del loro dtfegne . Si prefero il tempo r di or* ftoadt™* 
dinaro il loro piano, e prima di Uccidere DomUia* • 
no vollero afficurarli del fucceffore all' Imperio » nano fac* 
Tentarono alcuni capi del Senato, che rifiutarono, g^"*^ 
L. 4 hotì dì,, 

li racconta di hìonè rum hi Udini viri/iniglianz* ■ M»-- 
ti ile Ùtmlfjaa* avendo ptnficro di far mariti fua mogtit , i mal- 
ti minfiri dilla fua tamtra, i del fua PtU&Pi ft»g* i 
numi fìtti piccoli tavolette ; che Un fanciullo , co, gli fervivi di 
iraflullo, levò qlicfìe tavolati di fitto il tappate del fuo Ulto 
motte te' ti dormivi; the /Ja-l'V" Oviedo iaconttato Bui/Io fin' 
tiullo pt.f, le tavolette, le Uff, , , le fere leggere a tutti rol.ro , 
che vi avevano intereffe . Q.tfto > viUiilmeAte kia ripetizioni 
anticipi!» dì ciò chi avvenne all' 1 Imperaior Comodo: t uni pro- 
va eie fii di là tolto , » che lo Statico mene un iattrvilli con't- 
rltrahile tra la fioptrta di queflt filali tavolette , t Itt morte dì 
lìomijjino , Ora lì comprale ficilrteat: , elfi il crino adergiti 
che le tavolette trino fìnatrtte Demlivane non avreiie minato di 
ftcutnlte i tsagìara(l . 
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non olando d' intrigarli' in una imprefa s\ pericolo- 
fa ; e che tuttavia gli tennero fegreti . In ultimo ft 
livellarono a Nerva, vecchio ril'pettabile , e ricol- 
mo di onori, che in quel tempo era rilegato a Ta- 
ranto, 'e merita qualche fede la tefttmtmianza di 
Filoftr.ito; ma la ferie de'fatti, motivo fuperìore 
all'autorità di quefto romanzefeo fcrittore, ci muo- 
ve a credere che Nerva folle in Roma. Domizia- 
no, a cui il merito di quello perfonaggio recava 
dell'inquietezza, l'avrebbe fatto morire, fe noa 
forte flato da un Artrologo ingannato, che «(Tendo 
amico di quello Senatore perfuafe al Principe di 
aver letto nelle flelle la vicina fine di colui , la 
cui vita Io teneva inquieto. Nerva, che fapev» 
quanto doveva temere di Domiziano , e che feguen- 
do le idee allora ammefTe , riguardava come legitti- 
mo il difegno di liberar Roma da un tiranno, ac- 
cettò la propofizione . 

Dunque non altro reflava ai congiurati, fuor- 
che il concertare i mezzi, e il momento di af- 
|" (alido: nel che furono non poco imbrogliati. Im- 
perciocché Domiziano era molto paurofo, e per 
quella ragione flava all'eflremo guardingo. Egli 
era fempre flato travagliato dal timore di una 
violenta morte: e correva voce, che niente più 
lo morte a rivocar in parte l'ordine da lui dato 
per ifvellere le viti, che un dittico Greco, che 
fi fece pubblico, e che eflendo flato fatto da pri- 
ma contro il becco, era col mezzo di una leggie- 
ra mutazione, rivolto contro Domiziano: fi fa- 
ceva in quello parlare la vite, che diceva: (l) 
„ Quan- 
ti) Kì;v $xyw ivi pìfap, o[j.®r eri Kxpire- 
(papiro) , 

*OTT0V ETWTtWTO KxtTMt SuwJviC . 
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„ Quando tu mi roderli fino alla radice, io an- 
cora porterò frutta quante badino a fornire la 
„ libazione, che converrà fare l'opra la telia dì 
„ Celare, quando fari immolato,,. Per un effet- 
to della ftefla paura Domiziano ricusò un onor 
(incoiare, che il Senato gli offriva. Si voleva or- 
dinare, che allor quando il Principe avelTe il Con- 
forto, alcuni Cavalieri Romani, vediti degli 
abiti, che portavano ne i di più folenni , e aven- 
do nella, mano delle picche, marciaftero innanzi 
a lui tra Ì Cuoi Littori. La vanità di Domizia- 
no lo rendeva fommamente avido di tal torta di 
onori: ma in quello calo la paura ebbe più forza, 
e non gli perniile di tenere preflb la fua perfona 
Cavalieri armati. 

Non refta per Svetonio, e per Dione, clie^ 1 
non crediamo aver avuti Domiziano, non (empii- u 
ci prefentimenti , ma chiari, e precifi avvertimen- 
ti della qualità di morte, per cui doveva perire, 
del giorno, e dell'ora che dovevano effergli fata- 
li. Quefìi due Scrittori ammaliano dei prefagj , 
delle predizioni, dei fatti, che avrebbero avuto 
forza di metter in grande apprenfione, fe fodero 
fiati ben fondati. Io fceglierò il più forprendente . 

Un Aflrologo, per nome Àfcletarione, ave- 
va, dicon effi , predetto il modo, e il giorno del- 
la morte di Domiziano. Quelli fu lcoperto, e 
condotto al Principe , a cui confefsò il fatto . In- 
terrogato intorno al dettino, ch'era rifervato a lui 
medefìmo, difle che farebbe ben predo dracciato 
da divoranti cani. Domiziano per convìncerlo di 
falliti ordinò che foffe bruciato: cofa , che fui 
fatto fi efegul . Ma fopravvenne una dirotta piog- 
gia, che eftinfe il fuoco: e alcuni cani trovando 
il 
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ìl di lui cadavere mezzo arrotino ) vi fi gettare* 
no fopra, e lo divorarono. L'Imperatore ne fu 
avvif'ato da un commediante, ch'era Iblito dì re- 
cargli piacere col raccontare le novelle della cit- 
tà, e che gli narrò quefla nel tempo delta cena. 

Se la relazione de' noftri autori è efatta , fé 
non l' hanno punto abbellita con alcune circostan- 
ze da elfi ritrovate, non fi può a meno dì am- 
mirare un rapporto sì giufto tra la predizione, e 
il (uccello. Ma fi fa come gli uomini creduli, e 
amatori del maravigliofo fogtiono ingrandire, qua* 
fi lenza avvedetene, nel raccontare limili prodigi . 
Ciò che par vero, fi è che Domiziano, il quale 
credeva all' Aftrologìa, e ad ogni forta di divina- 
zione, aveva lo fpirito ripieno , negli ultimi tem- 
pi' che precedettero la fua morte, dell'idea dì un 
vicino eltrenìo pericolo. 
H- Per proccurare dì non élfere forprefo da un 
attacco improvifo prefe una nuova precauzione. 
Sotro il regno dì Nerone s'era trovata helle ca- 
ve di pietre della Cappadoda , Una (*) pietra di 
natura [ingoiare, dura come il marmo, e infieme 
trafparente, o piuttofto lumìnófa . Imperciocché, 
fecondo la teftimonianza di Plinio il naturalìfta , 
in un Tempio fabbricato di tali pietre da Nero- 
ne fi vedevano chiaramente le pòrte óppofte. Do- 
miziano volle approfittare dì quella feoperta; e 
affinchè neffuno poteffe approflimafglifi neppure 
per di dietro fenza effere veduto, fece ìncrofta- 
re con fottiii falde di una pietra si utile alle fue 
mire le pareti dei portici , dove per ordinario egli 
palleggiava . Egli 

(*) Quift* fiati trt cbitmit» tin un «imi eh' tfynmtvti li* 
fat virtù , phengi.es , hmi-f* , dalli vett irta <ft?yoS fpltt- 
itort , temi ■ 1= «>« fi fi si H ri' t sz i tilt [>* t'H'f lula . 
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Egli era fempre flato di un accetto dittici* 
li filmo, e allora più che mai G feppelli nella ib- 
litudine, e nelle tenebre. Ma Una sì grande at- 
tenzione a nulla giovò , poich'egli non voleva ado- 
perare il folo mezzo efficace, che farebbe finto 
quello di renderli amabile. In quelli muri, dice 
Plinio, coi quali egli credeva di mettere al ficu* 
io la Tua vita, rinchiufe feco luì il tradimento, 
le inlìdie, e un Dio vendicatore-. La pena dovuta 
a'fuoi delitti allontanò le guardie, ruppe le barrie- 
re, e fi fece giorno per mezzo ai palli llrctti , e 
fol lecitamente chiufi , non altrimenti che fe avelie 
ella incontrate larghe aperture. 

.1 Congiurati , ch'erano tutti della di luì cafa, 
come ho notato, dopo d'aver lungo rempodelibe- 
rato , s' accordarono alla fine fopra il giorno , e fe- 
rirà il momento. Stefano, ch'era il più robuflo , 
fi obbligò di dare il primo colpo ' ed ceco come s* 
efeguì la cofa » 

Il giorno decimo ottavo di Settembre, verfo 
l' ora quinta , Domiziano , che , dicefi , temeva que- 
llo momento , come quello che poteva effcrgli 
fatale, domandò, ch'ora folfe. Gli fu rifpoflo, cV 
era mezzogiorno : quella rifpoila gli recò gran 
piacere, perchè s'immaginò che fofle palfato il 
pericolo. Sì dì (poneva d andar a prendere il ha- 
gno, quando Partehe fuo Camarlingo gli dille 
che Stefano, intendente di Dominila t chiedeva 
di parlargli per Un affare di gran confeguenza, 
che non I offriva dilazione veruna. L' Imperatore 
aven* 
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avendo dato ordine che ognuno fi ritiraffe, entrò 
nella fua camera, e fece chiamare Stefano che ave- 
va il braccio manco entro una falcia, egli io por- 
tava così da molti giorni , come fe avelie qualche 
malore, affine di: porer celare come fece , un pu- 
gnale nella fafeia fenia dar fofpetto . . Dine all' Im- 
peratore che veniva a. Scoprirgli una congiura tra- 
mata contro la fuà perfona, e gli diede una fcrit- 
tura, che ne conteneva il piano. Intanto che Do- 
miziano leggeva con molla attenzione , e anche 
sbalordimento j Stefano mile mano sì pugnale, e 
glielo cacciò nel ventre. La ferita non era mortale 
e Domiziano fi gettò fopra l'omicidia, e 1' atter- 
rò , chiamando àjùto , e domandando la fpada , che 
doveva effcre fotto ii fuo capezzale . Un fanciullo 
che li trovò nella camera, incaricato, fecondo 1' 
ufo, della cura degli Dei Lari, corfe al letto, e 
non trovò che la ■ (*) guardia della fpada. Partene 
ne aveva levata via la lama. Tutte le porte era- 
no chiufe, però non potè alcuno foccorrere il Prin- 
cipe , e quelli, ch'erano desinati a compir l'omi- 
cidio, cioè un liberto di Partene, un gladiatore, 
e due baffi Offizialì, ebbero tutto il comodo di 
lanciarli a Domiziano , che fi dibatteva con Stefano, 
e fi sforzava ora di torgli il pugnale, ora di cac- 
ciargli le fuc dita tutte tagliuzzate negli occhi , per 
cavarglieli. Il rinforzo degli affa (fini fece ben predo 
ceffare il contrailo trafiggendo Domiziano con fet- 
te colpi. Frattanto aecorfero allo flrepito alcuni 
Offizialì della guardia, che arrivarono troppo tar- 
di per falvar il Principe, ma che umifero Stefano 
fui fatto. 

Una 
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Una circoftanza notabile, fe vera, della morte Sid; j : ,- C ^ B 
di Domiziano , fi è che Apollonio di Tiana , che di P Ti ™l' 
allora era in Efelo, n'ebbe, li dice, notizia nel 2f™fc*c*ba 
momento medefimo , che li efeguiva l'omicidio. Fi- .^-^ 
loftrato racconta, che Apollonio verfo il mezzo- • ! .^!' " !n j- 
giorno parlava in un giardino , dove s'erano radu- moni-ma, 
nati tutti i Cittadini ai Efelò per udirjo. Egli tut- chefi ekm 
to ad un tratto fi fermò , come prefo da terrore ; 1 bU.Àflt. 
abbafsò la voce , e parlò in aria di uomo diftratto ^ "•J''" 
quali che averle avuto avanti gli occhi un oggetta 
intere-flante , che avene tirata a fe tutra la di ImV 
attenzione : oflervò per pochi ■ momenti il filen-- 
zio; pofeia guardando con immobili' pupille la ter-t 
ra fece tre 0 quattro pafli, ed efclamò; „ Ferifci: 
„ il tiranno, ferifci „,. Tutto l'uditorio rimafe- 
fìranamente forprefo . „ Signori dine. Apollonio (la-i 
„ te di buon animo: in quello d'i è flato uccìfo ii 
„ tiranno. Che dico in quello dì. Nell'iftante me* 
„ defimo, per la Dea Minerva , nell'iftante in cu» 
„ tacqui , egli pagava il fio de' fuòi delitti ,, lì Que- 
llo diì'corfo fu dagli Efes), riputato una follia-. Ma " : 
a capo di alcuni giorni fi. trovò verificato dalla mio 1 * . 
va della morte di Domiziano , che arrivò da Roma.' 

Filoflrato dà quelìo- avvenimento per certo, 
e Dione non .vede che fia permefio di porlo . in 
dubbio. Noi non abbiamo alcun vantaggio a r.iras 
garlo , perocché non eccede la potenza dei De- 
roonj , co' quali Apollonio teneva corrifpondenza 
per mezzo della magia. Io. noterò foltanto, chi 
Filoflrato, e Dione fono Scrittori si creduli, che 
il pefo della loro teflimonianza è poco capace <H ' 
contrabbilanciare 1' afiurdità di una limile mara- 
viglia. La mia diffidenza parrà più giuframenre 
fondata, quando fi avrà Ietto 1' articolo partici 
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lareggiato , C circondali liato eh' ìo. farò fopra 
Apollonio dì Tiana, ad imitazione del Signor di 
Tillemont. Ma prima, io devo terminar ciò, che 
mi rella ancor a dire di Domiziano . 
Elìdi d»- Quello Principe, aveva! quando fu uccifo , 
s!!!!"rc!vi quaranta quattro anni, dieci meli , e venti fei 
£."^ u giorni. In confeguenza egli era nato 1' anno di 
sii). Roma 8en,, nel ventèlimo quarto giorni di Ot- 
D.*. i, tobre. Regnò quindici anni, e cinque giorni, lì 
' ' (no corpq non ebbe dopo morte alcun onore: an- 
zi , fe non fi avefTe avuta cura di toglierlo alla ven- 
detta del Senato, correva pericolo d' effere tratta- 
to con ignominia . Fu frettolofamente portato fuo- 
ri della citta in una caffa . La di luì nutrice , 
nominata Fillide gli celebrò, poveri funerali in 
unii cala di campagna, ch'ella aveva fulla via 
Latina . Fece poi portare nafcolamente le ce- 
neri nel tempio della famiglia Flavia , e le mefeo- 
16 con quelle di Giulia figliuola di Tito, eh' era 
pure Mata Tua allieva . 
*i^ia. ^S'* er * *** S c *°^ e ftatura , ben fatto di fua 
tiri f°prs perfona : aveva un' aria di modefìia , ed, arroffiva 
fuaptr- 1110 ' 10 facilmente^ Di ciò- fi preg-ava , e il» un di- 
toni. fcorCo al Senato, fe ne vantò in quefti termini: (i) 
■*«'■'*• )( Fin a quefto punto, Signori, voi avetJ appro- 
„ vati e i miei (entimemi, e il roflbre, che regna 
„ fulla mia fronte „ t Ma l'interno, fmentiva que- 
lla apparente modettia. L'abituale roffezza (a) del, 
fuo volto era in efTo , al dir di Tacito, un prefer- 
vatìvo contro la vergogna, che non aveva piii al- 
cun fegno con cui manifeflarfi , 

Di- 
to UEjue »dhu<; tetto sminuir» menu* probafós * vulium . 
-*»"■ 

li) Saevns ille vukus , * iuber a quo fc con«a puditcn min 

pitia, . Tsc, 
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Diventò calvo per tempo, e ciò gli recavano 
gi-andifiìmo feonfarto: di forte che fi riputava of- 
fefo , fé alla fila prefenza fotte (tato altri rimpro- 
verato per un tal difetto, fia per ifcherzo, Macon 
ferietà. Quindi è che Giovenale volendolo djfegrja- ^" S4t ' 
re in un modo ingiuriofo, e pungente , lo chiama 
Nerone il Calvo, Null.ìdimeno Domiziano in un, 
picciolo libro, che fcrifle /opra, la cura, che H - «r-_ 
(ano i capelli , e che indirizzò ad un. amica catvo ; 
come lui , lo confolava 1 e confolava fe medefimo 
con ballante cqraggio per rapporto alla loro co- 
rnane difgrazia. (l) „ Non vedete voi, gli dice- 
„ va , applicando a fe medefimo le parole di A- 
„ chillc in Omero , qual vantaggio io goda dal 
„ canto della figura, e della Ita tura ì Tuttavia 
„ i m'eì capelli provano la fteffa forte che i vo- 
„ ftri , e io fopporto collantemente il rammarico 
„ di vedere la mia chioma invecchiare, mentre io 
„ ancora fon gì ovane . Q_ueft* è una lezione , che 
„ ci infegna niente elfervi nè più caro ', nè me- 
„ no durevole di ciò, che ferve, all' ornamento. 

Da quello ritaglio, a cut non manca nè * n P'* '•, 
gulìo, nè eleganza, fi vede che Domiziano era 
capace dì ben parlare, e di fcrìvere bene, fe a-- periodila 
veffe voluto applicarvi!! . Egli aveva affettato nel-> iw.'V^T 
la fua giovanezza, come io accennai più volre , 
di parere amatore della Poefia. Ma quella, era 
una pura finzione. Quando fu Imperatore, condì- 
moftrò che indifferenza per le belle arti . Egli , 
contro 1' ufq degli anteriori Cejàri , imitati fen- 

(ij Ouy òpdxs o'ios xxyiò, xxKòs ti u.*yxs te* 
II, XXI. v. 10S. 

Eadcm ma t»men manti» «pUloriim fan, li furti rn\me re- 
ta camini In adolrfetntia tene il «nini .-S;U| «e (raiius quidqusm 
*«core, nec brcviiu . S-jii, 
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za dubbio da fuo padre , e da fuo fratello , fi fer- 
viva dell' altrui penna per ile iter le lue lettere, 
j luoi ordini , e le lue arringhe. Cosi pure non 
leggeva libro alcuno ttè di Poefia, nè'd" Iftoria, 
ma folamenre le memorie di Tiberio, nelle qua- 
li (Indiava le maffime della tirannia . L' unica 
prova che dietie d' attenzione per la letteratura fu 
la cura eh' ebbe di riparare le Biblioteche con- 
fumate dai molti incendj che fuccemvamente af- 
fliffero Roma. Egli raccolfe degli efemplari da 
tutte le parti , e inviò capaci copifti ad Alef- 
fandrìa per traferivere i libri che gli mancava- 
no, e rendere più corretti quelli che aveva. Co- 
si Domiziano era del numero di coloro , che li 
compiacciono di aver dei libri per ornamento , e 
come un mnbtie che fregia le loro fale , fenza 
ricavarne alcun vantaggio pel loro fpirito. 
Tinvi di Egli era sì pigro, e si trafeurato, che ne- 
rti"*- P ." gligeva eziandio gli efereizj del corpo. Solamen- 
19. tc tirava d' arco con molta deftrezza : fcarfo 
merito per un Imperatore. 
Si piiùpi- Abbiamo veduto ch'egli non pofiedeva quafi 
£'libcri». v er una di quelle qualità, che ricerca il fupremo 
rango , e che aveva tutti i visj de' tiranni . Fu 
paragonato a Nerone: ma pare, come offerva il 
Signor di Tillemont , che fofle piìi fimile a Ti- 
berio , per l'umor tetro, per la malvagità volon- 
taria , e per una politica ugualmente artificiola e 
crudele . 

i: stnsto II Senato , che 1' aveva defedato e temuto 

dn.-ftaia vivo, fentì gran piacere della di luì morte. Se- 
nloria: il guita ch'ella fu, i Senatori coriero di buona vo- 
r 'd rr" ' &'' a al luo $° ^ c ^ a ' oro a ^ cm W ea » et * ' v ' '"odjsfe- 
Mi'eiÉd-cero all'odio loro controia memoria di Domizia- 
no 
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no cetile piii -atroci invettive:, volevano che.il dì aiti '" 
lui corpo fi .gettarle nelle Gemonie : ordinarono SZ™' 
che fui fatto fi fvellehero i bulli che lo rappre- »«•■ 
fentavano, i Cuoi ritratti, le fue -Ila tue-, e cheli 
mandafTero a terra: che li cancellale il fuo nome 
e dai fefti, e dai pubblici -monumenti : de' quali 
ce ne reflano ancora, molti, in cui apparifce lo- 
cuzione, di quello decreto del Senato. Il popolo, ^ 
che -non era flato l'oggetto delle violenze, e delle 
crudeltà di Domiziano, cene dall'altra parte nin- 
na ragione l'invitava ad amarlo, prefe poca {par- 
te nella di lui .morté . I foJdat'i/,; de' quali aveva, 
procurato guadagnai V. affetto-, con!' delle .compia- 
cenze, e con delle- liberalità , lo pianferò. amara- 
mente. Da efft :non mancò' i eh* ci non foffe'po- 
fto nel ruolo degli Dei , e che coloro i quali 1' 
uccifero noni -foderò . fui fatto puniti . Noi vedre- 
mo le confeguenze de' loro movimenti fotto .Ner- 
va, dopo, che io avrò adempiuta Ia.-.miao'pFfMrjefra 
intorno a ciò, che riguarda'. Apolloriio di'.'ÌUna. 

"" ■■ " I ■■ M-^ r ^-^^-^^-' == 

" ' * Vj ^* V * * ' 9 * 

? . -.' D IO RE SS I ,0 N; E '.. . 

fepra; Apollonio^! Tiana . 
Apollonio di TÌana\pamgqnate a. G: C. da! Trattici 
della Cri/liana Religione .,. i-' idea, cbe._ rifvtgUa 
la fua vha'fcntta-da-Mlq^ràto fi ò. d'egli fa 
un maga, e un impa/fofe . ■ Naf cimento d't Apol- 
lonio accompagnato, da predi 'gj , Suoi priqti jìudj . . 
S'applica alla . Filò/tifi* idi Pitagora, sfibracela 
la vita Pitagorica ; Siabtli/ce la fua rcfiden?a nel 
St. degl'lmp. T.VIU. M Tem- 
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Tempio di Efculapio a Egei in Cilicia . Sua ge- 
nerofita verfo fuo franilo , e gli nitrì fuoi parta- 
ti . Ritira fuo fratello dalla dìffolute^X" . Offetv» 
ti fileniio , e non lafcia di fopire , ftnxa aprir 
bocca , una furiofa fedirtene . Incomincia a infe- 
gnare una mova fetta in Antiochia . Sua dìjlr't- 
bufone delle ore del giorno ; Fa difegno di an- 
dar ali Indie a conferire con i Bracmani . A NÌ- 
mve s unifee a Damide . Sua rifpofla- piena di 
furfanteria a un Pedaggieri . Infegna a degli sfra- 
ti a intendere il linguaggio degli animali ; Di- 
mura venti mejì in corte dì Bardane Re dei - Far- 
ti. Sua affettata F'tlofefia. Fa prova dell* amore 
per la femplicìtd, e pel dtjtntereffe .. Vede i Ma- 
ghi, de quali no» fa più che una mediocre Jlima . 
L'India paefe di maraviglie. Ignoranza di Apol- 
lonio, t del fuo Scrittore . Apollonio arriva- nelC 
India . Frante Re Filofofo . Convenzioni di 
Apollonio coi Bracmani : Meraviglie fopra mera- 
viglie . Apollonio . lafcia V Indie , e viene in Jo- 
aia . £' ricevuto con ogni forta di onori . Prevede 
la pejle- dt Efefo , e la fa celare. Offcrvayoni 
fopra quefto fatto. Viene ad Atene, e vi riceve 
un affronto. Sua dottrina fopra le libagioni. Ri- 
fana un pmefo indemoniato . Sm'afchera un fan- 
tafma , che ingannava uno de fuoi difiepoìi per 
divorarlo. Errore florico 'di Apollonio , e del fuo 
S'crìttore. Viene a Roma. Vive cautamente, ma 
non per tanto ì accufato, e fi fottrae felicemente. 
Pretefo miracolo di rifurr\ione . Ptffa nella Spa* 
gna . Maraviglie di quejlo paefe fpaccìate da 
Apollonio . Suoi dimorfi contro Nerone . Alcune 
pretefe predizioni. Suo viaggio dalla Spagna iti 
Egitto. S'">Ì collóqu] con Vefpafwna vìfibil mente 
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jfpoitonta dtna*V " K f ^ M i 0 f t , j, orni"»'» 

Lf,L ahr. * '"^'Apollonio 

che fpecialmente refe celebre Apo 

anche di prefa * » "-èva compotto un' opera , « - «*. 

pente™ cffatG n»* * ° e C " 0 "° le. di un. 
SE *tab P« .-Jtagjjj dicevano * 
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i difcorfi, che gli lì mettono in bocca, egli non fa 
menzione veruna di Gesù Crifto, nè dei Criftiani,.. 
e Filoftrato , che feri (Te la Storia di quefto Fìlofo- 
fo non gli nomina punto nella fua opera ... . 

L'orgoglio, e l'amore sfrenato di una vana 
gloria furono il motivo, che impegnò Apollonio 
ad abbracciare un genere di vita (ingoiare, a di- 
fìinguerfi colla fùa foggia di parlare e di penfare , 
colla fua condotta, col fuo veftire dal' rimanente 
degli uomini ; a farfi credere amico degli Dei , e 
anche un Dio ; a pafTar per Taumaturgo : c tutto 
ciò affine di guadagnarfi l'ammirazione del volgo, 
a rifico d' efferc confiderato dagli uomini giudizio»" 
un impofiore, o nn Mago. 
fi'fV^Uaja ' Q. u dU è in foftanza I* idea , che darà di lui a 
fui mi tutti gl'intendenti leggitori l'opera comporta in di 
Fonatilo onore ^ a -Filoftrato. Quella è più un panegiri- 
fie ch'egli co, che una vita, fcritto principalmente Tulle me- 
Ó" un "mpS! morie di Damis, appaffionato ammiratore dì Apol- 
flait. Ionio. Filofirato medefimo pare ricolmo di una 
profonda venerazione per il fuo Eroe. Egli lo di- 
pinge realmente come uno fpirito fuperiore , aven« 
una granchffima ampiezza di cognizioni , lontano 
dall'effetto ai piaceri, e al danaro, frugale all'eo 
ceffo , fenza iotereflc , cailo . Ma quello fcrittore 
medefimo contro fua voglia ci fomminifira le pro- 
ve di un orgoglio fpinto ali 'diremo da Apollonio, 
e di una condotta mifleriofa , che annunzia la furbe- 
ria . Credulo , e venditore frodolente delle più af- 
furde favble , anche in cafi , ne' quali il fuo Filofo- 
fo non e direttamente inwreflato , fcredita la fua 
tedi moni anza circa le maraviglie , delle quali Io fa 
autore . Si aggiungano l' ignoranza , e i groflì sbaglj 
rapporto ad alcuni nuovi, c decantati avvenimen- 
J ri. 
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ti-. Jn un» parola, dalla lettura dell' opera di Filo- 
Arato, npn, ne rilulta che un' impreiìione dì icherno 
per. 1' Itterico , e d' indignazione contro il ribaldo , 
di cui egli fcrive la Storia . Che farebbe poi, fe> 
per di più noi aveffimo le memorie di coloro, che 
hanno attaccata la riputazione di Apollonio anco- 
ra vivente , e l'hanno trattato da ciarlatano, e da 
impoftore ?,..;. ' ... _ ; 

,.;Nè fi penfi già che un pio zelo mi .faccia Ni r« ffl «- 
ufare quello linguaggio. Io rendo conto femplice-[* ni ó 
mente dell' effetto, che in me produfie la lettura c°mp> e ■>»- 
della vita d'Apollonio fcritta da Filoftrato , e fpe- "g*. 11 "" 
ro che il fedele epilogo, ch'io qui ne inferifeo , W« t. 
farà lo fte(fo effetto nell'animo dei miei lettori. 

Apollonio nacque in Tiana città della Cap- 
padocia lotto il Regno di Augurio. E fe è vero, 
che fiavilfuto cent'anni, come alcuni credono , 
dovette effer nato verfo l'anno di. Roma 748. 
quarto avanti l'era comune di Gesti Crifio . La 
liia nafeita fu accompagnata da prodigj al parer 
de' di lui ammiratori. Nel tempo che fua madre 
era di, lui gravida, fece un fogno, in cui yidde 
Proteo , che le dille .■ „ Voi vi igraverete di me . „ 
Manifefta predizione della fapienza del bambino , 
che di effa nafeerebbe, della moltiplicità de' di lui 
talenti, che lo renderebbe atto a prendere ogni 
figura; e della cognizione, ch'avrebbe delle più 
recondite cofe . 

Allorché fi trovava ella vicina al parto, un 
altro fogno l'avverti di andare in un prato a rac- 
cogliere dei fiori. Ella vi andò, e fi pofe a dor- 
mire. Frattanto una truppa dì Cigni venne a porli 
intorno ad effa , e tutti ad un tratto s' alzarono 
dibattendo l'ali, e formando un. concento col me?» 

M 3 h> 
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lorfiofo lor canto. Ella fi fvegliò, e in quel mo- 
mento partorì. E affine che il cielo concorre!', 
fe colla terra a celebrare il nafeimento di colui,-' 
che doveva effe re il confidente della Divinità , 
avvenne che una faetta , la quale già cadeva , fi rial-' 
20 , e diffipoffi nelt' aria . 

Per quelle prove, alle quali fa d'uopo ag- 
giungere la vicinanza di una fonte mìracolofa con- 
fàcrara a Giove, i compatrìotti dì Apollonio 1» 
chiamarono figliuolo di Dio : ma egli non s'è mai 
ipacciato che per figlio d'Apollonio, ch'era uno 
dei più ricchi , e de' piìi illuftri cittadini di Tiana . 
Suri P »tn', L a f ua infanzia non ha cofa veruna di no- 
? . " tabile, trattine i contrafiegni , eh' ci diede, di 
fpirifo, e di facilità in apprendere , e i gran pro- 
gredì, che in breve tempo fece nello ftudio delle 
lettere. Arrivato che fu all'età di quattordici 
anni, fu dal padre mandato a Tarfo, per udire 
colà le lezioni del Retore Eutidemo . Il maefìro 
gli piacque, ma non il foggìorno di Tarfo, che' 
era una città di piaceri, li giovane Apollonio, 
che fin d' allora dava a divedere quella feverìtà 
di cottami , di cui fece profeffione per tutta la fua 
vita , ottenne da fuo padre la permiflione di paf- 
l'are col fuo maeftro ad Eges, città non guari 
lontana da Tarfo , ma più tranquilla, ove fi me- 
nava una vita meno diflratta, e più convenevo- 
le al fuo carattere ferio: e ove lo tirò fopra ogni 
altra cofa un Tempio di Efculapio, rinomato in 
tutto il paefe per le frequenti apparizioni del 
Dio, e pelle guarigioni maraviglìofe , - che ivi 
s , operavano . 

ait/fu'o- Io quello nuovo foggiorno , uni alla Retto* 

fcfiadi ri ca 1 0 fludio della Filofofia, e volle far coni- 
1 '" 3 » 01 " fpon- 
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ipondenza con tutte le fette . Afcoltò dei di Ice- r 
polì diPlatone, di Zenone [ e di Ariftorele. Non", 
trafeurà d' informarti anche dei dogmi di Epicuro. 
Ma la Filofofia di Pitagora tirò a fe tutto il di 
lui affetto. ;Niun altro maeftro gii andava cosi " J 
a genio, come quel mifterioib Filofofo^.. che vit*i , 
va l'appoggio d'un merito. reale per. glranifie) 
della ciarlataneria . Pitagora domefticò un* Aquil* 
e l'avvezzò a volargli fopra la teffa. Attraverfap» ■ 
do l'affembtea de giuochi Olimpici feoperfe .li- . 
Tua cofeia, che parve d'oro agli occhi degli aftanV 
ti . Grandiofo (l) nel fuo linguaggio 1, egli Anda- 
va, dice un Poeta, a caccia^ di'uoniini, e crede- 
va, che aveflero bifogno. d'eflere ingannati per: 
effere guidati all' acquifto del bène: Quefto^gulto 
del maravigliofo, capace dì abbagliare la yolgar 
gente t era precifamente quello di Apollonio:. Si J,.', " " 
abbandonò dunque alla Filofofia Pitagorica, ,cfeb-r 1- 
bene Euffeno, che gliene infegnò le maffimé, vi 
co 11 forma (Te poco la fua condotta:, e Che Pitago- ■ 
rico in teorica, menaffe una vita da Epicureo» • , 
Apollonio fenza lafciarfi muovere da> un tai eferh- , 
pio, abbracciò interamente quel (iftema, e in età 
di fedici anni prefe la rifoluzione di vivere fecon- 
do tutta la Pitagorica aufterità. 

Lafciò crefeere le fue chiome : non volle A i,bcs-cis 
giammai mangiar cofa , che aveffe avuto vita; s'"^'^^ 
attenne dal vino j non portò più. nè calie , ne 
vefti che foffero fpoglia di qualche animale . L» 
terra fola gli fomminiflrava il fuo vitto , e il fuo 
veftito . Sopra l' articolo della caftità egli oltrepaf- 1|( 
sò anche il precetto di Pitagora, che fi era con*. 

M 4 ten- 
(1) UvBxyópyjy Si yóvr™. , «VokXiW fai Sol-afi 
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tentato d'allontanine i fmì feguad dall'adulterio. 
Apollonio fi fece lina legge di confervar Tempre 
una perpetua continenza..- e, fé noi crediamo al 
fuo Fanegirifla, egli- fodisfecC: fedelmente 'ali ? inl- 

ij' 1 Jj*k K F^S 110 ■ E vero che gli .*iene rinfacciato un' intri- 
go .con. una belliflihia. donna, madre; del Sofifta 
AleiTandro PelopIatone. Ma Filo/Irato nega il fat- 
to: e quel ohe dà pélo alla fua tcOimonianza fi è 

i'Ìt. Af "' cfceiil. Filofòfo Eufrate, ch'ebbe acerrime, ouefiio- 
ni' con Apollonio , e "che fi tolfc 1! imprendi fere- 



tnatraJcuna fregolstexzb di coltami. Laicismo la 
i-erita- al fuo luogo. Quantunque la continenza iìa 
fiata una virtù comune ai foli Crifliani , non è 
tuttavìa imppflìbile, che un uomo cosi .ringoiare 
come Apollonio ne abbia fatta grande Ama. 
- : ' r -Egli ftabiJì la fua dimora nel Tempio dì 
■i™ nei Efculapio y e in elfo fece il noviziato del meftie- 
eMmì, ' re , che efercitò in tutta la fua vita , vale ; a dire 
a igei *, della- fuperchierìa di un pretefo commercio tenuto 
cogli 'Dei. Efculapio dille al fuo Sacerdote, eh* 
egli era lieto e contento di aver Apollonio per. 
teflimonio delle guarigioni , che faceva . Egli man- ; 
dò ad Apollonio un ammalato, che quelli rifano 
in una maniera che non ha niente affetto di ma- 
/avigliofo ; Era quegli un giovane, il quale aveva 
alterato il fuo temperamento colla diffolutczza , 
1 e- che continuando tutto giorno tali eccelli accre- 
feeva- il fuo male. Apollonio gli refe la falute 
cotìa dieta , e coli' ordinargli di offervare la fobrietà. 
* - ■' ' ; Un rìcchiflimo Ciliciano , che aveva perduto 
un occhio , avendo offerto un magnifico facrificio 
nel Tempio di Efculapio , il Sacerdote allettato fe 
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■interporre ^ it fuo credito appreflb il Dio a favore, 
di,, un sì generofo benefattore. Apollonio lo riccr- 
e&del nome di quefto tale , e faputolo: „ Io m'im- 
, v Tnagino, egli diffe, che quefti fia uno fcellerato, 
,,-che non merita d'aver c>uì acceffo „ . Efculapio , 
the del rutto era d' accordo con Apollonio , non 
:i:ancò di ordinare nella lèggente notte al fuo Sa- 
cerdote di fcacciare quell indegno fupplichcvolc . 
Egli era un incefluofo, a cui l'oltraggiata fua fpo- 
fa aveva, fatto pagar il fio del fuo delitto collo 
fve!J,ergU un.occhio. . 
j , ,.Io. giudicherei poco neceffàrio il riferire le in- 
fami fojlecitazioni dt un governatore della Cilicia 
ributtato con indignazione da Apollonio, ch'era 
allora un beliiffimo giovane nel primo fior dell'età, 
fe quello fatto non foffe accompagnato da una pre- 
dizione, eh' è la prima che s' attribuire al noflro 
difino FilofoftK Imperciocché ficcome il corruttore 
ributtato lo minacciava di fargli tagliar la tefls. 
„ Io , rifpofc Apollonio , v'afpetjp al tal giorno . 
Venuto quel giorno , il magiflrato fu merlò a mor- 
te per ondine dell'Imperatore , come colpevole d'in- 
telligenza con Archelao Re di Cappadocia, cui Ti- 
berio fpogliò de'faoi frati-, ficcome altrove s 1 è detto. T(ì 

Apollonio nell' anno, ventennio di fua età per- Sui _ 
dette il padre . Obbligato perciò di ritornare a Tia- <oa,i «e-, 
na, non vi fi fermò fe non fe il tempo neceffàrio [jj*^ 
per compire gli ultimi; doveri della, filiale pietà, «ini W 
,e per. dividere la .paterna eredità con un fratello 
maggiore , che (*j aveva . Liberato, da quefte cu- fr»wM« 
1 -;).!** ['-...... re , 

C*5 Tra It lutiti di Apelhnia *<ia vi a' ha , ( I' JJ-'j in 
mi /i f/T mtnztom'di m r»v franile . A aatfia laura , iti rat- 
thiudf dti tratti fin taaviftyc/f , partii, al tarature di Apol- 
lonio , è viraramti di mini, di ni ftrta il rirrt , tcnvtrrà din, 
tic Tilefym ivi non farla dal p/ii ymat dti in fratria, fa- 
tai agii era annr i» latra ili. 



i%6 Storia decl' Imperat. 
■talli i\So- rc ■ r i volò al fuo amato foggiamo, al Tempio' dr 
MLjf. E g es > chc aveva camt,ia t°» dicc lo Storico;' in un 
i- '3- ' Liceo, che non «fonava fe non di difcorfi'; e di 
conversioni Filófofiche. Attefe il tempo delta, 
fua maggioranza : e quando fi vide padrone delle- 
Tue facoltà, il primo ufo che fece della liberta , in 
cui trbvavai '-di difporre di quelle, fu cederne la, 1 
metà a fuo fratello, che, diceva egli-, ne avevi* 
piii bifogno. ' * _ 1 ■ 

Quello fratello s'era difordìnato amando le buo- 
ne cene, il vino, il giuoco, e le femmine. Avendo 
alcuni rapprefentato ad Apollonio, eh' eì doveva 
procurare dì condurlo feco: „ L' imprefa è - difficì- 
„ le , rifpofe . Non conviene a me , che fono il piti 
„ giovane, cenfurare il mìo maggiore „. Nondi- 
meno eflendofì guadagnato il di luì affetto colla li- 
beralità, che ho teflè accennata, aggiungendo a 
quello infinuantì maniere, gli diife. „ Nofìro pa- 
„ dre fino che vide, ci iflmiva, e ci dava degli 
„ avvili. Ora noi refta a me che il volito confi- 
„ gito , e a voi il mio . Se dunque voi vedete che 
„ io cada in qualche fallo, fatemene avvifato : e per 
,; contrario fe v* ha qualche cofa da defideraie nella ; 
„ voflra condotta, permettete , eh' io ve la mo- ■ 
„ Uri „: In tal modo, e per quella via di dolcez- 
za egli ottenne d'effere afcoltato e di ritirare iuo 
fratello dalla difTolutexza .' 

Le facoltà , che gli rimafero , erano ancora 
confidcrabili , ed ei ne donò a larga 1 mano ad al- 
cuni fuoi parenti, a' quali era utile il fuo foccor* 
fo, non riierbando per fe che una molto tenue ren- 
dita ì azione del tutto lodevole , s' egli non 1 
aveffe guadata colla vanità . Conciofiachè para- 
gonandoli con Anaffhgora , eh' aveva lafciate Sen. 
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za coltura le fue terre, di forte che fervivano 
di pafcolo alle altrui mandre , con Cratere, eh* 
aveva gettato il fuo oro , e il fuo argento nel 
mare, ofìervò , che quelli due Filofofi avevano 
fatto un groffo sbaglio, perchè l'uno s' era refo 
utile a (ielle beftie, non agli uomini, 1' altro non 
aveva fatto bene neppure a degli animali: Apol-: 
Ionio diceva il vero: la fua condotta è adat- 
to più fenfcta di quella di Anaflàgora,e di Cra-; 
rete, ma doveva lafciar ad altri la cura di - far- 
quella rifleffione. 

Egli non aveva per anche fatto il noviziato: 0 *'"; 1 ' l ^ 
del filenzio eh' efigeva la -difciplina Pitagorica , e-noa uuU 
vi fi condannò per cinque anni: termine il più c °^".' 
lungo, a cui Pitagora- abbia obbligato i-fuoi' -difee-t" x & , ptlt 
poli. Pofciachè fpeflb fi è contentato di ■ due anni " n d a ^ fl 
per rapporto a coloro, ne' quali conofeeva più y. Eésu'. 
gravita, ematurezza: è però cofa molto fingo- "' v y cbtm 
ìare,, che Apollonio da fe fiafi Ibttomefib^aìla re- 'mhjì.Ap. 
gola, che il fuo maefìro imponeva ai più biealOJ: 1 ''** 
ni. Ciò nacque perchè il fuo- gufto- Jo-' portava-' 
fempre all' diremo. In ogni modo egli fi' face-; 
va giaftizia. NelTun altro tempo di fua vita , per 
fua confeffione, gli parve più lungo, né più pe- . 
nofo di quelli cinque anni dì fileuzio. Egli fenc. 
rifece ne'tempi dopo. In quello medefimo- del- ; 
la fua offervanza, fé la fua lingua fe ne flava in,- 
ozio, parlava tutta la fua pedona. L' aria dei 
volto, i movimenti dei capo, gli occhi, le ma- - 
ni, tutto era impiegato per fupplire alla mancan- 
za del parlare, eh' egli aveva bandito ; e fe noi. 
diamo fede al fuo Iftorko, mercè quelli muti in-, 
terpreti fece più di quello, eh' averebbero potu- 
to operare i più eloquenti difeorfi. Era per lui- 
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uno fcherzo l'acchetare, fenza aprir bocca, i mo- 
ti popolari , che fi eccitavano in occafione dei, 
giuochi., e degli fpettacoli nelle città di Panfilia,, 
e di Cilicia , dove pafsò tutto quel tempo, in cui 
ofièrvò il filenzio. La fua prodìgi ofa virtù trovò. 
Un eferctzio degno di fe in una. (edizione nata a 
motivo ideila mancanza , e careftia .de' viveri : 
oggetto più d' ogni altro capace di fpìngcre. un 
popolaccio agli ultimi eccelli del furore, ma la Tua 
forza cede alla prefenza, e ad alcuni femplici ge- 
fli di Apollonio. Quella fcena comica per rap- 
" porto ,al:Filolofo merita d' eflere qui riferita con 
tutte le fue circoftanzc . 

■;_:.vj Appendo t _ una delle grandi città di Panfilia 
fctJ3iiy,a : attualmente la fame per l'ingiuftizia de'ric- 
chi, che;. tenevano rinchiufe.le biade a.ffine di ven- 
derle a. più alto. prezzo. H popolo come fempre. ac- 
cade ,. fe .\u prefe col Magifìrato, il quale, vedendoli 
minacciato di. morte, fi rifuggì, ad una (tatua dell' 
Imperatore, afilo, formidabile folto Tiberio come 
uno fi -deve 'ricordare-. Non pertanto la moltitudine 
trafportàta -, e che nel fuo furore non conoi'ceva ve* 
run freno* fi preparava ad abbruciare il fupplicante 
a pie della medefima flatus. In quell' iftante foprag- 
giunfe Apollonio, e drizzandoli al Magiflrato fa un 
getto, colla mano per interrogarlo circa la cagione 
della fedizionei II Magiltrato rifpofe, che non gli 
fi poteva, rimproverar nulla , e che per lo contrario 
egli medefimo pativa ingiuftizia col popolo, e che 
perirebbe feco lui, fe fi perfeverafle in ricufar di 
nfcoltarlo. Apollonio ritornò verfo gii ammutina- 
ti, e con un moto- di tetta ordinò !ofo dì difporfi 
ad afcoltare. Eglino non folo fi tacquero ,. ma de-' 
pofero anche ÌI fuoco , che avevano di già nelle ma- 
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ni, e lo .mifero fopra un altare. Il Magifrraro ri* 
prefo coraggio nominò gli autori della pubblica mi- 
l'eria, che le ne (lavano ritirati nella campagna, 
avendo in differenti parti le loro cafe e i lor ma- 
gazzini. Gli Afpendj volevano correr colà, ma con 
un geflo efprimente divieto Apollonio gli arredò, 
e fece loiro intendere, ch'era meglio chiamare i 
colpevoli, e da elìì ottenere che fpon rancamente 
portaflero le loro biade alla città: Furono chiamati, 
e vennero • e avendo la loro vifla rinnovellato le 
querele del popolo, i vecchj, le femmine-, i fan-, > 
ciulli dando lamentevoli grida, poco mancò che 
Apollonio non obbliafTe la legge, che egli s era 
importa , re non fignificaflè con parole i fenrimenti 
d' indignazione , e di pietà , che a un tempo fteffo lo 
penetravano . Non orlante mantenne il fuo impe- 
gno Pitagorico e avendofi fatto recare delle tavo* 
lette, vi ferirle quelle parole: ,, Apollonio ai Mo- 
„ nopolifti delle biade di Afpendo . La terra è 
„ giu/ta,.elia è la madre comune di tutti: e voi, 
,-, avidi, -ed .ingialli ., volete che ella non fia 
„ .la madre.' che di voi foli! Se voi non mutate 
„ condotta,' .io non vi lafcierò fulla faccia della 
„ terra. \, f colpevoli impauriti da quelle minac- 
cie , fornirono la piazza di biade, e fa città ri- 
prete vita ■)•■ • 
In ogni : parte di quello racconto vi fi fente 
il romanzeTto. Bayle * ha avuto ragione di dire 
che il favio di Virgilio, il quale (i) abbifogna A P° llunÌG - 
di parole per governare, e calmar una irritata 
moltitudine, non farebbe flato più che fcolare di 
Apollonio,:--!; :. ' f 

FDfciachè- furono feorfi i cinque anni del fuo 
. y . ■ .' ..filen-. : 

[i) Ille regit diflii anìmos , b pcElot» «ulcct. 
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fi letizio, il noftro Filofafo venne ad Antiochia',* 
un» nnova e incominciò a fpargere i fuoi dogmi . Egli non 
fttiiìn cercava già per difeorrere i luoghi più frequenta- 
PHM. " ti della città. Io, diceva, non bramo una nume- 
jf.f.it, ro f 3 udienza, ho bi fogno di uomini che tn" ai'col- 
f7 ' tino . Stabiliva per tanto la fua dimora nei Tem- 

pj: e diflribuiva l'ore del giorno nella feguente 

maniera. 

S':a diftei- La mattina, nello fpuntar dell'aurora, fi oc- 
dè'iieor- CU P 3V;1 ' n rntfleriofe pratiche, fpettanti al Tuo pre- 
dsigiwn-j. telo commercio cogli Dei, e a cui non ammetteva 
che coloro, ì quali aveva fperimentati con un filen- 
zio di quattro anni . Pofda radunava i Sacerdoti del 
Tempio in cui abitava : e Te ritrovavalì In una 
Greca citta, come Antiochia, fe le divinità del 
Tempio, in cui. dimorava , e lé cerimonie del 
culto loro erano note, egli filofofava coi Sacer- 
doti fopra le cofe divine, notava gli abufì , che 
s' erano intrufi nelle loro rcligiofe oflervanze, e 
loro dava i fuoi configli fopra i menadi metter- 
vi ordine. Imperciocché aveva egli !per il culto 
degl'Idoli, e di quella moltitudine dei falfi ■ Dei 
del Paganefimo, uno zelo vivo , e ardente. Nel 
corfo dei fuoi viaggj, qualora arrivava. in nn pae-^ 
fe barbaro, di cui non conofeeva nè gli Dei, nò 
la religione, foli ecita mente fe ne informava; e 
univerlale riformatore s' affaticava in perfeziona- 
re, e- raddrizzare i penfieri, e le idee dei Sacer- 
doti circa la natura della Divinità, e circa il ge- 
nere di culto , che doveva efierle più grato . 

Dopo d'-aver pallata la prima parte del gior- 
no cogli Dei, siufra la fua efpreffione, la fecon- 
da col parlare degli Dei, fi credeva permeflb d* 
occupar/i in cofe _ umane, e fi tratteneva co' fuoi 
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difccpoli. Egli dava loro la libertà d' interrogar- 
lo, e fi teneva obbligato di foddisfare colle fuc 
rirpofie a quel foggetto, fopra cui defideraffero 
d'edere illuminati. Dopo quelle private lezioni 
ne faceva delle pubbliche fui mezzodì, alle quali 
ammetteva quanti erano cu rio fi di udirlo, e in 
effe trattava qualche punto di Morale, o di Re- 
ligione. Quello era il fuo ultimo efercizio del 
giorno, dopo cui prendeva il bagno, Tempre ad 
acqua fredda . Pofciachè riguardava i bagni caldi 
come cofa che ammolliva, il corpo, e ch'era no- 
cevole alla fanità - , ■ ■ ■ :>■■;' 

Lo fiile de'fuoi dìfeorfi nullamente raffomi- 
gliava a cjiie! dei Sofifti . Egli non dirooflrava in 
cfìb verun affettazione nè . delle grandiofe parole, 
né dell'Attica purità; ma parlaVa'in tuono da 
Maeflro, e da Oracolo, con concetti brevi , ner- 
vofi, e pronunziati con autorità . Non mai met- 
-teva in dubbio alcuna cofa, ma di tutto parlava 
col fallo della decifrane..,, Io fo: fon di.opinio- 
„ ne: voi dovete fapere,,: [quelle erano;, le jfu£ 
ordinarie formole. Avendogli un certe»- tale doi 
mandato una volta, perchè . egli non. cercava il 
■vero: rifpofe.,, Quello nafee, perchè io l'ho ccr- 
r „ cato nella mia gioventù . Qra , non Jio; più: la 
i„ pena dì cercare, ma d' infegaare. ciò, eh! io ho 
■„ trovato,,. Quegli ch'aveva incominciatOj .a in.- 
terrogarlo infiftette, e diffe : ^, Jn. : ^jual; maniera 
„ dunque deve parlar il. S.ivfb?- In quella;, che 
„ parla ^un legislatore, riprefe Apollonio.: Imper- 
„ ciocché il legislatore, preferivo-. Sgji altri, 'eoa» 
„ leggi le mafiimé, delle ..quali pg4^mede|ijpio,;$ 
„ perluafo,,. . o.:ii.r.ì :c- r. ■■• •-' 

Chi non vede , che queir.' an-pganaa del rut- 
to 
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tò oblia l'incertezza, e gli angufU termini delle 
umane cognizioni? Quello non era già il difcor. 
io di .Socrate, nè de' di lui difcepoli . Apollonio 
deprezzava fomiglianti modelli : ed anche in va- 
rie occafioni diede a divedere tratti di orgoglio 
!»• maggiori di quelli , che io riferifco. Egli fi van- 
tava di fapere tutti t linguaggi fenza averli ap- 
prelì, e di penetrare anche Ì fegreti penfierì de- 
gli uomini. Sul fine di fua vita egli non fi atte- 
neva dal dire:,, Io fo più di qualfiiìa: poiché 
„ io- fo tutto „.. Quello va al di là dell'orgoglio; 
ed e una flravaganza , o piìi lofio una ciarlatane- 
ria, e formale difegno di farla da impoftore. 
vii. 14. Apollonio ancor giovane fi credeva d'aver 

efaurita tutta la fapienza de'Greci , e bramoio 
jii' irrtir a d'aggiungervi le ftraniere cognizioni . rifolvette di 
;,™ t " B l jj ( . andar- : all' Indie a conferire coi Bracmani, e di 
man:. veder per viaggio i Maghi di Babilonia , e di Su- 
WA4r* fi , aveva allora fette difcer-oli , a' quali fe- 
ce nòto il filo pcnlièro, invitandoli a feguitarlo . 
Egli gli ritrovò st lontani da ciò, che anzi s'af- 
faticarono di ftornarlo da un viaggio ripieno di 
fatiche, e di pericoli. Rifpofe loro: ,, Io ho con-. 

ftiltitò gfì Dei, fl a Voi mantfeftata la mia ri- 
Jv feÌùzione r . Io '- voleva provare fe voi avrefte il 
y -ctìraggio (fi calcare le mie pedate. Giacché voi 
; t ' 'TiettT-da poco", addi»:- continuate ad applicarvi 
J, ^lla Filofofi^i. .Per «ne fa di meftieri, ch'io 
Vi' vada dove" mi : ehiama là fapienza, e un Genio 
. 'fiipìridre agltp'umafli -configli ,,. Cosi partì d* 
Antiòefrii-, atìtompagnato da due foli fchiavi, 
ehf'ftVlvtfvaito:. l'unti a maraviglia prefto, l'altro 
A N-nlM fi ' 5ene 3 perfezione . 

omo.» Arrivàto'-a Ninivefitirò dietro Datnide, uo- 
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sio dì poco fpirtto , di cui rutto ad un tratto for- 
prel'e l' immaginazione timida coi fuoi difcorfì au- 
daci, e pieni di arroganza . Da quel punto Damide 
lo riputo come maggior della' condizione umana, 
e almeno "come un Dio del fecondo ordine.- Egli 
non Io abbandonò più, ma lo leguì in tutti i di 
lui viaggi , più qua! adoratore, che qual difeepòio. 
Infieme dunque iì poterò in cammino, e arrivaro- 
no a. Zeugma full' Eufrate. Qui la Storia dr Apol- 
lonio ci dà'da fe un piccolo fchizzo di furfanteria. 

In- quello luògo-, eh' era il gran tragitto dell'- *"« Hi*p 
Entrare, fi efigeva uri dritto di pedaggio . Colui " 
che ne aveva l'appalto, domandò ad Apollonio cofa 
conduceva feco: „ Io, rifpofe, conduco la rem-"' 
„ peranza', la giuftizia, la virrù , fa moderazione, 
la fortezza, la pazienza,,. Il pedaggiere, mezzo 
barbaro , e di mente goffa , fèntendo rutti infieme 
gueiK nomi femminini, credè che fodero rame ferri- 
mine fchiave,- e rallegrandoli d l aver a ricevere lina 
buona fomma, dille ad Apollonio:,, Scrivere fut 
,, mio libro ì nomi di quefre' fchiave,, . Quelle,- 
„ ripigliò Apollonio, che meco conduco, non fo- 
,, no (chiave: fono le mie padrone,,. Si vede in- 
tutto la fingolarirà , la bizzaria^ e la prefunzione 
del perforiaggio . • ; 

Attravcrfando la MelÒprifamia , acquilo una 
cognizione veramente preziofa : imparò cioè a inten- flf,^ 
«iere, e a interpretare il linguaggio degli animali . ; > ' ' ; »s^ 
Q.uefla feenza era univerfale fra gli Arabi, e Apol'- flt'if 
Ionio ne fu W debitore, fi mezzo, che adopera-^ 
vano per apprenderla, era di mangiare il fegato, 
e li quore di un dragone. Bifogna dunque, fecon- Erftf 
do 1 offervazione di Eufebio , che il noiìro- Filofo- * J °- 
fo fi feoftaffe, almeno, per quefla fiata, dalia fua.1- U" 
St.degl'Imp.T^IU. N a ftf.. 
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attinenza pitagorica. Ma giudichiamo piuttofro col 
medeiimo autore, che un fatto come quello bada 
per far che fi perda tutta la credenziali» Scritto- 
re che Io racconta . , n 
Dimora Apollonio arrivando a Babbilonia trovò Bar- 
tn'arieVi «lane {*) affilo fui trono degli Arfacidi. Tacito 
Huttsa c j dipinge quello Principe come un fiero, e. va- 
li*. "' r ' lente guerriero: Filoftrato lo r„pprefenta per abi- 
Tm.xu ic nella: lingua , c nelle icienxe dei Greci, amico 
de' faggj , e della faggezza. Apollonio foggiornò 
I-»».4<. in quella corte per lo ipazio di venti raefi.,Io ne 
abbrevierò il racconto sforzandomi tuttavia di non 
omettere cofa alcuna di efiuuiale , - 
Sui .Art- : Io a bella prima oflervo eh' egli parji> del Re 
isr» Filoft- CQn U|]a i rreverenzlj crie avrebbe meriratp caftigo , 
e che gli guadagnò la più favorevole accoglienza. 
Nel punto di entrare in Babilonia gli fi prefentò 
la ftatua d'oro del Principe, affinchè l'adoraffe. 
„ Chi è coftuì? dice Apollonio, gli fi rifpofe, eh' 
„ era il Re. Ebbene, colui che voi adorate, farà 
„ ben felice, fe può ottenere d'elfere da me loda- 
„ to come feguace della virtù. „ Cos'i dicendo il 
Filofofo pafsò oltre, ed entrò nella città. 

Fu menato al tribunale di coloro, che fi chia- 
mavano gli orecchi del Re. Conciofiachè i minittri 
dei Re Arfacidi , come pure quelli degli antichi 
Re di Pcrfia erano chiamati occhi, e orecchie del 
Principe, cui fervivano , il più vecchio dt quel tri- 
bunale domandò ad Apollonio perchè difprezzava 
il Re . „ Io , guefti rifpofe , non 1 ho ancora difprez- 
.... s „ za- 

t*) II Signor di Tilltmetit m/« di PUtJhotu uriniti» « 
Tati,, fifra la durata iti R'g'O di Badano. Ottmi» EtitT* di 
FiloJlT3, 6 ,im f rind c di inumarli. Non fattoio tifimeli* forpttn- 
dtntt , tht lo S,tit«m Stila vita di Apollonio fi ftffi Ugaamit , 
Sia il Jan tirerò non mi fai tuttavia cbhranenso trovale . 
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„ iato „. Ma avrefte voi V arditezza di trattarlo 
con difpretzo?,, Si , per Giove, le dopo d'aver 
,, fero lui parlato io non lo conolcefli virtuolo,,. 
Qltai prelenti gli portate voi?,, Io gli poeto La 
„ fortezza d'animo, la giullizia , e tutti gli alti i 
„ (ìmiglicvoli doni,,. Dopo molti dilcorfi di que- 
lla Iona il vecchio Satrapo, parve rapito dalla ma- 
raviglia-,, Felice avventura! egli gridò. Il Re è 
,, gii ripieno delle virtù . I conliglj di un si. fubli- 
,, me Filofofo , qual è queft.0, lo renderanno ancor 
„ più perfetto. „ Tutto il Magiltrato fi levò, e 
andò a recar al Re la buona, nuova dell'arrivo di 
un Greco il più 'aggio degli uomini, e il più ca- 
pace a dargli de' vantaggiali avvili. Bardane era 
già per morivo di un fogno difpolìo a ben rice- 
vere Apollonio, e ordinò che rollo, fofle inrrorìotto - 

Il Filofofo fofìénne perfettamente il perfonag- 
gio d' arrogante, e fnperbo in, un incontro sì lu- 
minofn . Atrraversò le fale e gli appart.i nienti , fen- 
za degnarti di gettar uno Iguardo fopra gli ogget- 
ti , che a' di lui occhi da ogni parte fi offrivano : 
e chiamato Damide andava ragionando Ceco lui di 
una compagna di Saffo, eh' aveva comporlo degl' 
inni in onore di Diana . 

Il Re lo vidde appena in lontananza , che gridò : 
„ Quefti è Apollonio, che mio fratello. Megabate 
„ conobbe in- Antiochia, ov' era riverito e adorato 
„ da tutte le genti buone. Io lo- ravvifo qual' mi 
„ è (lato rapprefentato,,^ Net medefimr> tempo- 1' 
invitò ad affitterò a un (acrinzio-v ch'egli andàva- 
ad offerire al foie coli' immolargli un cavallo . Il 
Pitagore» non volle punto- contaminarli coU'effu- 
fione del fangue - ,. Sacrificate, o Principe, diffe , 
fecondo il voflro coMume. Per me io facrifico 
N 2 „ a que* 
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,,' a quella foggia,,. Prefe dell' incenfo , .e fece. al 
ibJc quella preghiera:,, Altro del. giorno, condu- 
„ cctemi in tutti i paefi, ne' quali è voltai ,.e.mia 
„; volontà ch'io vada. Pofla io eonofcere uri; nu- 
j T .me'ro grande di buona gente! Per rapporto ai 
„, malvagi, *° n ^ voglio conofcergli., nè elfere.da 
„ loro conofciuto„.Sul fine di quefie parole gettò 
l' incenfo nei: fuoco, e. dopo molte olfervaziohi fu- 
perftizio! è l'opra i tortuofi moti del funioi fopfà le 
fbure che prendeva , e fopra altre fimiglievdlHeg-. 
gieKsze , fi ritiro . .". ! .•_;*. ; J-jj <■]-, t 

. Terminato il facrifizio' del Re ritorno Apol- 
lonio;- e tenne difeorfo con quello Principe,', che 
ebbe la pazienza di udirlo, vantarfi, e efàltarfi da 
ie mcdelimo fino alle nuvole. „ La mia fapienza , 
„ diceva Apollonio è quella di:Pijagora, che mi 
M ha ■ iflfegnafo a onorar gli Dei fecondo il rito, 
„ che mi avete veduto praticare* a intenderli j fia 
„ Che fi manifefiino, fia die le ne filano invifibi- 
„■ li ; ad avere un familiare commercio feco loro „. 
Kele conto, fempre collo fletto fallo, della fua ma- 
nitrii; di veftire, e di mangiare, dopo di che ag- • 
giunle : „ Io non entrerò a parte ne dei piaceri della 
„ tavola, nè d'alcuna forte di delizie, e di ludo , 
.„ fia con voi , fia con qual altro polfa mai e (Te re . 
„ Ma fe voi avete delle inquietudini, che vi tur- 
„ bano , delle difficoltà , che non fapete feiogliere , 
„ io vi renderò ogni cofa facile, e chiara. Imper- 
„ ciocché non folo io fo cofa convenga fare , ma 
„. prevedo anche l'avvenire,,. Bardane gli credette 
fulla parola fenza metterlo alla prova, e diflegli 
dj effer pi ìi pago d'aver in fua corte un tanto 
Filofofo, che non farebbe della conquida di quan- 
to apparteneva ai Perfi, e agl'Indiani. 

Io 
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Iocomeffo clie tutto ciò è, come a me pare, 
fommamente ridicolo . Damide, alle memorie del 
quale fi rapporta Filoftrato, 'comunicò a tutti i 
perfonaggj, ch'ei mette in fcena; la ftupida 'vene? 
razione, da cui era egli prevenuto pel fuo maeftro; 
Ch'i riconoscerebbe un Re dei Parti nei modi dì 
procedere eh' io deferivo ? L'arroganza che rifiorì* 
co atrribuìfce ad Apollonio, e che gli aferive a me- 
rito , non è atta fe non fe a diffamarlo . Ecco 'dei 
fatti più proprj a partorirgli ftima, febbene fem- 
pre infetti del lievito della prefunzione. , 

Avendogli Bardane offerto dì alloggiarlo nel f * pravi 
fuo palazzo. „ Se voi venifte, diffe Apollonio, ajj^'i*™* 
„ Tiana mia patria , ch' io vi face (lì l' invito, di plfcìtì , e 
3 , albergare in mia cafa, vi acconfen tirelle, voi,? ^ _'*""""" 

No, per Giove, rifpofe il Re; pofto che l'edi- 
„ fuio. in cui voi mi vorreffe dar alloggio, non 
poteffe capire tutti i miei Offiziali, e tutta la 
mia guardia „. Io fono nel medefimo cafo,'ri- 
„ prefe Apollonio. S'io folli albergato più agiata- 
,, mente di quello, che richiede la 'mia coridizio- 
„ ne, io non avrei il mio córaoddi Imperciocché 
,, il troppo da più travaglio all'uomo faDiente, 
„ che di (piacére a voi il troppo poco',,. Egli diin* 
„ que foggiornò in cafa di un particolare . 1 / .■ 
Il fuo diflacco dall' intereffe andava a. gara col 
fuo amore pella femplicita.' Il Re volendogli dai? 
in effetto un atteffato della, fua flima,; mandò a'lui 
un Eunuco. incaricato di dirgli, chièi -poteea fera 
dieci domande a fuo gènio,. che tutte- gli verrebbe- 
ro accordate. L' Eunuco aveva V ordine di-efortarlo 
a farle grandi, e rilevanti, perchè ierav intenzione 
■ . N- 3 , . del ■ 

fi) Tò ùi7Cp5x>ko7 hvreii Ttìs <ró$ti$ lix'tho» $ 
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del Re dì fegnalar la fua magnificenza in grazia dì 
Un tramo da luì (limato più di qualunque altro ab- 
bia mai vantato la Grecia. Ciò fi doveva efeguirE 
il giorno ieguente con cirimonia in una foltnnc 
udienza prelentc tutta la corte. . ; > . ■ ■ 

Effendovifi Apollonio portato, diflè al Re: 
i, Principe, io non ricuferò del tutto la voftra li- 
„ beralità. Ma in luogo dì dieci grazie, che voi 
„ volete accordarmi , io non ve ne domanderò le 
„ non una, lacuale fervirà per tutte. Voi avete 
„ non lungi di qu'i dei Greci ufeiti da quegli Ere* 
2!" fe tttlitó'* che Dario figlio d' Idafpe trai portò , 
Ttm III.» '«cento anni fono, in quel paefe. Egli aflegnò 
„ loro un ingrato terreno, dove non hanno eglino 
„ che un breve fpazio di b'jona terra, la quile 
„ con diligenza coltivano. Ma quand'è vicina la 
„ raccolta certi barbari, che abitano il circonvici- 
„ no paefe rubano tutto, gli privano del frutto dei 
loro . travagli , e gli riducono ad un'orribile care- 
„ ftìa ■. Dunque vi prego di difenderli da quefta vef- 
„ fazione, e di far loro godere in pace il luogo di 
it efiiio , che Dario ha loro dato' „ . Il Re accon- 
sentì alla domanda di Apollonio, e gli rifpofe . 
„ Fino al giorno di jert gli Eretriati, de' quali 
„ voi mi parlate, erano riguardati come miei nc- 
„ mici, e nemici de' miei padri, mercecchè altra 
„ fiata effi ci attaccarono i primi coli" incendio di 
„ Sardi. Ma. da quello momento faranno trattati 
„ come amici, e io darò loro per Governatore un 
„ uomo dabbene, che farà loro giuftizia . Peraltro 
„ perchè ricufate voi nove doni , ch'io fono difpo- 
„ ffo di farvi ? Ciò nafee dal non aver io per an- 
„ che fatto acquifio di alcun amico in quefto pae- 
n fe. E voi non avete biiogno di cofa veruna? Io 
„ ab- 
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„ abbifogno di frutta c di pane. Quelle mi fer-- 
„ vono di lauta menfa. 

Non v'ha cofa più nobile di quefta condotta 
di Apollonio. La confervò fino alla' fine: e allor- 
ché partì per l'India pregò il Re dì foddisfare per 
lui al debito , che teneva coli' ofpite , in cafa del 
eju.ile aveva dimorato, e coi Magi coi quali aveva 
tenute molte conferenze. Cosi non procurò cofa 
veruna per fe medefimo, e non fece ufo che per gH 
altri della liberalità , e della benevolenza di un 
gran Principe . Egli non aveva fe non una paffio* 
ne , che era l 1 orgoglio Filofofico ■ ^ 

Vide i Magi, come iodico, ma mifteriofa- ; Mj " 
mente, folo feco loro, e fenzn ammettere a sì alti li' m ft* 
colloqui neppure il tuo fedele Damide. Egli accor_ ^ 0 . 
dò d' aver ricevuto da effi alcuni lumi , e pretefe ereditai, 
d' averne elfo pure loro comunicati. Erano, fecon-' s ' 
do lui, domini fapienti, ma non in grado perfetto . 
Nell'Indie si che doveva ritrovare Filofofi. degni di 
tutta la fua ftima. 

L'India e il paefe delle maraviglie per Apol-L'tnJià 
Ionio e per Damide. Gli uomini d'i fette piedi e maraviglie, 
mezzo, i ferpenti di fettanta gomiti, una femmina PtìhAp^ 
mezzo bianca, e mezzo nera , tutto ciò nulla corta ih." 
a'nofìrì viaggiatori. Io mi rifervo a raccontar per 
minuto i prodigj Bracmani, chepiii direttamen- 
te appartengono al mio foggetto. Qui mi è cofa - 
facile il far offervare alcuni sbaglj geografici , c 
agronomici de' noftrì Filofofi, e del loro Storico. 

Danno il nome di Caucafo alla catena di mon- 
ti, che mettono confine all'India dalla parte acci- 
dentale, e la feparano dallo flato della Perda . r«o S:c,t-- 
Quell'errore correva da gran tempo, e conofeeva w ™' 
per autori i Macedoni contemporanei di AtefTàndro 
N 4 che 
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elv l'avevano immaginalo .per innalzare ridìcolo-, 
famente quefto conquilìatore , di cui fminuivano la 
filnri* nnwirtre di accrescerla il proponevano. Stra- 
' . "i bone, die ville nel tempo medelimo, e liei medefi- 
kv'.f.at mo P 3ele ^ -Apollonio, ma eh' era fenza parago- 
ne più giudizblò, e più ifirutto di quefto prete- 
Ìo fapiente, ha molto bene notato quello errore, 
del quale Filoftrato, e ii fuo Eroe non hanno nep- 
pur dubitato. Trafportarono in quel paefe mede- 
fimo la favola di Prometeo: anzi le catene, che 
avevano legato alle rupi del Caucafo quello Sven- 
turato, fufiifìevano ancora, ed erano Itale vedute 
da Damide . 

Arrendendo la montagna, della qual fi par- 
la, eh' è il Paropamifo , Apollonio fi fpacciò a 
Damide per eccellente aftronomo . Gli dine che 
da tjuefii luoghi sì rilevati il Cielo pareva più, 
azzurro, gli altri più grandi , e che il fole for- 
geva prima del fin della notte.,, Fenomeni, ag- 
„ giuns' egli , che non fono ignorati neppure dai 
„■ bifolchi.,, Diciamo pìuttoflo, che non fono cre- 
duti neppure dalle genti più groflolane. 
Apollonio^ Dopo aver pattato il fiume Indo, fi trovò 
]*.*»* Apollonio nelle terre di un Re Filofofo, nomina- 
rram.Re to Fraote , amante della femplicità , vivente fen- 
za faft°i c fenza guardie, che fi cibava dei filiti 
il ti dtlla terra, che egli coltivava colle fue proprie 

mani, che fi atteneva dall' ufo del vino, in una 
parola, che feguiva in tutto le maflime Pitagori- 
che, e più torlo le maflime de' Filofofi Indiani, 
da' quali aveva imparato Pitagora. L'incontro non 
poteva eflère più felice per Apollonio , che pure 
non fi trattenne fe non tre giorni appretto Frao- 
te, mcrcecchè gli ufi degl'Indiani non pcrmcttc- 



v ar« 




Digitizcd t>y Google 



Domiziano Ln. XVIL 



201 



vano agli {trameri di fermarli più lungo tempo 
nelle loro città. Non. è fuor di propofito l'ofler- 
vare, che Apollonio, il quale fapeva t Litri i par- 
lari, ebbe tuttavia bilbgno d' interprere-per inten- 
der Fraote , finché quello Principe gli parlò in 
Indiana favella. Ma dopo il primo abboccamento 
le loro converfazioni.fi tennero in Greca favella, 
che il Re Indiano parlava con molta facilità .v>;r 

Terminati i tre giorni Apollonio fi mil'e in C-bw«& 
cammino per andare all'abitazione dei Bracmnni, Ap*»; 
ch'era la meta del fuo viaggio. Quivi le mara* 
vìglie fi fpa'ndono in. gran copia. Quelli Savj .ibi- b,"^. 
lavano tra l'Ipafide e il Gange, (opra una colli- [jj"*^' 
jia cinta da una nuvola , che lor lerviva dì dife- f iq \ 
fa, e col di cui mezzo fi rendevano vifibili , o 
invifibili , come loro piaceva . Non erano meno 
temuti per una potenza fopranna rurale , che degni 
di rilperto pelle fu b! imi lor cognizioni. Conciof- 
Jìachè avevan eglino i lampi e i fulmini a loro 



fervìvanfì per ributtare i loro nemici.,, AléfTan- P'-s>- 
„ dro , Fraote diceva ad Apollonio, non è pene- 
„ trato fin a loro . Ma Ce egli fi fofle avvicina- 
.„ to, e aveffe , avuto il coraggio di attaccarli, 
„ non farebbe riufcito nella fu a iniprefa, quando 
„ anche aveffe avuto diecimila Achilli , e trenta 
„ mila Ajacì "nella fua armata. Ercole, e Bacco 
.„ ne hanno fatta la prova •] é.i lor tentativi, che 
„ dì concerto, e colle lor forze unite fecero per ■ 
,, impadronirti di una piccola collina, caddero in 
„ onta loro,,. In. fatti Apollonio colà fcendendo 
.riconobbe gl'indelebili veftigj della loro disfatta .''*** 
S' erano ferviti in quelto affalto dell' opera dei 
Pani , o Fauni ; e la terra aveva confervato V 
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impronta de* forcuti piedi, de' volti, delle barbe 
e del dorfo , che parevano aver corfo il lungo 
tratto del pendio . . j. 

Quefle non furono le fole maraviglie , che 
la collina offrì agli avidi fguardi' d' Apollonio. 
Senza far parola di un pozzo prodigiofo, che pa- 
re in realtà non effere flato fe non un' acqua mi- 
nerale, pregna di metalliche particelle, vidde due 
botti l'una delle pioggie , l'altra dei venti: mez- 
zo fìcuro per bagnar , o per afeiugare la terra , 
fecondo eh' ella n' avrebbe bifogno , 

Egli era Prato chiamato folo dai Bracmani, 
e allorché arrivò trovolli tutti afTifi, e Giarca , 
capo della compagnia, fopra una fpecic di trono 
più elevato, e più ornato delle fedie degli altri. 
Giarca, per far a un tratto le fue prove, e sba- 
lordire di maraviglia quefto (tramerò , in cambio 
di chiedergli chi egli fi foffe, d'onde venifle, qua! 
motivo 1* aveffe cola tratto , li pofe a raccontar- 
gli tutta la di lui Storia , iti qu-.l città , da quali 
genitori era nato, ciò che gli era accaduto fin 
che (aggiornò a Eg es nella Citicia, come aveva 
trovato Damide a Nìnjve, e fe l'era fatto com- 
pagno: in una parola gli fece il difiinto racconto 
di tutta la vita e dell'avventure del fuo viaggio: 
tutto in greca favella , eh' egli parlava come la 
fua lingua naturale. ■"- 

Intanto s'avvicina il mezzodì , nel qual tem- 
po avevano coftume di adorare il fole, rncomin- 
cì^rono dal prender il bagno per purificarfi . Po- 
f'eia formato un coro, di cui Giarca era il Cori- 
feo (*ì, percoffero tutti la terra con una bacchet- 
ta, 

[*5 Cai n thìimma il fiintiftl frfnagsla del Ceri otllt. . 
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fS, che avevano in mano . In un lubìta la terra 
incurvandoli, qual onda fi gonfia , gli folle vò in 
aria all' a! rezza di due gomiti. In quella filiazio- 
ne cantarono un inno, il quale finito difcefi-ro a 
terra; c Giarca . avendo fatto dare ad Apollonio 
la tedia di Fraote, fi rimile al fuo lungo, e gli 
diffe: „ Interrogatemi l'opra ciò, che vi piace. 
„ Imperciocché voi avete trovato uomini, che 
„ fanno tutto „ . Apollonio dunque gli domandò 
te conofeevano fe medefimi.,, Noi, rifpofe l'In- 
diano Filofofo, cominciamo da ciò. Che pen- 
„ fate voi di edere ? Noi dame Dei . E perchè ? 
„ Perchè fiamo uomini dabbene,, . Scempiato lin- 
guaggio, la cui cpntradizione a prima viltà fi co- 
nofee . Infide Apollonio, e difìTe a Giarca:,, Che 
„ peniate rapporto all'anima? Ciò, rifpofe Giar- 
„ ca, che 'Pitagora inlègnò ai Greci. Safefte voi 
„ dotti al par di Pitagora ? Riprefe Apollonio : 
„ e ficco me egli fi ricordava d' elfere flato Eu- 
„ forbo al tempo della guerra di Troja, potrefte 
„ voi dire chi fiate flato prima che il voflro fpi- 
„ rito animaffe il corpo, che ora governa,,? Il 
Bracmano non fi turbò punto, e allicurò d' efiere 
flato molti fecoli prima del Re Gange , figliuolo 
del fiume di queflo nome, Principe favio , vir- 
tuofo , c dotato di tutte le perfezioni. Egli, mo- 
flrando un giovine di venti anni , che l'eco loro 
viveva, aggiunfe : „ Quelli fu Palamede: e fde- 
,1 gnato perchè Uliffe , il quale palfava per fog- 
„ gio, tramò una volta contro di lui una inli- 
„ gne perfidia , e perchè Omero non fi è degna- 
„ to di far di eflb alcuna memoria , ha prelà in 
„ odio la Filofofia, e non vive con elfi noi che 
,1 coflrctio, e di mala voglia „. 

oD 
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Dopo d'aver in quello modo foddìsfatto all' 
■interrogazioni di Apollonio , Giarca fi mife egil 
Bure ad interrogarlo, e gli domandò fé rammen- 
tava chi fi foffe flato ne'.iecoli precedenti.-,, Io 
■„ me ne ricordo poco, rifpofe il Greco Filoiòfo, 
.,, mercecchè la condizione, della qual io era, non 
„ è molto degna di memoria . E che ? ripigliò 
„ Giarca. Vi arraffile di confefTare, che (lete fta- 
„ to piloto di un Vafcello Egiziano „? Apollo- 
nio' accordò il detto, e raccontò una lodevole 
azione , che Cotto quella figura aveva fatta . 

Mi perdonino i miei lettori s'io gli tratten- 
go con tali inezie , che non meritano fé non un 
fommo difprezzo. Io epilogo quanto m'è pofìibi- 
■]e. Ma ho più fiate trovati uomini pii , e pieni 
di rifpetto per la rivelazione, a' quali fembra , che 
ì prctelì miracoli di Apollonio poffano mettere 
in capo qualche apparente difficoltà : ond' è che 
io godo grandemente di perfuadere una volta a 
tutti coloro che. mi leggeranno , che Apollonio 
era un furbo , e il fuo Storico un uomo lenza 
fpirito, e fenza giudizio . 

Qpal altra idea può di elfi fvegliare il con- 
vito dei Filofofi Indiani , in cui ì treppiedi di 
•rame, camminano da fe medefimi come quelli , 
■che Vulcano prefTo Omero fabbricò pegli Dei , 
in cui i Coppieri pure di rame verfano il vino, e 
I' acqua da' gran vali , e facendo il giro della ta- 
vola pongono la coppa a ciafeuno de'commenrali ; 
in cui la terra produce .rutto ad un tratto verdi 
teggi ad ufo dd.la compagnia ; in cui Ì cibi s* 
imbanJifcono da fc-ftefli, meglio condiri , che fe 
ci ave/Te polio maiio il cuoco più fperimentato ? 
Chi può dubitate che quelle non iìano pure favo- 
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le, vere novelle delle fate; e che per confeguen- 
zi non fi debba confìderare colui, die il primo 
le fpacciò, come un impoflore, e quegli, che le 
racconta 1 , , rapportando fi all'autorità di lui, come 
un Uomo di ipirito debole ? 

Tutto il rimanente è della (teda tempra: e 
lenza fermarmi d'avvantaggio, offerverò foltanto, 
che cflendo fopravvenuto il Re del paefe, Apol- 
lonio non trattò con quello Principe, fe non coli' ■ 
ajuto di Giarca,' che .gli fervi d'intèrprete;, che 
per tutti i quattro meli , che colà dimorò ebbe 
dei frequenti colloquj coi Bracmani l'opra 1' Agro- 
nomia, Copra tutte le fpecie di, divinazione T fo- 
pra gli occulti . faerifizj, fopra le cirimonie dell' 
invocazione degli Dei, ma fempre fòlo, e fenza 
Damide; che non fu chiamato fe non allorquan- 
do fi trattava delia Filofofìa comune , e ordinaria ; 
in ultimo che'fra quelli Savj regna, come tra gli 
uomini del volgo, un reciproco commercio dì 
adulazioni, e che ficcome. Apollonio fi moftrò ap- 
pallionato ammiratore, della' Indiana fapienza , co- 
sì vicendevolmente gl' Indiani . Filofofi gli predìf- 
iero , quando prefe congedo , .che 1 farebbe adorato 
qual Dio, e che ancor vivente goderebbe di quc-. 
fio gran privilegio.. >..' 

Fece ritorno per mare, e avendo lafcÌatofi*r 
dietro tutto quel trattò', ch'è dall' imboccatura ^ 
dell' ludo, fino a quella dell'Eufrate f*) nel gol-™ 
fo Pertico , entrò in quefl' ultimo fiume , e venne 
a Babilonia , ove ancora regnava Bardane, che co- 
me prima l'accolfe. Di la leguitò il fuo viaggio 
per Ninive, e arrivò ad Antiochia: ma perchè 
que- . 

Cy Ta non i" itmgitu P tfprtffioit di Filale, (vabibu- 
tue -, ero fia , thi t' Eufme fi gtui pil Ti s .ì mi mure . 
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quefla cittì data ai piaceri non faceva dì Apollo- 
nio quella (Urna, ch'egli credeva di meritare, s' 
imbarcò a Seleucia, pafsò Dcll'lfola di Cipro, 
ove vifitò il Tempio di Venere a Pafo, e in fi- 
ne andò a fermar la fiia dimora per un .certo fpa- 
zio di tempo nell'Jonia. . 
E,' ii«nta Ebbe motivo di reftar pago delia maniera, 
font di con cui fu colà celebrato il fuo arrivo. Le città, 
aatcì.ir. c J popoli s'affrettavano di atteflargli il loro flu- 
pore: gli oracoli cantarono le. di luì lodi, e il 
Dio della medicina gì' inviava dal Tuo Tempio di 
Pergamo gli ammalati per effer guariti- Apollo- 
nio allora fi fpacciò per Taumaturgo . La fua fa» 
pìenza perfezionata dal commerciò, che aveva 
l^li avuto coi Fìlofofi dell'Indie, lo metteva in ifta- 
Kfeiò, e la to. di operare le più gran maraviglie. 
u aSut . j| p r j nio f a gg; 0 a Ef e f 0 i n un a 

luminofa occafione. Egli previde che quefla cit- 
tà era minacciata dalla pelle, e l'annunziò agli 
Efefini, ma in una enigmatica maniera. Nei dif- 
corfi morali , che loro faceva , interrompeva il fuo 
ragionare per rivoltarti alla terra con. alto gri- 
do. „ O terra, diceva, confervati nello flato che 
„ ora fei „ . Poi rivolto con tuono minaccevole 
allo fpirito della pelle, ma fenza nominarlo, gii 
dava i fuoì ordini.,, Salva quelli qui: tu non 
„ pafferaì già per quello luogo,,.. Sebbene quelle 
profezie non foflcro molto chiare, gli Efefini .ne 
comprefero il lignificato , ma ne fecero poco ca- 
fo, riguardando quello linguaggio come quello di 
un Ciarlatano, che voleva far gridare maravi- 
glia. Dunque gli abbandonò, . e girò le altre città 
ddl'Jonia. 

A capo di un eerto tempo la predizione fi 
veri- 
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verificò, e gli Efefini attaccati dalla pefle implo- 
rarono il loccorfo di Apollonio. Egli era a Smir- 
ne, e credendo di non dover tardare un momen- 
to, difle:.,, Partiamo „; e in breve fi trovò in 
Efe(ò . Colà unì inficine gì' infelici abitanti ,„pto- 
mire loro di far ceiTare il malore nello flelìb gior- 
no , e gli condufie al teatro. Là IcoiTero un men- 
dico, vecchio, che chiudeva gli occhi in l'ingo- 
iar maniera, e portava una bilaccia con entro al- 
cuni pezzi di pane, coperto di uno {traccio, e 
deforme di vifo.,, Ferite quello nemico degli 
„ Dei, gridò Apollonio agli Efcfìni , e' lèppelli- 
„ tolo fotto le pietre „ . Rimalero ftnniiti, e 
offefì da un comando, che pareva contrario ,'alì' 
umanità, tanto più che ìl infilili to tutto umile r>li 
fupplicava , e fi sforzava di muoverli a compaiTio- 
ne. Infiltè Apollonio, ed avendo akuni comin- 
tiato a gettar qualche pietra, come per Icaramuc- 
ciare, quell'uomo che aveva l'occhi focchiufì, 
gli.aperfe del tutto, e lanciò fopr.a 1' affemblea 
icintillanti fguardi . A queir' indizio gli Efelìni 
giudicarono che folfe cofluì lo fpirito della pefte , 
e lo coprirono di una si gran moltitudine di pie- 
tre , che fe ne formò un eminenza di qualche al- 
tezza. Dopo un intervallo Apollonio comandò agli 
Efefmi dì levar via le pietre, per riconofeere qual 
animale avevan eglino uccifo; e trovarono, non 
più un uomo, ma un nero cane, della grandezza 
di un Lione, dalla cui gola ufi iva molta f chin- 
ili:» . Cefsò la malattia: e Apollonio fece ergere 
nel medefimo luogo una ftatua, che rapprefenta- 
va quello cane, e che doveva icrvire di teftimo- 
nio, e la confacrò ad Ercole. 

Tale è il racconto, che ci lafciò Filoftrato 
di 
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qui/fio preteiò miracolo, eh' è uno de' più Ili-* 

qucXfii- minofi tra quelli, coi quali lì è voluto far ono- 

*° • re ad Apollonio. Ho già enervato, e provato, 
che quello Scrittore non merita alcuna fede , e in 
conleguenza è permetto di togliere la difficoltà col 
negar il fatto . Ma eziandìo fecondo il di lui te- 
flinnnio, Apollonio non ha potuto non Daffare' 
per furbo . Imperciocché dopo aver predetta la 
pelle ■come inlpirato, e illuminato dal cielo , Meli* 

Vili. 7. Apologia, che molto tempo dappoi fece da pre- 
fentarfi 'a Domiziano, non attribuire quella pre- 
viiinne ad akuna caufa foprannaturale , ma alla - 
frugalità, e atla femplicità del fuo modo di vi- 
vere, che rendendogli' i fentimenti più fvegliafi , 
più Ietti, più Vivi, lo rendeva più capace d'im- 
prelfioni , delle quali gli altri non ne fentivano pun- 
to l'effetto, e in tal guifa lo metteva in italo di 
prevedere i mali, che fopraftavano, prima che 
iùccedeffero . L'evento del cane nero È una barat- 
teria da giocoliere. I noflri bagattellieri ne fanno- 
tutto giirno di più ammirabili. Il male cefsò, 
perchè doveva celiare: e quelli, che vorrebbero 
riputar quelìa'cofa un miracolo, farebbero in con- 
ferenza obbligati a riconofeere qualche virtù in 
Ercole, a cui Apollonio dava la gloria della gua- 
rigione degli Efefini. In quello calo ciò farebbe 
una pura magia,' e opera del Demonio.- 

iv. 11. if. [o potrei formar partito contro Apollonio 
dal fuo interfenimento coli' ombra d'Achille, che 
non versò che circa frivoli foggetti, e in cui 1' 
impoftore moltra, che non ha neppure baftevole 
capacità dì dare alla favola , ch'egli inventa, un' 
aria atta a fargli onore. Ma io mi affretto d' an- 
dare oltre, e di feguirlo ad Atene , ove ricevet- 



te 




1 by Google 



Domiziano Lttì. XVTf, iop 
te un affronto. Imperciocché effendofi preferì tato "* 
per effere iniziato ai mifterj di Cerere Eleufinstvi riteie 
fu ributtato dal'Gerofante, che gli diffe, non vo_- ™ 
lev egli iniziare un furbo , nà far nòti i mifterj ig.' 
a un uomo che non aveva punto riguardo a 
ciò, che fpetta al culto degli Dei. Apollonia 
non fi turbò punto: „ Tu, diffe al Gerofante , 
„■ non hai già notato il maggiore dei miei delit- 
„ ti : cioè ch'io ne fo più di te intorno ai mì- 
„ fterj , dei qunli tu fei il miniftro „ . Aggiunge 
Filoftrato che il Gerofante ftordito dall' afpreratf 
di. quefta rilpofta, e veggendo che la ripulta dat» 
ad Apollonio era rimproverata dalla moltitudine, 
fi raddolcì, ed offrì ad effo d'iniziarlo. „ No» . 
,i rifprefe Apollonio , ciò non fi farà da te , 
,, ma dal tuo iucceflbre „ : e la cofa feguì quat* 
tro anni dopo ■ Quello che da tutto ciò chiara- 
mente ne rilutta, fi è, che la prima volta che- 
Apollonio fi prefentò ai mifterj di Cerere, fu ri-; 
gettato come furbo, e mago. 

Per liberarfi dal rimprovero che gli aveva s * 1 d ™-_ 
fatto il Sacerdote di Cerere, parlò molro fopra fc'ilf-Jiim» " 
il culto degli Dei durante il fuo foggiorno Ìn'S ,ir - 
Atene, ed ecco qual era una di qaefte gravi ìftru- 
zioni. Trattando delle libazioni, egli biafimav* 
l'ufo invecchiato di bere nella coppa, di cui fa- 
cevafi ufo in queffa cirimonia. Voleva inoltre, 
che quefta aveffe due manichi, e che facendoti l»' 
libazione fi verfaffe il liquore dalla parte del ma- 
nico, che non è quel filo, per cui fi beve. 

Non occorre efier poffeduto dal Diavolo per " n 
rìderfi di fimili bagattelle, fpacciate feriamente ScoónUnT 
da un Filofofo, che vantava le più fublimi co- 
gnizioni . Non pertanto un giovane che udiva que- 
St. dtgflmp. TSTSIL O fio 
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fio difcorfo , eflcndofi melfo 3 ridere , Apollonia- 
a qucflo f'egno riconobbe , che un Demonio s era 
refo padrone del di lui animo, e del di lui corpo.. 
Egli lo dille : e a fuo fola riguardo lo fpirito 
maligno, irritato , ma tremante , proreftò che ufei- 
rebbe dal corpo del giovane , e- per prova dell' adem- 
pimento di fua prometta aggiunfe che rovefeiereb-- 
be una flatua chedimoltrò. La ftatua fu rovel'cia- 
ta.- il giovane non folo fu fanato da un male, 
ch'egli punto non conofeeva, ma rinunziò alla, 
vita difioluta che aveva fin allora menata, e S 
fece difcepolo, e feguace di Apollenio. 
Smifthen Bifogna mettere queRo bel miracolo del no- 
fcoiTrmi , tiro Filofofo infieme con un altro ancora più fin- 
che logia- golare , che operò poco tempo dopo a Corinto. 
3"fusi"di- Menippo giovane di venticinque anBi , molto ben 
fattoli per fatto di fua perfona, di profelfione Cinico , e tilt- 
d.voritiu. tav j a r e g Uace Apollonio, fi credeva amato da 
una ricca femmina, e bella, ch'efla prima gli ave- 
va dimoftrato amore , che l' aveva tirato a flarfe- 
ne fcco lui , ed egli fi preparava a fpofarla , Apol- 
lonio coì fuoi lumi fovrumani conobbe che que- 
lla pretefa femmina era un fantafma crudele, e 
l'angui tu rio , che ingraffava Menippo per divorar- 
lo , e nutrirfi delia di lui carne . Egli non fi fpiegò- 
fopra quello apertamente; contentando» foltanto^ 
di avvertire il fuo difcepolo, che nutriva un fer- 
pente nel fuo feno; ma in tempo che fi celebra-; 
vano le nozze, andò fopra il luogo, e notificò, 
allora a Menippo , che quanto vedeva , il vino che t 
beveva , le vivande che erano in tavola , il vafel- 
lame d'oro, c d'argento, i domelìici non erario 
. fe non vane apparenze fenza. corpo , e fenza reali- 
tà, ed in fatti al comando d' Apollonio tutto di? 
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fparve . La. femmina fi fece preflarc un 'po ? : |uitv' 
Sembrava che piangeffe , domandava grazia al Fi- 
lqfofo pregandolo a non tormentarla, e a non xof: 
flringerla a confettare chi ella fr foffit . Apollonio ' 
irifillè : e con ciò la mtfe in neceffità di far:notor 
ch'ella era un'(*) Empufa ('quell'i il nome che- 
fi dava a quefte fantaime, create da rifcaldate- 
imagìnazióni .) e ch'era, fuo dilegno di fatoliarfi 
delle carni, e del fangue di Menippo. Filoflrato 
non cape in fe dalla gioja d'aver metto in chia- 
ro, coli' ajuto delle memorie dì Damide, quello 
importante avvenimento, di cui' non fi aveva gè- 1 
neralmente che un idea vaga, e confufa. 

Apollonio fi fermò nella Grecia per uno fpa- 
zio confìderabiSc di tempo, vifitando tutti ì famofi 
Tcmpj, affiftendo alle felle, e agli fpettacoli, 
che fi celebravano, come fi fa, appretto i Greci-, 
con un grandiffimo apparato, e facendo per ogni 
dove il perfonaggio di riformatore, e di cenfore. 

Dopo aver fatto un giro in Creta, rifolvet- S ; p-*«. 
te d'andare a Roma, febbene ìa.qualità di Filo- "j*™* 
fofo non era colà in quel tempo una buona rac- 
comandazione, e potevafi anzi efporre a qualche 
pericolo . Imperciocché Nerone faceva guerra alla ' 
Filofofia, e attualmente teneva prigione (**) Mu- 
fonio. Ma Apollonio, dopo d'aver; vedute tante, 
belve feroci ne' deferti dell'Arabia, e dell'Indie, . 
non aveva ancor veduto un Ticanm», e voleva 
fapere , diceva egli , qual befita 'folfe coftui , qua ri- 
O i te 

(*) TI nomi, i lo cofa tanna grandi rafpom tei' fumpirì 
dilla Bnmia . - 

C") Jl Signor di Tillpneit doiita con molta ragion , eh* 
PUtfimt ri rtcconi qui detti fovli . Pcnhi Mufovii Rufo , ali- ■ 
in Fitofofa Sitilo, d/ni parto fovcaii Tacito , in /lira iQlhto , 
non gid imprigiono da Ninni . Viggoft il Temo W. Uh, XII. 
di otufla Storia . 
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te telte, ella aveffe; fe Affé armata di torte unghie 
e<Ji denti fomigliami a una fega. Bel motivo per 
un Filofofo? Allorché era già ..vicino ad Aricia, 
vide venirli incontro un uomo a lui noto, nomi- 
nato Filoia, che gli efagerò i pericoli , ai quali 
s'etponeva entrando in Roma , e' che non rifpar- 
m)ò fatica per diftorlo dalla prefa rilbluzione , c 
per impegnarlo a tornartene addietro. Il difeorfo 
dì Filoia, e i timori che fi feorgevano dipinti nel- 
la fua fronte, e in tutti i fuoi movimenti, col- 
marono di terrore ì difcepoli d' Apollonio j e di 
trenta quattro, che lo feguivano, foli otto furo- 
no coloro, che non vollero abbandonarlo. Apol- 
lonio lodò molto ìl coraggio di quelli, e meffofi 
alla lor tefìa continuò il tao cammino . : 
Errore ita- Io -<Ji pa faggio noterò un errore di Apollonio, 
Apollonio e del fuo Storico l'opra un fatto molto celebre, 
(crii»" P ar ' ant ' 0 ■k" 3 m °rte di Agrippina dì frefeo feguì- 
ta , dice quello Filofofo, che Nerone aveva fatto 
perire fua madre di naufragio, quantunque fia cofa 
. certa cV ella fi falvò dal naufragio, e che pofeia 
fu uccifa a colpi di pugnale nel luo letto. 
v>e (in- Alle bravure che fece Apollonio univa la prò- ■ 
""""per ^enza i c ome fi vidde in una picciola avventura , che 
ramo i «e- gli accadde dopo il fuo arrivo a Roma. Egli era 
"{tarai alloggiato ad un' ofteria , ove capitò un uomo che 
feike- aveva per ufo, e meftiere d'andar di ca'fa in cafa 
ne " te ' cantando dei verfi dì Nerone ; e chiunque non era 
' rapito dalla maraviglia , o non gli paffava una buo- 
na mancia, diveniva. reo di lela Maeflà. Apollo- 
nio, e i fuoi compagni afcoltarono molto fredda- 
mente quello cantore, e in cdnfegucnza non man- 
cò, coltui di accularli d'empietà verfo il Principe. 
11 noilro Filofofo finfe di non effer punto moffo da 
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quello difcorfo, ma intanto . fece pagare- al mufico 
la fua mercede-,.! V '■-!■■> : .. 

Per tuttofi tèmpo che dimoro' in Roma , egli 
viffe con gran riguardo, ed evitò ciò che- poteva 
-eflcr iuminoib, e i magnifico. Non per tanto gli 
-me irono di bocca alcune parole, che. lo efpofcro ad 
on'accufa. Egli comparve davanti a: Tigellino:, 
che rimafe . molto sbalordito allorché il proietto 1 
lui rimeflb diventò nelle fue mani una carta feian- ' 
ca, in cut non appariva più-alcun. legnosi fcrittuv 
•ra. Il Prefetto del Pretorio interrogò 1' acculato in 
fegreto, e fulle di luì rìfpofte lo rimandò libero-, 
eligendo tuttauiamna cauzione una ficurta, che 
■àveffe il carico di foftener le di iàt^cii. Io tocco 1 
islla sfuggita quefli fatti j- joichè ter,trovcremo-^ 
gli altri della Aeffo genere, che meriteranno raag> 
gior rificflione.i' r.ir-1 tlj &■.■•■■<: f-nO ' '; a \ .'" 

« ì . Nonidevo pero'paffat-e - fòttà>filfenzÌo un^pro- P[ete[b 
-telo miracolo di riforgimento,~eHc' ! par copis'di miracolo 
quello del; figliuolo- della vedova .dicalo, porta- l^ 1 """ 
-vafi alla fepoltura una perl'ona giovane ia«ta n'ubi- 
le, che: era creduta morta. Quegli che dovevsifpo- 
farla, fegiiiva il letto funebre 1 piangendo-; e ; qwere- 
Jandofi-fuor:dr;nlodo . Arriva 1 - Apollonio-^T! -ordina 
che fi ponga a terra il cataletto; :„ : Io doglio, dif- 
„ fe, far ceffare-le vofti-e làgrime 7, .l-Doiriar&ò il 
■nome della fanciulla, ricerca molffl' fingolare ■ in 
.bocca di un Taumaturgo capace di richiamare alta 
.vita un morto : prende quella Giovane per le 'brac* 
£Ìa, e con un ària mifteriofa mormorando in baffo 
•tuono alcune parole, che non furono da veruno. in» 
tefe , k ritornò in vita, ed ella lì riconduflè alla 
cafa di fuo padre; Filoflrato non ofa ifirc creila 
foffe veramente morta, c dice che coloro, che fu- 
O 3 r»- 
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xono prcfenti a quella fcena ,, avevano lo fteffo 
dubbio. Riflette che la di lei faccia confervaya 
.una umidi'tàjjrche- dimoftra per. rio meno 'un avanzo 
: di,ealor vitale. 'Non è da dubitare che ella non 
ifbfle, viva jsej che, fé non v* ha in ciò una favola a 
itapriccio inventata., non Jia una commedia rap- 
Jìrefentata. enn afe. > 
Fair» neiUr : Quando Nerone parti per la Grecia, diede, fe 
Sp '' 0 ** crediamo a Fìloftrato , un ordine per cacciar di Ro- 
■as i Filofofi . Comunque ciò lìa , poiché non è,at- 
.•téliato da .alcuno Scrittore , Apollonio fi allontanò 
.da Roma , e dall' Italia , e por tòfli nella Spagna * 
aiutare Jo flrctto dì Ercole, e di Cadice. 
M«r»»ittie 0 , ■■! Anche -ijueftó era un paeic ripieno di maravi- 
P^tSl>«c-fiBeQ L'cftremrtà del mondo cògnito, l' ingreffp 
ri*" 1 ** iiejr Oceano; fono una, materia, fòpra cui la fantafia 
«' Greci trovò da faticarli . Apollonio non fe ne 
-dimenticò. Ai ] Cadice non v.'ha crepufcolo . Lo 
■ ifplendor delia L luce . fuccede fenza intervallo alle te- 
«ebtó delia notte, e viene a ferire di repente gli 
occhi carne un. -baleno. Due arbori angolari, e di 
tal natura, che in nefluna altra parte del mondd 
fe ne trqvano- di fomiglievoli , efeono dalla tomba 
di Gorione , e tììliano goccie di fangue. Il noftro 
-Filofofo t chc:fa tutto, conofee la cauta del fluflo , 
e riflwTo del. mare . V hanno profonde caverne 
.nella baflà. parte dell'Oceano , dalle quali partono 
dei venti;. 'ite' mentre, foffiano fpìngono i flutti 
werft) lerra, e gli. ritirano quando fi rintanano. 
QueftV bella teoria è confermata da un' esperienza 
delia medefiriia -lega. Ed è. che r- moribondi a Ca- 
dice non macino mai l' anima finché- il mare ere* 
ice , ma foìamentc allorché feditisi' a-\ cù ì 

Veggentlofi .Apollonio lontano ik Nerone par» 
c C lò 
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lo contro di lui con maggiore ardire . Filollrato gli ^ oI *" 
attribuire anche qualche parte nella rivoluzione e ^ r o Ne . 
che liberò il genere umano da quello flagello. Ma raoc -Ai- 
r Intendente della Betica, ch'ei fuppone edere fta^ Tp^"" 
lo impegnato da Apollonio a unirli con Vindice , **">•' ■ 
non è punto conofeiufo nell" Iftorìa , e la fua carica 7 ' 1? ' 
non lo metreva in iftato d'influire gran fatto negli 
affari generali . Lo fteflb Filòllrato dà eziandio 
l'onore al fuo Profeta di alcune predizioni fret- 
tanti alle guerre civili , che feguirono la morte di 
Nerone, e alla cataflrofe fubitanea , e fanguinofa di 
tre Principi, che occuparono dopo lui il trono de' 
Cefari . Ma quell'uomo, che feorgeva si addentro 
nell'avvenire, conofeeva molto male il paffato, 
mercechè vuole che morifle nelle-Gallìe occiden- 
tali l'Imperaror Ottone, che fi uccìfe a Brifello 1J * 
fui Pò nella Gallia Cìfalpina . Con errore piìi grof- 
folano in altro luogo fuppone, che lo fteflb Ottone 
foflTe (tato adottato con Pifone da Galba. 1 

Intanto che quelli gran movimenti agitavano j^jjf 
tutto l'Imperio Romano Apollonio viaggiava, sp^na in 
Dalla Spagna pafsò in Sicilia, dì.Ià in Grecia, ed £s, " u- 
effendofi fermato in Atene fi fece iniziare ai mi- 
fieri di Cerere Eleufina. Pofcia s imbarco al Pi- 
reo con penfìero di andare a vedere l'Egitto, che 
non aveva per anche veduto, e ove, fe ci rap- 
portiamo alla tefHmonianza del fuo Storico, era , 
ibmmamente bramato . Il vafcello , che montò , 
Io conduce all' Itola di Chio, da dove andò a Ro- 
di , e dopo di eflerfi coli fermato alcuni giorni 
arrivò ìn ultimo ad Aleffandria poco prima che 
là fi reftituifle Vefpafiano; 

Queftò'è un luogo della vita d' Apollonio «ilo- 
degno di coiìfiderazi»ue , non ve «' ha un altro , in velano 
O 4 cui 
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«'rl'ifi 6 ^ eu ' I "°" co lomminiftri ormi piti forti contro 
fjvoióii,' le medefìmo, e contro il fuo Eroe: e i colloqu, 
«Jeir Imperatore e del Filolbfo Ibno più favolofi 
*!ei trepiedi, che andavano da fe medeiimì là pref- 
fo agli Indiani , e dei coppieri dì rame che fer- 
vivano alla tavola. Per meglio conoicere la ve- 
rità io prego il Lettore di richiamare alla me- 
moria l'idea non fola del fupremo rango di Ve- 
Ipafìano, ma del dì lui carattere fode e giudizio- 
io. Nulla v'ha, che gli fìa più contrario quan- 
to ciò eh' io voglio raccontare colla lcorta dì Fi- 
lofirato . 

Tacito fu d'opinione che Vefpafiano andane 
ad Alexandria per efler padrone dell'Egitto, che 
era la nutrice di Roma , e per far la guerra a Vi- 
tellio colla fame, mentre Muciano gliela farebbe 
colle armi . EgH s'ingannò ; dice Filoftrato, che 
il folo ,defio di vedere Apollonio traffe Veipafia- 
ro ad AlefTandria. Egli aveva invitato Apollonio 
quando era per anco in Giudea, affine di doman- 
dargli parere fopra il penlìero ch'aveva di farfi- 
dichiarare Imperatore ; e quello Filosofo aveva ri- 
cufato d'andare a lui dicendo, eh' ei non voleva 
por piede in un paefe refo impuro, é lordo da* 
funi abitanti, lìa per le loro azioni, ila per le 
orribili calamita , che (offrivano. Fu dunque d* 
uopo, che Vefpa(iano paflaffe oltre, e che fi la- 
fciafTe prodamare Imperatore, fenzaT approvazio- 
ne di Apollonio. Ma egli vi fupplì andando ad 
aifoggettare alla di lui decifione la cofa già fegui- 
ta , e ad intendere da lui fe doveva governare 1' 
Impero, o rinunziato . ■ 

Allorchi_.fi avvicinò ad AlefTandria il popo- 
lo, ì Magiftrati , i Sacerdoti , i Filofofi gli an- 
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darom incontro. Solo Apollonio, fenaa punto fco» 
modar.fi, flette fermo nel Tempio occupato nelle 
fue fòlìte cure. Vefpafiano dopò aver rifpofto con 
obbligante maniera, e con bontà, ma in brevi 
parole, agli augur; di felicità, degli. Aleffandrinì » 
domandò tutto ad un. fratto nuova dVAptìUonio . 
Dione Grifoftomo, Retore, e Filofctìa igli-jlifpo- 
fe che lo troverebbe' net. -Tempio : ; v M : Andiamo 
„ dunque, dine l' imperatoi'e ; a pregargli" Dei, 
„ e a converfare con un uomo tìiolto^ (limabile 
„ per la fublimità dei fuoi fentimenti 

Si prefe appena il tempo di offrire ■ il fuo =8 
fagrificio, e prima di afcolrare i Deputati de' po- 
poli, e delle cittì, drizzò ad . Apollonio quella 
umile fupplìca in prefenaa di tutta la moltitudì< 
ne, che riempiva il Tempio. „ Fatemi Impera- 
„ fore. Io già l'ho fatto rifpoiè iì modeflo Fi- 
„ lofofó . Concìolìache quando io domandava agli 
Dei un Imperatore amico della giuftizia , gene- 
„ rofo, moderato, rifpettabile pei ruol bianchi ca- 
„ pelli, vero padre delia patria, voi eravate T 
„ oggetto delle mie preghiere „. Quefta rifpofta, 
alla quale applaudì tutto il popolo; m per Ve- 
fpafiano una dolce Infinga : e fatto ardito del fuc- 
Ceffo propofe ad Apollonio queita difficile queflio- 
ne: „ Che fi deve penfare del governò di Ne- 
„ rone „? Io taccio la rifpoBa di Apollonio, 
che non : contiene cofa veruna degna di rifleflb: 
ma offerverò che queflef Filofofo non contento d* 
effere confultato da Vefpafiano come un maeftro 
dal fuo [colare, gli propofe per configlieli; i fiioì 
compagni, e l'efortò a prevaler/i dei. faggi avvilì 
dei Filofofi Dione,. ed Eufrate..' ; ; . '( 

Vefpafiano in vece dì retore offefo da tale 
au- 
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audacia, prende Apollonio per ma.io, e menando' 
lo a palazzo fi difelè- apprettò di luì, perchè in 
età di' l'effant' anni avene formato, aspirando all' 
Impero, un ■ progetto che ferabrava non conveni- 
re che a un ambmoTo giovane. Apollonio gli fe- 
ce ap'ptaufo',' e in óltre t'avverti che nella vigi- 
lia del 1 giorno, ':in cui gli parlava, il Campido- 
glio era (tato- abbruciato . (. 
( i '- ' ©igni tratto di cognizione foprannaturale in 
Apollonio ha il fùo contraiselo a lato. Come cre- 
dere una- tal maraviglia fulla fede d'uno Scritto- 
re, che "ha multo poco giudizio per il'mentire la 
VBffdì'' ftorica rapporto a* fatti a turto il mondo 
noti ?■ FÌIoftrato ci vuol dare ad intendere che 1* 
incendio del- Campidoglio accadde in occafione dei 
movimenti da Domiziano fatti per metterfi. in ar- 
mi, e combattere contro Vitelli© : quando e cer» 
to che Domiziano troppo ancor giovine per agi- 
re , non ebbe in queft accidente altra parte, che 
d' aver cercato un afilo nel Campidoglio , e d* ef- 
fe rfi pollo in falvo , dopo la prefa di quello , a 
grande ftento , e con grave pericolo. 

Il fine della converfazione tra l'Imperatore 
e il -Filofofo corrifponde a tutto il rimanente. 
Sul mezzodì Apollonio fi ritirò dicendo che queft* 
ora era dei Filofofi Indiani con l'aerata all' adora- 
zione del Sole; e che effendofi obbligato all' ef- 
ferati ta del loro inftìtuto , non gli era permetto 
di mancare a una delle pili fante 'lòr pratiche. 

Io non crederei poffibHe l'immaginar cofa 
piU attarda del fin qui detto, le Filoftrato non 
ci preparafle- pel giorno feguente una feena , che 
l'È d'avvantaggio. Effondo A pbllonio entrato nel 
gabinetto del Principe lo fece avvifato che Dio- 
ne, 
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ne", tó* Eufrate erano nell'anticamera, e gli prò- 
pofe di fargli chiamare. „ Entrino, diffe Vefpa- 
„ Ganò., la mia porta non è mai chiufa agli uo- 
mini fapienti , e per voi è aperto anche il mio 
„ cuòre „. Ecco per tanto un conGgljo compo- 
rto di tre Filosofi, ì quali colla capacità, di cui 
erano fomiti , non farebbero lenza dubbio (lati ido- 
nei a governare una città , e Vefpafiano .doman- 
da loro dei fuggeri menti , e dei lumi per il go« 
verno dell' Impero Romano . 

Eufrate parlò il primo , e ciò fece con tale iu- 
lòlenza, che meritava caftigo. Incominciò dal 
piantare la maffima, che i Filofofl non devono 

Som. adular coloro, che chiedono configlio . Po- 
a pretefe che Vefpafiano aveffe mal. poto .1» 
Jìato della queflione, e che non lì trattava già 
dì efaminare in che mòdo, egli doveva governare 
V Impero, ma k doveva, egli. efTer Imperatore, 
Gli attribuì a viltà l'inazióne, in cui flette per. 
rappòrto a Nerone, „ Voi, jdiflegli , vi fiere la- 
„ feiato rubare da Vindice una gloria , della qua - 
le a voi conveniva l'acquili» Quando io udiva, 
efaltar le voftre vittorie lòpra i Giudei, io 
„ diceva fra me. Non ha egli dunque miglior 
campo da efercitarfi ? Oca diftìnguiamo -nel vo- 
■y, ftro progetto due parti , Voi attaccate VireL 
» Ha: s fate bene. Quelli è un altre) Nerone, 
„ Infogna diltruggerlo . Ma dopo d' averne voi li- 
>, berata la terra , in cambio di occupale il di 
■„ lui luogo-, abolite la Monarchia, divenuta trop- 
5) pp giuftamente odiofa, e rendete la libertà al 
„ Pòpolo Romano . „ . sa il -, «' 

Eufrate aveva un fegreto motivo di penfa- 
re in tal ' maniera. Erà egli gelofò della preferen- 
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xa che Vefpafiano dava foprà lui ad Apollonio: 
c fapendo che il fuo confratello approvava piena- 
mente il fiftema del Principe, fi prendeva il piace- 
re di fargli contro . i -.• 

Dione, febbene più dolce, era della di lui 
opinione. Non per tanto egli non abbracciò in 
furto il parere del compagno. Egli temeva, difr 
fe , che il popolo Romano avvezzato da tanto 
tempo al giogo della tirannia, non potefTe tosi 
facilmente accomodarli ai Governo Democratico , 
come gli occhi all'ufcir delie tenebre fono abba- 
gliati dal chiarore di una troppo viva -luce . "Egli 
dunque configliava Vefpafìano a dare ai Romani 
libertà di fcegliere o la Democrazia, o il Gover- 
no di un folo . „ Se fcegtieffero la liberti, iag- 
giuntegli rivoltofi a Vofpafiano ,"voi farcite ri- 
„ compenfato con una gloria molto più ftimabl» 
„ le del piacer del comando , voi vedrefle tutta 
„ la citta ripiena dei veltri ritratti, e delle vo- 
„ flre (latue , e voi ci darefte un progetto di pa- 
„ negirico maggiore di quanti mai fi fecero énco- 
„ mj a (*) Armodio, « ti Ariftogttone. Se il 
„ popolo Romano nreferifce la Monarchia , a qual 
„ altro, che a voi, potrà elfo ' penfa>e:.v-. 

Io credo che non' vi fia lettore,' a cui que- 
lli ridicoli difcorfi non ifpirino difprezzo. A Ve- 
fpafìano fecero altra impreffione: egli fi fentl gra- 
vemente conturbato : e 1* interna agitazione gli fi 
fece vedere nel volto come fe non avefife avuto co- 
raggio d'effere Imperatore, purché Dione, ed Eu- 
frate non lo credeffero capace.- Ognuno per qual- 
che fpazio di ora fe ne ftettc-ìn filenzio : nè' Ve- 
1 ri ,': (pa- 

co tifatimi, di Atmt, u il mi WMMfc f- ,*«" /"»/"• 
eiMwt c'più pnàì «o«, '* et' più nugnìfiù ih S ì- ™" 
Storia Atitiu Temi 111. Lii. V. 
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fpafiario fu il primo a romperlo; era d'uopo, che 
Apollonio dafle moto all'interrotto difeorib. 

Quello Filofofo dunque prefe a parlare , e 
confutò con una ferietà del tutto comica coloro, 
che avevano prima di lui parlato. Per [sfuggirla 
noja io paflò fotto filenzio il fuo difeorib . Ne . 
porterò Iblamente due luoghi: 1' uno, in cui è si 
male informato dello (tato delle cofe , che fuppo- . 
ne entrambi i figliuoli di Vefpafiano alla tetta di. 
un' armata , febbene fia fuor di dubbio , che Do- 
miziano era in quel tempo a Roma fenz'. alcun, 
comando , e paja molto probabile, che Tito ac- 
compagnale fuo padre ad Alexandria . L' altro luo- 
go dà perfettamente a conolcere 1' orgoglio di chi 
parla. „ S'io m'intereffo, egli dice, a veder Ve- 
„ fpafiano Imperatore, non c per mio riguardo. 
„ Regoli il mondo chi vuole, a me poco impor- 
„ ta : io vivo fotto la direzione degli Dei ..Ma 
„ io non potrei non adirarmi vedendo il genere 
„ umano perire per difetto di un buon reggente . „ 

Vefpafiano , fempre da poco , applaudì al di- 
feorfo di Apolìonio, the .lo rincuorò. „ Alcer- 
„ to, gli diffe, fe voi avelie ietlo nell'animo 
„ mio', voi non avrefte potuto rapprefentar più 
,, fedelmente i miei penficri . Io prendo voi per 
„- guida , poiché io reputo, come divino ciò che 
„ da voi viene . Infegnatemi in qual forma fi 
„ debba portare un Principe faggio. „ 

Apollonio non fi fece punto pregare, - e pre- A"" 
fe 1 aria di maelìro con un Imperatore in età di a P3 
felTant' anni,: che aveva pattata tutta la fua vita"^ 
nell'.am minili razione degl'affari più rilevanti, che "mi 
aveva governate provincie, e comandati eferciti . *™ 
Tuttavia .bilògna confettare, the la maggior par- na " 
te 
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te degli avvertimenti, che gli dà, fono gìudizìo- 
fì : e io ne porterò alcuni per non defraudarlo del- 
la' gloria , che gli è dovuta , e per fargli gìufti- 
zìa nel bene, come nel male. 

„ Non tenete nafcofti , egli dice, mucchj di 
„ oro-, e d'argento. Simiti tefori in the fono dì- 
3 , verlì dai monti di arena? Non vi arricchite 
3 , con impofitioni che facciano piangere quelli , 
„ che le pagano. E' oro falfo, e funefìo quello, 
„ che voi acquifterete colle lagrime de'voflri lud- 
diti . L' ufo migliore , che da voi far fi polfa 
„ delle ricchezze , è dar follievo a chi ne ha di bi- 
„ fogno, e confervare ai ricchi il poffeflb di quan- 
„ to lor appartiene legittimamente. 

„ Comandi anche a vai la legge,,, Voi fa- 
„ rete delle buone leggi, fe voi il primo vi ci 
„ aflbggettcrete . 

„ Onorategli Dei con maggior cura di quan- 
„ do eravate femplice privato. Voi avete da e(Ti 
„ ricevuto gran cofe, e avete a domandar loro 
„ gran cofe. 

„ Il vino , il giuoco , le femmine non vi 
„ hanno guaftato nè pur nella voftra gioventù, 
„ però è inutile , che ora vi parli di ciò . Ma la 
„ citta di Roma abbifogna grandemente di rifor- 
„ ma fopra quefìo articolo. Diportatevici con dol- 
„ cezza non è poffibile il ricondurre tutto ad. un 
„ tratto un gran popolo alla faviezza . Bandite 
„ ora un abufo, ora un altro ■ Muovete guerra al 
„ vizio ora alla (coperta, ora: per ifirade più oc- 
„ olite, e avvezzate poco a poco lo fpirito a 
„ una maniera di penfare più feria, e più foda. 

Quefti fono i principali avvili che Apollonio 
di a VefpaCano, uè altro lor manca fuorché il 
non 
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non efler ufcitt d' una bocca più propria a farli 
ricettare . 

Per tutto il tempo che Vefpafiano fi tratten- Apollonio 
ne ìn Alexandria, continuò non dirò già a -.fare «compi, 
accoglienza ad Apollonio, ma ad' afcoltarlo col-(°>rvV- 
la docilità di un dìfcepoloi- e allorché partì per 1{' 0 '^" U * 
Roma gli proteftò di defiderarc di condurlo feco.i?- 4*- 
Ma il Filolòfo voleva vedere 1" alto Egitto, 1 bere 
l'acqua del Nilo là dove featurifee, e ibpra tut- 
to conferire coi GinnolbfilH (*) che abitavano in 
Etiopia {**) e far confronto della lor dottrina coli' 
Indiana faviezza . Dunque con quelle ragioni fi feu- 
sò dall'- accompagnar l'Imperatore, che gli difle in 
lafciaml'ilo :' ,, Vi . ricorderete di noi? Si rifpofe 
„ Apollonio, le perfevererete nel bene, e fe avre- 
ste memoria di voi medefimo . 

Egli più non lo vidde. Benché più volte in- ofl-foper 
vitato da Vefpafuno a venire a Roma, ricusò ^ 
coffantemente:, non potendogli perdonare d' aver a v, V j pr . 
tolta la libertà -alla Grecia. Rapporta FiloOrato V ^J* 
tre lettere laconiche di Apollonio a Vefpafiano , idi* iihti 
dt uno ftile , e di un'aria del tutto ingiurio fa . "'^''J^' 
Vefpafiano in; effo è paragonato a Serfc, che fot- infoiente , 
topofe la : Grecia - .è .pofpaffq a -Nerone , . che le 
diede la. libertà. Eccone ■ una , che non contiene 
più di, quelle poche parole .* „ Giacché voi fiele 
„ ù nemico <3ei Greci , che gli riducete in fer- 
» vi- 

. C*i Pt&fate gli chiama WUWÌ$ , nus , h tridui-, Girine 
fotifli figùndo gì' iaitrpmi tanti, I Finiti; hmchi tHc/lr 
rom* Ra eenftgrdto' dalla maggiar pam digli Scrittoti ai tUtjsfi 

C) S,mira,th, UPitf.dtvt abitavi™ i Giàofofifii k* Ìm" 
Tiiaidi , chiamata imprcp riamimi da Ftltjìnie tei nome dì Eiit- 
fia , ferebi ella formava una parte dtIC Egitto . Qurfl* è li ri- 
£ lont (*. ai ha /finto ..a. chiamare aaijìi Fihfifì ,ra Egipani , 
ti tra Etiopi , 
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„ vitù, qua! bifogno avete voi della mia conver- 
„ fazione „ ? Io credo bene, che Apollonio potef- 
fe" avere badante temerità per fcrivere in quella 
forma ad un Principe, 'di cut gli era nota la dol- 
cezza: ma mi riefee incredibile, che Vefpafiano 
defiderafle k convenzione di un uomo s'i (tra- 
vagante . 

U f nt odt ^ on convcn ' va B' a cnc Apollonio lafciaflo 
ApàiiKnio l'Egitto fenza fegnalarvi la più che umana l'apien- 
tìi W'i ZSl c ^ e C S'' " cevcva dal commercio degli Dei . Un 
fiati Amni Icone gliene prefentò l' occafìone. Quell'animale 
era addomedicato a fegno di lafciarfi nnn fnio go- 
vernare dal fuo padrone, ma di accarezzare tutti ' 
quelli, che fc gli avvicinavano, fi lal'ciava entra- 
re ne' tempj , poiché non aveva la- crudele incli- 
nazione di quelli della fua Ipecìe . Egli non 
era punto avido di fangue , le membra delle Pit- 
time lacere, e fanguinoie non lo irritavano . Egli 
vìveva quaiì alla Pitagorica contentandoti dì me- 
late focaccic, dì frutta, di legumi ; ■ toltone che 
mangiava eziandio della carne cotta . Quello leo- 
ne sì pieno dì dolcezza faceva un giorno vezzi ed 
Apollonio in forma che indicavano- un amor di- 
tti nto . „ Sapete voi , 'di (Te il Filofofo-'agli afli- 
„ fonti, ciò che da me voglia quello 'animale? 
„ Egli brama ch'io vi faccia noto, che l'anima 
„ di Amafi antico Re dell'Egitto, è 'parlata nel 
„ fuo corpo,, . Come i! leone ebbe ìntele quefie 
parole ruggì in una lamentevol maniera, piegò le 
ginocchia, versò lagrime. „ Voi lo vedete, ripi- 
„ gliò Apollonio ; non è giudo che un sì nobile 
„ animale vada mendicando. Inyiatelo a (*; Leon- 

*. ;.„;.. ;.'.'.. , .. _ g.tfl» 

: C"> Citta iti Latti M E S itt> . Hiitfii M mali (M« fi w 

«triti. 
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'„ topolì, e nutritelo nel Tempio di quella clt- 
„ tà „. Gli Egiziani , adoratori dibeftie, abbrac- 
ciarono fenza difficoltà il divifamento di Apollo- 
nio . La forte del leone miglioro-, ma non quel- 
la del fuo conduttore, dei- di cui intereffi io non 
vedo che qui fi faccia seppur parola . 

Apollonio fece H viaggio dell'alto Egitto ^'J™*'. 
con dieci de'fuoi dilcepoli , ora andando pel Ni* gladcu'*!» 
lo, ora per terra, vietando, fecondo- il fuo (d-»W". s ' 
fiume , tutti i Tempj , i tatti i monumenti del cwÓftiu 
paefe, tutti i luoghi celebri . ir 

Egli fu molto male accolto dai Gìnnofofifti , cTmiie 
che aveva refi a lui avverfi un, corriera fpedito ™' ,0 y 
dal gelolb Eufrate per avvertirli-, che Apollonio vii', n. 
veniva ad elfi prevenuto in favore della fàpienza 
Indiana. Ora v'era della rivalità tra i- Fiiofofi dell* 
Etiopia, e ouelli dell' Indie. Ir» non mi porrò a 
-dir per minuto ciò che pafsò- tra Apollonio., e ì 
Gbnofofifìi . Io non vi trovo*. cofa molto mteref- 
fante, falvo che una giucHztofa riflefiione di Te- 
fpedio, capo della Filofofia Etiopica , contro dei 
preftigj male a pnopofito affociati ai precetti, del* 
la fàpienza. 

„ Noi, egli difle, viviamo di' una maniera 
„ molto femplice. La terra non ci fomminiftra 

letti di verde cefpuglio, noi non- ci foffeniamo- 
„ in aria, a' noftr* ordini non Igorganb- forgenti 
,, di latte, e dì vino. Noi colle- no ftre ' fatiche 
„ abbiamo dalla terra un femplice ,. e frugale nu« 
„ tnmento, e lo troviamo più- dolce per qaefto 
„ appunto, perchè egli d ha coftato fudori ', La 
„ fapìenza va unitaria femplicità, enonlia bi- 
„ fogno di «jue' teatrali apparati, che voi avete 
„ veduti là tra gì' Indiani . Io fa, ionoafo; fa- 

St. àegt lup.Tjmi. ' P " ■ M ,te - 
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„ te ciò, fuggite quello: ceco il linguaggio , che 
„ conviene a un faggio , lenza fatto , lenza fracaf- 
„ fo , fenz' affettazione di abbagliare colle mara- 
„ viglie gli occhi del volgo n • 

Non fi può nè.penfare, nè parlare piti ag- 
giuftatamente. Ma l'amatore delia iemplicità gua- 
ita tutto con una millanteria, eh' ci v' aggiunfe. 
„ Se non operiamo, legni tò a dire, quelle ma- 
„ raviglic che v' hanno ifpìrato 1' ammirazione 
„ pegl Indiani , non è che ci manchi il potere , 
4 , ma fiamo trattenuti dal difprezzó , che di fo- 
„ miglievolì cofe facciamo . E che fia cosi ecco 
„ la prova: Olmo, che mi afcoltì , faluta il fag- 
gio Apollonio,,. L'albero ubbidì, e con voce 
(*) che raffembrava quella di una femmina, fa- 
luti» lo fìranìero Filoibfo . 

Lo fpiriro romanzefeo, e il guflo della men- 
zogna accompagnano , come fi vede , per ogni do- 
ve Apollonio, tanto in Egitto, quanto nell'In- 
die. Dichiarata ammiratore della faviezza Indiana, 
rcftò al fommo fcandalizzato del difeorfo di Te- 
fpelione, e fi mife al punto di confutarlo. Ma 
quefle mefchtne difcuf&oni ci annojerebbero fenza 
alcun frutto. 

Dopo un breve foggiorno Apollonio abban- 
lt fonti del donò i Ginnofofifti per andare a vedere le forgen- 
n^"itì *' Nilo. Non viàde che le cateratte, cui egli 
ir cuccai- da il nome di fonti. Ne riconofee tuttavia delle 
J f • altre più addentro , ali» quali precedeva un De- 
monio, che regolava la giuda mifura delle acque 
del fiume . 

Sttito , In quello paefe trovò un Satiro , eh' egli ad- 
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(fermentò, e rete faggio dandogli a bere del vino; 
e Fdoftreto non vede che lì pofla metter in Gub- 
bio quello fatto . Conciofia< hè egli conobbe nell' 
ifola dì Lenno un uomo, la di cui madre riceveva 
fovente le vifite di un Satiro. Tal è il giudizio, 
e il fenati dell' autorevole Storico di Apollonio . 

Al ritorno del fuo viaggiò d'Etiopia, il do-^""- 
ftro Filolbfo ìntefe che Tira aveva pofto fine al- giorno 
la guerra de' Giudei colla prefa di Gerufalemme ■ * n c £'.*,T 
e iollecitato dalla moderazione che quello giova- m. j + . 
ne Principe faceva comparire dopo la vittoria, % 
ne congratulò feco luì con lettere. Tito niente 
men di fuo padre difpolto a riverir- Apollonio, 
1' obbligò a portarfi preflb la fua pedona ini Ci- 
licia : ne' loro difeorfi il Principe, e U conqui- 
flatore fa la figura di difcèpoto,e il Fìlofofo con- 
ferva l'aria di fuperìore. Non potendo-, o noli 
volendo accompagnar- Tito a Roma ,. mandò in 
fuo luogo feco lui Demetrio il Cinico , a cui fcrif- 
fe in quelli termini. „ Io vi do alt' Imperato!? 
„ Tito per maeftro rapporto- alla maniera: con the 
„ egli ha da governarei,', .:Non è così focile a 
conciliar quello fatto 'coli* Iftorìa , che et fa fapc- 
re effere flato Demetrio bandito da Roma da Ve- 
fpafrano per la fua ìnfolenza , e non avere sfuggi- 
to la morte, fe non pel poco calo, che di lui 
faceva l'Imperatore. .. . 

Lafciamo quelle aflurde favole, in mezzo ali 
le quali io trovo un tratto degno di memoria e 
veramente bello. Quelli di Tarlo prefentavano a 
Tito una fupplìca concernente oggetti, che l'in* 
tereflavano al maggior fegno . Tito rìfpofe lo- 
ro che fe ne ricorderebbe quando* foiTe a Roma 
e che fi farebbe egli fteflb loro avvocato preflb a 
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fuo padre . Quella ri (porla era favorevole e ob- 
bligante, ma Apollonio non ne fu pago : ,,Se io 
„ dils'egli, accufafii a voi alcuno di quelli dì 
j, aver cofpirato contro di voi, e contro l'Ira- 
„ perio.di aver avute intelligenze coi Giudei Tin- 
„ chiufi in Gerufalemme , come farebbe da voi 
„ trattato „ ? Io rìfpofe il Principe , lo farei uc- 
cidere :ful fatto. „ E che.' ripigliò il Filofofo, 
. „ non è ella cofa vergognofa vendicarli fenza in- 
„ diigio , e differire le grazie ? decidere da voi mc- 
„ defimo del fupplicio, e afpettare gli ordini per 
difpenfare i benefit j „ ? Tito reftò forprefo da 
quella rimoflranza, e accordò' a quei di Tarfo ciò 
che* gli domandavano. ■ n 

h - " Non volle Apollonio, come ho detto, feguìre 
5i >sl ",m Tito a Roma. Tuttavia non aveva più a far 
s Urna in fungo viaggio. La fua curiofità era appagata, 
i* • is- ' ^g'i fv" 3 veduti i Magi in Caldea , i Bracrrm- 
ni nell'Indie, c i Ginnoiofifìi in Egitto: aveva 
vedute le colonne d'Ercole, e Cadice. Ma l'in- 
quieto fuo umore non gli permetteva di fnTar il 
filo foggiorno in un fol luogo. Scorfe il' retto dì 
fua vita errando di città in città, fopra tutto 
nella Jonia, e nella Grecia. Io non gli terrò die- 
tro per tutti quelli brevi viaggj . Io non trovo 
nel reOante di fua vita che un fatto degno d' ef- 
fe:- narrato, ed è fa fua aecufa dinanzi a Domi- 
ziano . Ma bifogna prender più alto la cofa . 
i S *d f"«" *° k° detto, full' autorità di Filoftrato, eh' 
fufeEafca. Eufrate era gelofo della confiderazione, e lìima, 
"*', che Vefpafiano faceva di Apollonio. Quefta ge- 
lolia, fecondo Io fteffo Iftorico, accrelciuta, e 
portata all' ecceffo da continue vive dìfpute tra 
vii. s . quelli due Filofofi, alfine fpinfe Eufrate a fror- 
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darfì de'fuoi doveri a fegno di fard i' accufatore? 
del Tuo confratello ■ 

Non è però fuor di propofito l'ofTervare, 
ch'Eufrate, rapprefcntatoci da Fìloftratq come un 
malvagio, ha in fuo favore un teftimonio deg^no 
di tutta la /rima. Plinio il giovane, dopo d a- 
verlo conofciuto, e praticato per lungo tempo, lo 
ricolma della maggiori lodi. „ (ij La regolatela 
„ za de' fuoicoftumì , dice Plinio , à perfetta , e 
„ a quefli unifce una non inferiore dolcezza. Egli 
„ muove guerra al vizio, non agli uomini: egli non 
„ riprende con alterezza coloro, che lbno in.dìfet- 
„ to, ma fi fludia di emendarli . 

E' bene anche l'offcrvare che in Eufrate non 
appariva alcun fofpetto di preftigj, e d' impoflura. 
Per lo contrario appunto per quello capo l'attaccò 
con Apollonio alla prefenza di Vefpafiano. „ Ama- pb;{,$. 
„ te, dilTe egli a quel Principe, e abbracciate h^'-V- 
„ fìlofofìa naturale. Ma quella che fi vanta d'ef-* 7 ' 
„ fer l' interprete degli Dei, rigettatela. Imper- 
„ cioccnè coloro, che l' infegnano ci empiono di 
„ un vano orgoglio fpacciando falfe, e pazze cofe 
„ fopra la divinità . „ . . 

Per quelli riguardi dunque, ha Eufrate l'av- 
vantaggio fopr' Apollonio. Ma full' articolo dell* 
inrereife, Apollonio, fecondo che riferilce il .fuo 
Storico, trionfa, ed e fuperiore di molto ad Eu- 
frate. Dopo la conferenza, che Apollonio, Dio- 
ne, ed Eufrate tennero con Vefpafiano . intorno v.. 3 >. 
al fuo innalzamento all'Imperio, quefto Principe 
volle ricompenfarli magnificamente, e promife.di 
P 3 dar : 

(i) Viiie finfliru fitmrru , comiist par. Tnfe£l»tiic rida', 'noi 
Tiomincs .ncc cailiest tt;int« Sii emtndii , ' . '- 
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dar Joro quanto bramavano. Apollonio non dòman* 
dò cola veruna. Dione fece una domanda più no- 
bile del diftaccamcnto dall' interelfe del fuo confra- 
tello. Pregò il Principe d'accordar la licenza ad 
un giovane , che aveva Istauro lo ftudio della fi- 
lofofia per darli alla milìzia, e che voleva ritornare 
alla prima fua profelfione. Ma Eufrate domandò 
del denaro per fe , e pei fuoi amici ,. cofa , che lo 
efpofe a quefto mordace rimprovero di' Apollonio: 
„ E che? Mentre avete da domandar tante cofe 
„ all'Imperatore configliate la Democrazia! „ 

Eufrate cercò di vendicacene prevenendo , co- 
me ho detto, i Ginnof'ofifli contro Apollonio. Al- 
lorché quel!' ultimo fu di ritorno, la querela dei 
due Pilotati venne alla luce con un' amarezza fcan- 
f *i F{ it* < ^ 0 '°'" a * Abbiamo lettere di Apollonio ad Eufrate, 
j^Vio. Wtte; l'.unt più dell'altra ingiuriale. Egli lo affale 
'I V 7 ** e *° 1 uc ^ c lettere , e in alcune altre, non folo 
7 ' °* fopra l'intcrefle, ma fopra i coftumt. Gli rinfac- 
cia una unione diffoluta con un certo Baffo, eh* 
egli accufa d'averlo voluto affaflinare dopo d'aver, 
avvelenato il fuo proprio padre. 
Xnftmif Eufrate irritato, come fi può penfare, lafctò 
^ lf -' o A P o1- ogni riguardo, e accuso a Domiziano Apollonio . 
mòti »' Gì* imputò il delitro di magìa, e quello di ribellio- 
vt!"' 1 ' 11 ™ ne * ^° vo ^ primo capo dalla Angolarità del di 
vili.*'. *lui vefHto, e della maniera dì vivere, dalla facili- 
tà dì lafciarfi trattar da Dio, dal fatto peìfa pefte 
di Efefo. Riguardo al fecondo pretendeva che 
Apollonio follecitafle Nerva , e altri molti Senatori 
a eofpirare contro l' Imperatore e che aveffe fatto 
un abominevole facrifizio, e immolato un fanciullo 
per cercare nelle di lui vifeere la notizia dell' avve- 
nire, e dei mezzi per condurre a buon fine la co- 
fpirazìone. La 
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La Storia della difefa di Apollonio è tutta fa- N *™* i# * 
volofa , e rinchiude tante circpftanze aflurde , e vi- dìfei"* di 
Abilmente falfe, che fi ha ragione di metter in dub- Ap t °|f^ 
bi« l' intiero racconto . Io non pertanto fon obbli- i 0 fa . vu. 
gato a raccontar le cofe tali , quali ce le rappre- w w '"- 
lenta Filoftrato , ma fenza farmi mallevadore di al- 
cuna, e fenza domandar che fi creda almen quello, 
che io efpreftamente non confuterò . 

Il fatto dell'intelligenza di Apollonio eoa 
Nerva , e con altri Senatori: era vero. Non fe ne 
guardava molto neppure nei fuoi difcotfi , e in pre- 
lenza di tefiimonj gli ufc\ di bocca qualche fedi- 
ziofa parola , cb' efprimeva la brama dì vedere l'Im- 
perio liberato dall' infopportabil giogo di Domizia- 
no . Quefto Principe awifato delle trame che fi 
preparavano contro la fua perfona, ma non aven- 
done certa prova, efiliò, come ho detto, Nerva a 
Taranto, confinò Salvidieno, e Rufo in alcune 
ifole; e per venir in chiaro di tutto il fegreto fe- 
ce fpedire un ordine al Proconfolo dell' Alia di ar- 
recare Apollonio, e dì mandarglielo a Roma. II 
noftro indovino Filofofo feppe per revelazione l'or- 
dine, ch'era emanato contro la fua pedona, pri- 
ma che il Proconfolo n'avefle notizia; e fenza 
frappor dimora fi mife in cammino per Roma . 
Gli era facile , come fi vantò dapoi , di fparire, e 
di ritirarli in paefi ne' quali lé delazioni non ave- 
vano luogo. Ma in. quefto cafo egli abbandonava i . 
fuoì amici, che perciò farebbero fiati efpofli a del- 
le calunnie . Per quefto genérofo motivo egli andò 
a gettarfi in mezzo a! pericolo, fenza eflere tratte- 
nuto dalle rimoftranze di Demetrio il Cinico, che 
l' incontrò a Pozzuolo , e che lo efortò vivamente 
a metterli in ficuro . 

P 4 Ar- 
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Arrivato che fu a Roma Caiperio Eliann Pre- 
fetto del Pretorio , che avendolo conofciuro in 
Egitto aveva femore conferva» dell'affetto, e an- 
che del rifpetto per lui, roa che era corretto a ce- 
lare 1* Ìndi razione favorevole fui timore di renderli 
fofpetto, ordinò che foffe prefo e condottogli in- 
nanzi. La liia carica gli apri la ftrada ad un fe- 
greto colloquio coli' acculato, che egli informò . 
delle accufe ftefe nella polizza -dell' accufatore, dan- 
dogli degli avvertimenti- circa la condotta , che do- 
veva tenere nel difenderli; -dopo di che Io diede 
in guardia ad un Ofnzblc fino a nuovo ordine. A 
capo di qualche tempo 1« fece panare in una pri- 
gione in forma però che Apollonio godeva la li- 
bertà di camminare-, -di andar quà e là, e di par- 
lare a chi gli piaceva. Egli vifle nella prigione fe- 
condo la fua lolit* maniera, converfando cogli al- 
tri prigionieri, dando loro dei Filolofici configlj 
fopra ciò che dovevano fare per renderfi Io fiato, 
in cut erano , più dolce , e trattenendoli con Dami- 
dc, (he gli fece- fempre fedel compagnia, in di- 
feorfì circa tutto altro, che il fuo proprio affare, 
del quale pareva prenderfi molto poco penderò . 

Domiziano prima di giudicar dì lui folenne- 
mente, volle vederlo, e interrogarlo in privato. 
Egli, defideravaVcome ho accennato, e fperava di 
ricever da lui dei lumi fopra il difegno di Ncrva , 
e di coloro, ch'erano nello fteffo imbroglio. Ecco 
la rifpofìa di Apollonio. „ Io, diffe, conofeo Ner- 
„ va pel più moderato degli uomini, dolce, affe- 
„' ziotiato al voflro fcrvizio , capace di ben maneg- 
„ giare dei granai affari , ma tanfo impaurito dal pe- 
„ lo, che fugge gli onori . Io penfo nella fleffa guifa 
„ di Salvidienoj e di Rufo. Non fono eglino nul- 
■ ■ » 'i « la- 
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lamento atti'a formar progetti di ribellione, ah 
a prender parte in quelli, che fodero da altra 
„ perfona formati „ . Qui ìl noftro Filofofo pecca 
fortemente contro la fincerità. Egli medefimo ave» 
va (limolati caldamente coloro , de' quali parla , a 
congiurare conrro Domiziano, e Capeva che non 
mancava loro la buona volontà , ma 1* ardire , e 
l'occafione. Il fuo Panegirifta non fa tuttavia al- 
cun rifleffo fopra quella menzogna, perchè la giu- 
dicava gloriofa , ed'endo egli nella pericolofa perlua- 
fione, che tutto fia permeila contro un ri ranno , 0 
che le leggi della morale non obbligano più a fron- 
te di un nemico del genere umano. 

Domiziano mal lòdisfjfto della rifpolta di 
Apollonio, fi fcagliò violentemente contro di lui. 
„ Dunque difiegli, tu mi riguardi come un cai un- 
niatore? giacché tu decanti per uomini virtuofi, 
„ e modefli coloro , eh' io ho trovati rei di malva- 
,, gj complotti contro la mia pedona. Io credo be- 
„ ne che fé fofTero elfi l' un dopo l' altro interro- 
„ gali fopra la tua condotta , non accorderebbero 
„ che tu fii un mago, un temerario, un millanta- 
„" tore, un avido di denaro uno fprezzator delle 
„ leggi . Ma tutti i voflri futterfugj fono inutili i 
„ io fon informato di quanto pafsò: tra voi , come 
„ s' io ne folli flato a parte „ . Apollonio con un* 
aria, e con un tuono di voce a maraviglia pacato 
gli replicò: „ Signore, ella è cofa che ricade in 
„ volìro difonore sì il cercare per via di procedo. 
„ giuridico i fatti, de' quali liete perfuafo, come 
„ 1 eder perfuafo di ciò , che deve ancora e (Ter efa- 
„ minato, e dìfeuffo colle forme giudictarie. Voi 
„ mi liete ancor più ìngiufto del calunniatore che 
„ mi accufa. Egli chiede di rendervi informato, 
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„ c voi liete già perfuafo prima di averlo udito. 

Non è facile a crederli , che un uomo, il qua- 
le abbia in tal guifa parlato a Dominano Principe 
dell' umore , di cui ce lo rapprefentano tutte le me- 
morie dell'antichità, fe ne fia partito colla fua ter 
fra l'opra le fpalle . Filoftrato , è v*ro , dice che 
l'Imperatore ne fu in eftremo irritato. Ma quella 
collera terminò in ordinar che fi tagliaffe ad Apol- 
lonio la capigliatura, e la barba, che fi riconducete 
alla prigione, e che gli fi metteflcro i ferri ai pie- 
di , ed alle mani . Apollonio Io fece dar nelle i ma- 
nie , burlandoli delle pene , che gli faceva foppor- 
tare. Circa l'ordine di raderlo così s' efprefle: 
„ Io non mi affettava già che i miei capelli, e i 
„ peli della mia barba doveffero correr qualche pe- 
„ ricolo in quello affare „ . Intorno alle catene 
drizzò ìl difeorfo all'Imperatore, che l'aveva trat- 
tato da mago. „ Come, dille, fe io fono un in- 
„ cantatore, vi verrà fatto di mettermi in ferri,,? 
Quelle infultanti maniere non furono punite, e 
l' ecceffo di collera , a cui trafportarono Domizia- 
no, fi efalò in parole. 

Apollonio (lette in ceppi due foli giorni, e Fi- 
foftrato narra due gran faggj di furfanteria in quello 
breve fpazio dati da Apollonio. Effendo andato a 
trovarlo una fpia dell'Imperatore, e fingendo di 
piagnere la fua forte gli domandò come le lue gam- 
be potevano l'offrire i ceppi , che le flringevano . 
„ Io non ne fb nulla , rifpofe , poiché lo fptrito 
„ mio è altrove j,. Il fecondo faggio è maggiore, 
e confitte non in una femplice millanteria, ma m 
un' operazione , che fe vera fofle , farebbe fuperiore 
alle leggi delia natura. Damide fi difperava, e non 
ifeorgeva che una morte vicina pel fuo maeflro , « 
per 
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per Te. Apollonio incominciò ad afficurarlò dìcen* 
dogli, che nè l'uno, nè l'altro farebbero metti a 
morte. „ E quando farete voi libero dalle voftre 
„ catene ì diffe Damide . „ Se voi mi ricercate 
„ per rapporto all'ordine, rifpofe Apollonio, che 
„ deve efler dato di feiogliermi dai ferri , che mi 
„ annodano , ciò feguirà oggi . Se parlate di ciò , 
„ che da me dipende , quello farà or ora „ . Nello 
fletto tempo cavò da* ceppi la gamba, e poi ve ia 
rimife. Damide è il foio teftimonio di quella ma- 
raviglia: e fia ch'eì l'abbia inventata, fia, ed è 
più verilìmile, che reftaflc delufo dalia fagaeità, e 
furberia del lùo maefìro, che aveva forfè trovato il 
mezzo di limare la catena, è certo che tutt' altro 
è più credibile del fuo racconto. 

Lo fletto giorno fui mezzodì incomincìoflì 1 a 
verificar la predizione di Apollonio. Un Offizìale 
gli venne ad annunziare, che 1' Imperatore aveva 
dato ordine, che gli fi levafieroJe catene, e che 
fotte rimetto nello fiato, cui aveva da principio go- 
duto nella prigione , fino a che veniva il giorno 
alla fua difefa riabilito, che probabilmente farebbe 
{fato il giorno quinto. 

Nel giorno feguenfe Apollonio fece partir 
Damide, e gli ordinò dì andar ad allcttarlo & 
Pozzuolo dirimpetto ali* itala di Calìpfo{*). Of- 
icrviamo di patteggio che la fituazìone di qucft'ifola 
fai fommo incerta pretto i più dotti Geografi, 
e che nettano la pone vicino a Pozzuolo. Ma Fi- 
ioftratò non guarda sì per la fottile . Damide in 
ire giorni di cammino fi portò al luogo aflègnato. 

Apollonio ebbe udienza nel giorno che gli era 
flato determinato , e fu chiamato per venire a dì- 
fen- 

(•) r,i„r, il D&tHMrlt di U M*r,i»!,« tilt ™» CtfiSJ». 
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fendere la fua caufa dinanzi all' Imperatore cìnte» 
dai più illuflri foggetti di Roma. Domiziano, 
che dal dìfeorfo del Filofofo fperava eli ricavar 
delle prove contro Nerva, e contro quelli, eh* ci 
riguardava come di lui compagni, molto godeva dì 
mettere in chiaro i legìttimi, e fodi motivi, che 
avrebbe di trattar duramente si nobili perfonaggj . 
Apollonio recò a quello tremendo tribunale una 
impareggiabile franchezza. Portandoli colà dalla 
prigione fi trattenne pel cammino in tranquilla 
converfaztone col cancelliere, che lo accompagnava , 
fcherzando anche di una maniera molto fredda ; con- 
cìoffiachè non faceva fpiccare il talento della pia- 
cevolezza. Una cofa più forprendente li è, che af- 
fettò un' aria di difpregio per rapporto al Princi- 
pe, non degnandoli neppure di riguardarlo. Ciò fii 
olfervato dall' accutatore, che lo ftimolò a rimirare 
il Dio dell' univerfo. Apollonio alzò gli occhi in 
alto per dinotare, che ei drizzava i fuoi fguardi, e 
i fuoi ofléquj a Giove. 

II giudizio fi fece in una maniera fommamen» 
te Angolare. Apollonio aveva preparato una lunga 
orazione, che Filoftrato ha inferita nel fuo' ottavo 
libro. Ma non poti recitarla. Nè l'accufatore gli 
parlò contro , nè l'acculato ebbe bifogno dì fare 
un difeorfo non interrotto. L'Imperatore interrogò 
in perfona Apollonio fopra i quattro punti di ac- 
cufa, che .ho riferiti; e il Filofofo gli rifpofe fo- 
pra ciafeheduno in breviliime parole. 

„ Perche, diffegli Domiziano, vi difiingue- 
„ te dagli altri col velKto ? La terra che mi 
„ nutre, mi vefte, rifpofe Apollonio, e io lal'cio 
„ gl'infelici animali in pace. 

Gli domandò pofeia Domiziano perchè per- 
met- 

ì 
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metteva d'effer chiamato Dio. Rifpofe che tutti 
gli uomini dabbene erano onorati con quel tìto- 
lo . Abbiamo noi veduto , che apprefe dai Filo- 
fofi Indiani quello linguaggio egualmente affurdo 
ed empio, che correfle non pertanto in qualche 
parte nell'apologia, di cui ho fatta menzione. Sij^'£ 7- 
giulìificò^ fu quello punto col dire che fra l'uo- 
mo e Dio vi ha un vincolo, un'affinità, una 
rafTomiglìanza , c con altre efpreffioni, che pollo- 
110 aver un buon fenfo. Ma vi fi nega formal- 
mente che alcuna città fi fia con decreto unita • 
per fagrificare ad Apollonio . Tuttavìa è cofa dì 
fatto, ch'ei fi lafciava pubblicamente adorare. 
Ne abbiamo la prova in un dìfcorfo riferito da 
Filoftrato, che pafsò tra il nolìro Filofofo, e un^" "* 
Offiziale di guerra, che poco dopo l'arrivo' di 
Apollonio a Roma gli parlò delle adorazioni, le 
quali permìfe che gli follerò refe. „ E chi è que- 
„ gli, che mi adorò, dille Apollonio? Quegli 
„ fon io , rìfpofe 1' Offiziale , eh' effendo ancora 
„ giovinetto vi adorai in' Efefo, allorché voi ci 
„ liberarle dalla pelle „ . Apollonio confermò il 
fatto, e l'approvò. „ Avete ragione, ripigliò, 
,, voi, e la citta di Efefo, ch'io aveva fàlvata, 
Chi non ravvìfa in queft<: tergiverfazioni un fur- 
bo orgogliofo, la di cui facrilega vanità era folleci- 
tata dagli'onori divinile che quando fi vedeva 
attaccato fopra un si odiofo attentato, cercava dì 
metterfi al coperto con interpretazioni, e con fut-. 
terfugj? ■ 

Quella ftefla doppiezza di condotta , e di lin- 
guaggio fi feorge rapporto all'articolo della pelle 
di Efefo, ! che formava il terzo capo di accufa 
contro dì lui. In Efefo egli fi lafciù adorare co- 
me 
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r-rr t. j. me lavatore della città. Interrogato da Domiiìa- 
jiS.t- ao '" u q u "flo punto, ciò non è più, come ho già 
detto , che un faggio , che la frugalità della tua 
vita mette in ìftato di fentir prima d'ogni altro 
l'avvicinamento di un male venturo, e che dà ad 
Ercole l'onore della guarigione . 

Retava l'ultimo capo, che cadeva Copra 1' 
intelligenze d'Apollonio con Nerva, e cogli altri 
Senatori, dei quali ho parlato. Allorché lì mite 
in villa quello punto, che per Domiziano era lèn- 
F/rt.^f. j M oaragon,. più intercfTante di tutti, vuole Fiio- 
/ttf.'ii. (Irato che noi crediamo efferfi il Principe imbro- 
gliato, e confuro. Stette lunga pezza in lìienzio: 
molto confiderò: parve agitata da diverfi penfierl 
che lo combattevano. In ultimo fenza nominar 
Nerva , lenza dar alcun fegno di collera , ripigliò 
la Tua interrogazione in una frodolente maniera . 
„ Allorché voi , diffe ad Apollonio ufeifte dalla 
„ voftra cafa un tal giorno , e che voi andafte 
„ in aperta campagna , a chi facrificafle voi glieli' 
„ Infante „ ? La rifpofta di Apollonio è inintel- 
ligibile. Prendendo il tuono di un maettro che 
rimetterebbe fùllo fmarrito cammino un fanciul- 
lo: „ Che dite voi ? rifpofe . Se io ufeii di mia 
„ eafa nel giorno che voi indicate, ho fatto il 
„ facrificio, per cui fon fatto reo. Se ho facri- 
„ Acato,, ho mangiato della vittima . Io a quella 
„ patio invoco tefìimonj degni di fede „ . Il fen- 
Ib di quelle parole e fviluppato nell'apologia, che 
ho già pid volte citata . Volle dire Apollonio che 
nel giorno, di cui gli fi parlava, non era egli 
flato in fua cafa, ma in cafa dì uno de'fuoi di- 
fcepolì nominato Filifco, ammalato a morte. Ch* 
ei là pafsò il gioroe, e la nette, e che in con- 
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feguenza non è punto (laro alla campagna , e non 
ha fatto 1" abominevole facrifizio , che gli è im- 
putato, e ch'i li contrario ai fuoi princìpi » cne 
farebbe lo Aedo accularlo di aver mangiata carne 
umana. In fine ch'egli può provar quanto dice 
col tellimonio di Telefino uomo Confolare , di due 
medici, che vietavano l'ammalato, e di trenta 
dei loro diicepoti, che gli accompagnavano. 

Se T Imperatore, e gli aflelfori videro nella 
enigmatica rilpofta di Apollonio tutto ciò ch'io 
eipolì , eglino avevano lenza dubbio una gran 
perfpicacìtà di mente. Convien dire tuttavia che 
comprendeficro quello mifleriofo linguaggio. Im- 
perciocché tutto il tribunale vi applaudi, e Do- 
miziano vinto da quello unanime conlenfo aflblvè 
Apollonio dall' accufa, ordinandogli non per tanto 
di fermarli fino a tanto eh* egli avelie avuto fe- 
to lui un particolare abboccamento. „ Io vi rin- 
„ grazio , Signore, dine Apollonio con una fermez- 
„ za ancor maggiore di quella , che. aveva fino a 

quel punto inoltrata . Ma dai maneggi degli fcel- 
„ terati, limili a quelli che mi hanno accufato, 
„ l' intere città fono rovefeiàte, le i l'ole fonopie- 
„ ne di efuli, le Provincie di dolore e di pian- 
„ to , le armate di viltà, il Senato di diffidenze 
„ e di fofpettì. Io non parlo già per mio inte- 
„ i-effe, ch'io non temo nulla. L'animo mio è 
„ per natnra fua invulnerabile, e voi non avete 

il potere di farvi padrone del mio corpo. No, 
„ aggiunfe'(*) citando un vedo d'Omero, voi 
„ non mi farete morire . Imperciocché il mio de* 

„ iti- 
ci Tino It fnli iti Optili*» ai Arhìllt , di h ptrfiguiiaag. 
OC y eia ut ktmvcus, tirtì Srot uoovipós ìtpì. 

Hom. IL XXII. i 3 . 
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(tino mi toglie al timore de'voflri colpi „. 
Nel finire quelle parole difparve di mezzo all'af- 
iemblea, e lo fìclìo giorno fi ritrovò a Pozzuo- 
lo, e raggiunte Damìde. Degna conchìufione del 
Romanzo . 

■ Un sì luminofo prodigio accaduto nel pili 
gran teatro d.ll'univerìò, in Roma, fotto gli oc- 
chi di una illufìre adunanza, a cui precedeva 1' 
Imperatore, dovetre Scuramente fare grande fìre- 
pito. E pure non v'ha Scrittore alcuna, tratto- 
ne il Colo Filoftrato, che ne faccia una fola pa- 
rola. Dione, quantunque avido del maravigìiofo 
.ha palfaio fotto filenzio quello prodigio. Plinio, 
che viveva in quel tempo, cche in una delle fue 
lettere cita dei portenti , de quali ricerca la cau- 
fa, e la fpiegazione, non apre pur bocca fopra, 
di queflo. Mandiamolo dunque arditamente al pae- 
fe delle favole , e non vogliamo effere lo fcherno 
degli uomini facendo (lima di un così fpregievo- 
le Scrittore, com'è Filoftrato. 

Apollonio aveva infegnato a Domiziano a 
non fperar punto dì riufeire negli sforzi, che foffe 
per fare contro la fua libertà, e contro la Tua 
vita. Perciò egli lafciò. godere al noftro Filofofo 
una piena ficurezza . Apollonio pafsò tranquilla- 
mente il refto del regno di queflo Principe nella 
Grecia, e nella Jonia, non folo fenza celarli, ma 
nella luce del mondo, in mezzo a un numerofo 
corteggio di difcepoli , e di uditori d' ogni condi- 
zione. Queflo e quanto quello fplzio di tempo 
mi par offrire di memorabile nella vita di Apol- 
lonio, falvo fe non vogliamo aggiungervi il fov- 
venimenro di' ei trovò a fuoi bi fogni nel teforo 
di Giove Olimpico . Trovandofi privo di denaro 
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domandò milte dramme * al Sacerdote cuftode di • 
quefto teforo, e le ricevette. Egli ne fece ufo "ti. ° " 
famigliarmente con Giove , come con un amico , 
e un eguale. 

Ho riferita 1' ultima meraviglia che corona l' artici, 
la gloria dì quefto prerefo Taumaturgo; ed è inu- ^zìÌm" 
tile il qui ripetere ciò che ho- detto parlando della co f 1 of ft"(r > 
morte di Domiziano conofeiuta da Apollonio in ™ 0Bwnta 
Efefo, fe diamo fede a Filoftrato, e a Dione nel inchtfu:- 
punto medefimo ,. che gli fu data in Roma. "miiomq 
Pochifiimo tempo- dap» Apollonio fi- tcJ'fe in Efcfo . 
agli uomini fenza che fi poflàno guittamente dire ^"n^ 1 ;^ 
le circoftanze della fua. morte. Ecco, ciò che la nsfcondere 
precedette . *Hi*fi» 

Nerva che £ùccedette a Domiziano-, come ri- morie, 
ferirò ben tofto, non fi vide appena riabilito ^ P ^u_1'°!' 
irono de'Cefari, che- ferirle- ad Apollonio in que- ti , " 
Ri termini: „. La volontà degli Dei, e- i voftri 
„ conlìglj hanno innalzato all' Imperio; ma 
„ per confervarlo, e reggerlo avrei gran bisogno 
„ de* voftri lumi,,. II noflro- Filofofo fi fentiva 
probabilmente venir meno :- ed era- già- tempo, 
poiché, fe fi può dar fede alle date di Filoftrato, 
■ Apollonio allora- avea- cent' anni . Per quefto rap- 
porto fa d* uopo intendere 1' enigmatica rif polla 
che diede a Nerva . „ Noi ,. die egli , noi ver- 
remo per un lungo tempo r fenza aver a chi 
comandare, e chi- comandi,,. Si formò opinio- 
ne che quella rìfpofl'a contenefle anche una predi- 
zione circa la vicina morte di Nerva . lì folo- 
evento fe«e nafeere quell'idea-. 

Il furbo- prele pofeia le fue mifure- per non 
aver alcun teftimonio della fua morte, ad ogget- 
to eh' ella non ifmentiflè le maraviglie , colle quali 
St.4ig?Jmp,T.VW. Q egli 
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egli aveva prctefo di divinizzar la (uà vita. Ave- 
va egli fovente in bocca quelle celebri parole , 
«he non aveva mai mefle in pratica : „ Fate in 
„ modo , che la voltra vita fia celata „ : e ag- 
giungeva. „ Se ciò non vi vicn fatto, celate al. 
„ meno la voftra morte „ . Il precetto di nafeon- 
d«re la fua morte è bizzarro , e fenza il perchè 
riguardo alla gran moltitudine degli uomini, ma 
conveniva perfettamente alle mire dell' impolìore. 
Damide compagno fedele di tutti i di lui patti 
per lo fpazio di feflant'e più anni, poneva un 
oftacolo a quello dilegno. Apollonio rifblvette di 
allontanarlo da fe , e prefe 1* occafione offertagli 
dall'invito di Nerva. Finfe di non mancare a un 
amico si (limabile per la fua virtù , e arrivato 
al primo pofto dell' univerfo . Stefe dunque una 
lettera piena di ammaefìramenti , e di avvilì fo- 
prs il governo , e incaricò Damide di portarla I 
all' Imperatore dicendogli , che quella conteneva co- J 
(e , le quali non potevano edere (piegare che da I 
thi le aveva fcritte, o dal più fedele, e più in- I 
formato de' fuoi feguaci . Bugìa. Imperciocché Da- I 
mide atteflava nelle fue memorie che quella let- I 
tera poteva effer inviata per altri, che per eflb. 
Egli fu beffato . Non fi rammentò ciò che il fuo 
macflro aveva tante fiate detto intorno al dife- 
gno, eh' aveva di togliere altrui la notizia della 
fua morte. Aveva egli lo fpirito si poco perfpi- 
cace, che non comprefe neppure il fenfo delle pa- 
role, colle quali Apollonio gli dille addio, e che 
tuttavia non erano ofeure nella bocca di un uo- 
mo di cent'anni: „ Damide, qualor da voi folo 
i, filofoferete abbiatemi avanti gli occhi,,. Egli 
partì, e più non rivide Apollonio. 

Cosi 
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Cosb finifcono le memorie di Damide, che'" 
niente fgriffe fopra la morte, del fan maeflro. Fi- 
ltrato vqlle (upplire.a quello fìlenzio, e par vi- ' ' ; 
Abilmente inclinato a credere che Apollonio non 
morì già, ma che fu elevato al cielo. Nota. con 
piacere che nr>n fi miftra in verun luogo la tomba 
di quefto Filofofò, e che gli fu fabbricato un Tem- 
pio a Tiana fua patria. Nulla oflabte fa ragione 
ad una tradizione eh' è fenia dubbio la vera , e 
feconda la quile Apollonio, morì inEfeib tra le 
braccia, di due Schiave. ■.-•■'*■•.:- 1 

La gloria di quefto impoftore durò quanto ^J^j 
il Paganesimo . U Imperatrice Giulia ., fpofa di fi. Quinta" 
Severo, Principeffa che amò grandemente le let- jjjjjjj^"' 
tere, e ta Filofofia t s'inrereffava pec la memoria 
di Apollonio , e per di lei ordine. Filofìrato com. ^ 3 'J'' B " C - 
pofe la vita, o più tolto il Panegìrico dì quello- di Ti»q»°. 
Filofofò, Antonio Caracalla gli confacrò un Tem- 
pio. AlefTandro Severo aveva la dì luì immagine 
in una domeftica cappella, che gli fervìva dì Ora- 
torio , e con un accoppiamento ben fingolare lo 
coltivava egualmente che A bramo , e Gesù Cri- 
fio. Vopifco nella vita dì Aureliano profefla una 
profonda venerazione per Apollonio, e Io tr-ar-ta 
fchiettamente qual Dio. Jerocle fotro Domiziano 
aveva avuta l'audacia, come ho detto, di parago- 
nare Apollonio a Gestr Crifto. E pare , fecondo- 
S. Agoftino , che ì difenfori dell' Idolatria caden- 
te poneffero- in quello parallelo una delle maggio- 
ri lor prove. Ma che vuol dire che tutta quella 
gloria, che non rifplendette giammai fe non fe 
mediocremente» dopo tredici fecoli andà totalmen- 
te in «bbli» ? 
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Io non parlo qui dei toni , che la fìia ri- 
putazione ha '{offerti, c degli aliai ti , che gli fu- 
rono molli , e che in vita , e dopo morte , quel- 
li , i quali meglio degli altri diedero idee di lui, 
lo chiamarono un mago, un furbo, e un Impo- 
fitore . Ma io credo di dovere offervare che queft* 
urino, si zelante per la riforma, e purità del 
culto degli. Dei, che lafciò adorar fe medefimo 
tome un Dio, era un empio, che non riconofee- 
va altra divinità che la natura. La prova di quan- 
to dico 1' abbiamo in una delle iiie lettere, in 
cui dopo d'avere riabilito, che non v'ha nè ge- 
nerazione , rè- difrruzione, ma femplice cambia* 
mento di forme nell' univerfo , aggiunge.*,, Quc- 
„ fio foggetto di tutte le forme , come lo chia- 

mciemo noi , fe non la primiera foftanza fola 
„ attiva , e fola paffiva , eh' è tutta in tutte le 
„ cole, il Dio eterno, al quale Ì rigidamente fi 
„ foglie ii fuo proprio carattere dalla varietà dei 

nomi, e delle apparenze,,?' Ecco, s' io non 
.erro, il puro fpÌDofilmo , degna corona dei pre- 
iligj, delle ilravaganie, e dell' orgoglio infenfato, 
che la vita di .Apollonio in tutte le fue parti 
preiema agli fgtiardi dell'attento lettore. 

: Siccome gli ultimi tratti dì quella vita fo- 
no legati coli' ifloria degl' Imperatori, cosi ho 
creduto di non feoftarmi dal mio foggetto dando 
qualche particolar notizia di un furbo tanto fa- 
jnofo . Io riprendo 1' ordine dei fatti dalla morte 
di Domiziano . 
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LIBRO DECIMOTTAVO. 

FASTI DEL REGNO 

DI N E R V A» 

C. TIAVIO VALENTE. Ab. JI R, 

C. ANTISTIO VETERE. ot'c. 0 »*. 

NErva è proclamato Imperatore pel credito di 
coloro che avevano fatto perir Domiziano. 
Il fuo governo dolce, e moderato pecca ezian- 
dio per foverchia indulgenza . 

NERVA AUGUSTO Ut. Alt. JI'R. 

L. VIRGINIO RUFO. III. tLcfìf 

Morte di Virginio. Tacito foftituito Confolo 
fa l'elogio funebre, - . . - -ji 

Calpurnio Craflb cofptra contro NerVa>.ctie 
gli perdona . .j.. . ■ ... -t > 

I Pretoriani vogliono - vendicar la morie dì 
Domiziano, e: incoraggiti da Caipeno ElianO Pre- 
fetto del Pretorio fr unifctjnp : fediziofaniente, e 
sforzano Nerva a dar loro gli: autori della morte, ; 
del fuo predeceflòre. e,...»- 

Si riceve la nuova di un. vantaggio- ripor* 
tato fopra i barbari nella .l'armonia.,... 

Nerva conófcendo che, l'-.lHiperio -abbifogna,. 
dì un foftegno più fod.p-.di. lur, sdotta Trajanp,, 
che allora comandava' l' artìlata , della baita ; Ger* 
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TRAJANO CESARE.; Ili . i . !--. ■ O. tiv J|, 

Nerva muore verfo -il .fine di Gcnnajo* . 

Q.3 Vi 



Nenia ì dichiarato , è riconofcìuto Imperatore . 
Dolcezza del juo carattere , e del . fuo Governo, 
t/fbel'jce l' anione di le/a Maeflà , richiama gli 
«juli , cafliga le fpìe . Plinio /applicato da Re» 
gola. Egli accttfa Puùbikio Certo, vile oppreQote 
di Elvidio. Nenia f^hia Certa del Confolato , che 
gli era dtjlinato . Eccepiva facilità di Nerva . 
' ■ ' Dttto dì Maur'uo. Detto di Frontone. Editto di 
Nerva per confermare i doni del fuo predeceffore , 
Traiti di' faviezja , e di bontà . Egli riflabili- 
■ fee i Pantomimi. Terzo Confolato di Virginio, t. 
fita morte. Sedizione dei Pretoriani, che sfottano 
Nerva a dar loro quelli , che utcifero Domiziano . 
r. Adozione di Trajano . Morte di Ne*va . 
vtntì "TJRima di uccidere Domiziano avevano i con- 
«'rkoaT- 0 ' J- giurati prdb 'tìitte le mìfure neceflarie per 
ftiuioim- porre in fuo luogo Nerva. Però nel medefimo 
c"'e™-' g' orno -Nerva "-f& dichiarato, e rironofeiuto Iin- 
t„f.Vi8tr. peratore. S' imereffava a fuo favore il Prefetto 
j e i Pretorio, Petronio fecondo, che lenza dubbio 
tenne a dovere colla Aia autorità le coorti, cui 
comandava. Il Camarlingo ParttnC' l'ajutò anche 
col fuo credito preflb a' proprj amici . I" Senatori 
nnn avevano già bifogno di effere' ibllecitati . De- 
teftavano Domiziano, ed a ve va Ho tutta la (lima di 
Nerva. Si modero però con aperto cuore a decre- 
targli tutti gli onori, e tutti i titoli, l'unione 
dei quali cofrituiva l'Imperiai dignità. 
- ■ In mezzo a qucfU applaufì , e all' unìverfale 
e* li r a ^ e g rezia un l" a Eg'° amico osò parlare al novello 
Àtln. \. Principe in linguaggio tutto div'erfo.' Arrio An- 
%.tfU '*° n '° * che avo" materno' ■dall'Imperatore Tito 
NfrèJ* Antonino , abbracciando ■ Nerva , diflcgli che (li- 
i> n-a- 
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filava felice V Imperio per aver un tal capo : „ Ma 
„ per ciò , che a voi fpetta , aggiunfe , io fon» 
„ più dìipofìo a piagnere la voftra forte, che a 
« lodarla. Voi perdete la tranquillità della vita 
„ privata : e a cjual procella non efponete voi la 
„ roedefima voiìra perfona? Quali fatiche! Quali 
„ pericoli, e per voi, e per la voftra riputazio- 
„ ne fin. ora ìliefa! Voi avrete a difendervi dalle 
„ infkiie de' volili nemici: voi avrete 3 temere 
„ l'avidità de' voftri amici, che non potrete fa- 
„ liare fenza danno del pubblico bene, nè defrau- 
„ dare fenza cangiar in odio contro di voi il lo- 
„ ro zelo . -: - 

Arrio annunziando pericoli a Nerva parlava 
con fondamento . I Pretoriani- fofpiravano Domi- 
ziano : avevano con alte grida domandato che fi 
'defitte loro gli autori della di lui morte : e non 
fenza gran pena fi erano la fc iati acchetare dalle . 
rimoflranze dei principali foggetti di Roma , e dal- 
la premefla lor fatta da Nerva di una. gratifica- 
zione: Pareva che fi ri ma rie fiera in. calma . Ma 
ciò non fa che un fuoco mal efiinto, che fi de- 
ftò pòco dopo, e cagionò a Nerva, come vedre- 
mo, dei vivi timori . - 

Le Legioni divife nelle provincie feguirono w 
1' impreffione , e l'efempio. della Capitale . Filo- 1, 7 " 
tirato tuttavia vuole che. vi foffero dei movimen- 
ti nel!' armata della Pannonia i quali , fe gli ere- 
diamo , furono fedati dall' eloquenza del SofHla Dio- 
ne Grifotlomo, che fi era ritirato in quelle ter- 
re . Ma un fatto , che non ha per mallevadore fe 
non quello fcvolofo Scrittore , mì pare molto ma- 
le appoggiato. " ' 

Nerva per la fwa virtù meritava T innalza- 
Q.4 ; - • men-' 
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rnento , a cui fu portato . Egli era dì un caratte- 
re in fommo grado giudìziolo , c moderato , aman- 
te delle perfone dabbene, rifpettofo alle leggi: né 
gli mancava per efiere un perfetto Principe fe non 
il vigore, e la fermezza. Nato con inclinazioni 
dolci, e vicine alla pufillanimìtà è facile il com- 
prendere , che non fi era coli' età raflbdato , e 
che fettanta anni di vita (*) uniti a una fempre 
delicata falute, avevano dovuto far degenerare la 
Aia dolcezza in debolezza . 

Il fuo governo fu quanto fi polla dire gradito 
deKuoVa- e caro a ' R oman 'i tanto più fallìbili al bene, che 
mitre, loro faceva godere, poiché ulcivano di uno fiato 
Covano" v '°' cnt0 ' ' n CUl av ^ v a«o provato tutti i rigori del- 
' la tirannia. Il principio del regno di Nerva è da 
Plinio chiamato l'Epoca del ritorno della liber- 
tà, (ij Tacito loda quefto favio Principe per aver 
Plm. ne. faputo unire infieme due cole altra fiata contrarie, 
Tactf t i e nem ' cne > l' autorità fuprema ài un folo , e 
la libertà dei cittadini : e il fecolo cominciato da 
Nerva è, fecondo lui, il fecolo della pubblica 
felicità. 

Sua prima cura fu dì metter riparo ai mali 
Abolito l' cagionati dal precedente governo . Liberò' dalle ac- 
"famar- cu ' e c °l° ro » eh' erano attualmente perfeguitati per 
Arrichii- pretefo delitto di lefa maeftà : e abolì del tutto 
liSg^quelia veflaaiw» odiofa, e crudele, terrore delle 
le fpie . gen- 

t*> le fini Eeinp;> i S. Cintimi, fiihnt Bini * .Vhtf 
tìo danno fiUmtttt C un figmttKlnpt , I' alno fiffentatr, in- 
ni dì viti a-Ntrv* . E la mia regie», i eh, il ealuk di Entro* 
fio fatteti* meglio tot lignaggi, di Flinia,. chi fati* /(«fu 
di Ntrvt Imptritcn temi di Un VtoUl , '"me di an Primi?- mi- 
., ■„ ([J 
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gènti onorate, e una delle principali forgenti della ■ 
tirannia. Fece parimente celiare la perfecuzione 
contro i Crtfiiani, vietando l'accular alcuno. per 
motivo di Giudailmo. Richiamò gli efuli, e an-t 
nullo le confifeazioni pronunziate ingiuftamente con- 
tro dì loro . Tra quelli , a' quali la beneficenza del 
Principe refe il primo loro (tato, fono dalla Storia 
particolarmente nominati Gìunio Maurico fratello 
di Arulcno RufUco, Arria vedova di Trafea, Fan- 
nia figliuola dì Arria, e fuocera di Elvidio Pri- 
feo mefTo a morte da Domiziano: e S. Giovanni 
Apoftolo, che ufd allora dell' Ifola di Patmos, 
ritornò a Efefo . 

Non pago Nerva dì proteggere, e di rimet- 
tere al poffelfò dei loro dritti e dei loro beni co- 
loro , che n' erano flati dalla calunnia fpogliatì , gli 
vendicò per di più dei loro delatori. I liberti, e 
.gli (chiavi, che colle lor accufe avevano cagionata 
ia rovina de' loro Sonori, e de' loro padroni, furono 
■puniti colla morte : e fu fatto noto , che nelf ave- 
re neffun uomo di fervil condizione farebbe udito in 
giudizio , qualunque foffe la materia , contro colo- 
ro , de quali o fari attualmente, o farà fiato fchia- 
vo . Gii altri delatori , non furono trattati con fo- ' 
rniglievole rigore, ma tuttavia provarono la giudi- 
zi» di Nerva, che rinnovcllò, e aggravò le pene 
intimate contro di efii dal decreto di Tito, del 
quale fi è a fuo luogo parlato. 

Soggetti di più alto rango aveano fatto profef- 
lìone di quello indegno meftiere, e fi giudicò bene, 
che il loro credito, e la potenza gli difendettero dal 
meritato cafiìgo: jna fi vedevano in uno fiato di 
umiliazione tale, che il pubblico né godeva. Pof- 
fiamo citar per efempio il famofo Regolo. Egli 
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Plinio fup- pafsò officj di fommìffione a Plinio, i di cui amici 
E e so lo. aveva perseguitati non rifparmiandola neppure alla 
Piin.Ltf. di lui perfona . Egli temè d'effere da effo accufato 
*' in Senato, e per ottenere da Plinio la dimenìi- 
canza del palla to, ricorfe alla mediazione di tutti 
quelli , che fapeva aver qualche potere fui di lui 
fpirito. Plinio in fatti I afìenne dall' accular que- 
llo fcellerato, eh' era ricco (i) , faziofo , corteg- 
giato da molti, e da moltiffimi temuto come ca- 
pace di portar loro danno : motivo più valevole full' 
animo della maggior parte degli uomini, che non 
è 1' affetto. Peraltro Regolo l'otto Domiziano an- 
dava con riguardo, ed aveva cura di celare i fuoì 
misfatti . Un attentato commefio in pien Senato 
contro la perfona del più virtuofo cittadino di Ro- 
ma, parve a Plinio oggetto più degno del fuo zelo. 
e-i; »«n- Si richiami a memoria che quando Elvidio 
r± Pubbli- pfifeo f u accufato in Senato, un anziano Pretore-, 
vile od- 'per nome Pubblìcio Certo, fi moftrò molto vii- 
prrFiijre di n lcntc crudele col mettergli le mani addoffo, e aju- 
piZ. ix. tare i birri a menarlo in prigione. Certo ebbe ri- 
fp- ')• compenf3 di quello delitto, ed era alla morte di 
Domiziano intendente del pubblico Teforo , e 
Confolo defignato. Plinio fi determinò di attaccare 
queflo famofo malfattore per venerazione alla me- 
moria di Elvidio, per affetto ad Arria, e a Fannia 
poco appreffo- ritornate dall' efilio, per brama di 
vendicar la virtù , e U pubblico decoro indegnamen- 
te oltraggiato . Io vorrei che a motivi sì lodevoli 
non avelfe aggiunto egli medefimo quello dì acqui- 
flarfi riputazione. 

Neil' efecuzione del fuo difegno egli fi porrò 
. ; , _ •••• con 

CO EU iniffl locuplti, fafttofus; curatur » multls , timetHr 
• pluiibui , quei! pleruimjue ionius amore «fi. Plf*. 
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con non minor prudenza che coraggio. Lafcìò paf* 
l'are i primi giorni del regno dì Nerva, duranti i 
quali ognuno, dandoli fretta d' approfittar del mo- 
mento favorevole, domandava tumultuariamente, 
e otteneva giufiizia contro i iuoi particolari nemi- 
ci, colla precauzione però di non prender di mira 
che coloro, i quali erano deboli, eii avevano poco 
credito . -Plinio giudicò piti acconcio di dar tempo 
a quello primiero ardore di ammorzar» , e agli fpi- 
riti di acquietarli, e metterli ìri calma, affinchè 
ogni cofa prendete regola fifla , e Certo non potete 
pretendere d' etere flato oppreffo dal trafporto dell' 
odio pubblico contro il precedente governo. Egli 
era rilbluto di trattar l' affare da fé folo, fe cosi era 
d'uopo. Ma credette conveniente il propor la colà 
ad Anteja vedova dì Eividio, a Fannia fua fuoce- 
ra, e ad Arria madre di Fannia, e chieder lorp 
fe volevano etere a parte. Elleno vi confentiron 
con gioja , e Plinio li difpole ad accufar Certo a 
nome fuo, e di quelle Matrone-. : '? ■ « "i ( ; 

Il primo giorno che fi radunò il Senato alt 
zolfi , e domandò permiffione di parlare'. Comin- 
ciò da cofe generali, e fu afcoltato con molta 
attenzione . Allorché venne alla materia , e' che 
fece conofeere chi prendeva di mira fi udì untami 
vedale lamento. Da tutte le parti della fa la fi 
alzarono voci contro di lui. Gli fi domandava 
per qu.il fine parlava fenza che "gli toccate', per- 
chè voleva occupar il Senato' in un affare , che i 
Magiflrati non avevano porto in cortfulta J Alcu- 
ni efeiamavano : „ Ancora . nuovi pericoli ? Noi 
„ abbiamo avuto badante pena a fottrarcenc. CÌ 
„ fi lafci almeno vivere in pace.,, AfcoltÒ Pli- 
nio tutti quefti clamori fenza turbarli , fenza feon- 
- : .*■ * «r- ■ " 
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certarfi, (i) faftenuto, com'egli riflette, dal ra*- 
rito dell' imprefa, e fperimentando guai differenza 
vi ha tra il difpiacere, o I' effere difapprovato . 
Non potè tuttavia né ripigliare, nè continuare il 
fuo difcorfo, poiché il Confalo gli commtfe dì. 
arpettare che tocca tic a lui a parlare. 

Intanto che fi trattavano gli affari vertenti» 
un Confolare, s'avvicina a Plinio, e gli fa una 
grave rimoftranza fopra l'arditezza del fuo paffo. 
Lo eforta a lalciar un tal pernierò:,, Voi, gli 
„ dice , vi farete notare dai Princìpi che verran- 
„ no dopo. SI, rifpofe Plinio, fe faranno mal- 
i, vagj,,. Si era ritirato appena quello primo am- 
monitore , che venne a caricarlo un fecondo . 
„ Che fate voi ? diffe a Plinio : a che penfate ? 
„ Non temete di efporvi a sì gran pericolo.* Per- 
„ chè contate voi fopra Io {foro prefente delle 
„ cofe fenza ficurezza dell'avvenire? Voi attacca- 
„ te un uomo già Intendente del pubblico tetb- 

ro , e fra poco Confalo , dì credito immenfo , 
„ fornito di potenti amici,,. Gli nominò in par* 
titolare il Comandante delle Legioni di Siria, la 
cui riputazione oflerva Plinio di paffaggio ch'era 
(*) molto dubbia. A tali vive nmoftranze Tem- 
pre la fteffa rifpotta : „ (z) Ho fatto rifleflò a 
„ tutto , ho preveduto ogni cofa : e non ricufo 
... „ d' ef- 

(O Tntum fafeept* tei b»nerl»! valet , Untumque »J fi- 
Juc'»m' «I mctiim differì , ■olinl bomines quod faci»» , iti 0OO 

V (Ti ti tigtT à' TilltnUUt intnit in Jivi'fa mtoìtt* li pi' 
nU di PIÙ» , non fine m.gnìs dubiifque runrorlbui . A fi» pi- 
m -Ggnificm it, S «iiva*o itami mwmìul dilli pini iti 
Gtwnmm Mia Siria - »• l'ffAttti Villini all'interni di 
lattro gria i' utn» , mi t' imtrpma^itnu , thi bt figum , *• f*' 
U più Trmolirtt pià naturili . 

CO- Omni» pracepi , aique animo ranum »nte pertj;i . Ne e 
recufo , fi ir» «fui atluVrit . luere Fw n»s ob honcfliBunum »- 
flum , dui» ajgiiiofiffimiini ultifc«r . 
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cP éfléf punito , fe farà d' uopo , di una buoniffi- 
„ ma azione, purché io veda caftigata una viltà, 
„ e un' indegna crudeltà. 

" Frattanto venne il tempo dì dire il fuo pa- 
rere. Quelli, che parlarono i primi, e che forma- 
vano il nerbo della compagnia prefero quaiì tut- 
ti la dtfefa di Certo, febbene non era egli fiato 
ancor nominato , e in quella maniera fecero efli 
medefimi 1' applicazione delle generiche efpreffio- 
ni dell' accu fato re . Allorché toccò a Plinio foflen- 
ne con vigore ciò , che aveva incominciato : con- 
futò fui fatto tutto ciò che era (lato d-etto dai 
difenfori di Certo: e o fia per la forza delle fue 
ragioni, o fia per la coftanza della fua condotta, 
fi guadagnò tutti gli fpìriti. Coloro che declama- 
rono da principio contro di lui vennero a fargli 
applaufo . Solo Vejento volle replicare , e non 
potè ottenere d'effer afcoltato: ciò avendo cagio- 
nata un'alrercazione , il Confale fciolfe raflemblea 
fenza decidere cofa veruna. Plinio fu caricato dì 
complimenti , e di congratulazioni . Gli fi feppe 
grado fopra tutto d'aver levata al Senato la tac- 
cia d'inegualità, e di contradizir>ne; d' indecen- 
za rapporto ad alcuni membri della compagnia , 
mentre ufava feverità con altri colpevoli. 

L'affare non andò più oltre. Nerva non 
permife che l'offe di nuovo rimeffo alla delibera- 
zione del Senato, ma privò Cerro del Confolato 
che gli era defìinato. Cosi fece giultizia per me- 
là: e ciò fu qualche cofa per un Principe che 
fapeva meglio favorire i buoni , che punire ì 
malvagj . 

Quella eccefliva facilità di Nerva gli fu 
proverata, non già miticamente, ma con libertà nmvÌV 
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Jjjf* da Giunio Maurico, di cui ebbi occafione-^i par- 
eiim ir, ' ldr più di una volta. Quello grave Senatore, do- 
(o.ii. po il f uo ritorno dall' d'ilio, era a tavoli coli* 
Imperatore, e vedeva tra i convitali -Vfjenfo , 
uno degl'ìftrumenti della tirannia di Domiziano. 
Cadde il difeorfo fopra del cieco Catullo Me (Ta- 
li no , ch'era già morto, e che aveva lafciata di 
fe efecrabil memoria a motivo . delle odiofe fuc 
accufe e de' fanguinarj fuggerimenti , ch' egli fen- 
pre il primo avea dati in Senato . Siccome ognuno 
ne diceva tutto il male, Ncrva fece in pedona 
quefta ricerca : „ Cofa penfate voi che gli farebbe 
„ accaduto, fe fols' egli viffuto fino al dìd'oggi? 
„ Egli cenerebbe qui con noi,,, rifpofe Maurico . 

Niente fì poteva dir più a propofito, nè più ve- 
ro. Nerva s'era lufingato che trionferebbe la vir- 
tù: ma egli non Capeva arrecar nè il vizio, nè 
Tabulo del bene. La liberta, ch'ei aveva accorda- 
ta di far vendetta delle (pie, degenerò in licenza.* 
omo di e Dione racconta a quello propofito un morto de- 
na ine . ^ ^, ^ f notato frontone pertbnaggio Confo- 
lare, e uomo di fenno, e veggendo moltiplicarli 
fenza fine le accufe, e per conleguenza rifcaldarfi 
gli animi, e riaccenderli la divifione, osò dire: 
„ E' cofa fenza dubbio difpiacevole l'ubbidire a un 
„ Principe, fotto il quale non è permeffo nulla ad 
„ alcuno: ma non è. inconveniente minore, che a 
„ tutti tutto fu permeilo,, . 
figlile di Io tuttavia non vorrei approvar del tutto que- 
^ a un P oco amara cenfura. Frontone non faceva al 
r;iHoni governo di Nerva la meritata giuftìzia, il quale 
p^j^^ trattone un falò articolo, cioè l' indulgenza fpinta 
te , troppo avanti , fu perfettamente lodevole , e rego- 

la» fui modello di quel Ai Tito . Egli , ad efem- 
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pio di lui,, confermò con un editto i, doni del fuq 
pretiecelCore . Plinio ci ha confcrvato auefto editto , 
che fpira bontà.,, Io fi) dice Nerva, ho preferito 
„ il pubblico bene al mio rìpofo: e ■ nelf accet- 
„ tare l'Imperio mia intenzione fu di accordar nuo- 
„ vi benefizj , e di ratificare gli antichi . Non ab- 
„ bìano alcun fofpetto quelli , che ne hanno ricc- 
„ vuti dal mio predeceflore , e non temano, che 
„ la memoria del Prìncipe, a cui ne fono obbli- 
„ gati , abbia da nuocere alla loro. Caldezza . Io non 
„ prerendo neppure di abolire quede conceffioni per 
J} pofeia rcftituirle, ad oggetto che Ce ne abbia ofe; 
„ bligazione a me: io non voglio moleftare colo- 
„ ro , che ne godono per a Soggettarli .alla necef- 
„ fità di ottenerne la conferma . Lafcino cV 10 mi 
„ prenda il penderò di fpandere nuove, beneficenze , 
„ e l'appiano che non devono domandare Ce. non .fc 
„ quello , .che non hanno „ . 

Quello linguaggio nella bocca, di Nerva era Tutti di 
Cerio, e gli effetti ne fecero, yedere 1», (inceri tà , di V D n" .' 
Egli impiegò Cornine cqnfiderabili , io acquietar ter- Dio.aaer. 
re , che pofeia diftribui ai poveri cittadini . Egli l "" tu ' ' 
provide al Coftentamento , e all' educazione dei fan- 
ciulli dell'uno, e dell'altro fefCo, nati dai poveri 
v e'-' pa-1 

(O Hoc libi nutfque eivTUm meowm fondere potelt , m« 
fecuritatem omnium quieti nifie prauulifle , ut te libenter nova 
beneficia conFerrcm , k ante me concetta fervarem . Ne tamen «li- 
quam ^auctiis publìcis afferai hstfirationem (et eoruin qui irapr- 
traverunt dimdcntia , ve[ tiui memoria qui ptieftiti t , neceflarium , 
pariter credidi ac lattum. , obmm dubiiantibut indulgentiam 
meam mitrere , Nolo exiflimet quifquam , qua alio Principe vel 
privati» vel pub lice confecutus , ideo faltem a me «tondi, ut 
po\im tnihi debeat , fi HI* rata & eerta. Nec gratulano uUius 
inllauratis eget precibus : & qui habent, « me, quem fonuni 
Imperli vultu meliore refpexit, novi; beneficili vacare patiantur ; 
& ea domum feiant roganda effe, qua non habent. Pli». !■ 

" L'iHviiii tinn nan habent, Ili tki ni fan art fall» 
catturi» al fiafi . 
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. parenti in tutta Feftenfiooe dell'Italia. Recò fol- 
' licvD colle fue liberalità a molte città afflitte da. 
diverfe feiagure. Rilafciò gli accrefeimenti dell* 
impofìzione, dì cui erano Mari caricati coloro, che 
erano tardi a pagare t tributi . 

Per fupplìre a quelle liberalità , e a molte 
fu». Pan. altre detta fìeffa natura, fece creare dal Senato dei 
**' Commifarj, che sveffero la cura di fminuire le 
fpefe dello Stato; egli medefimo minorò le fue; 
levò delle fefte, e degli lpettacoli, le fpefe dei 
quali erano elorbitanti; in ultimo mancando il da- 
naro, vendette dei preziofi mobili, delle gioje, ed 
anche dei (labili , Ila di fuo patrimonio, fia dell* 
Imperiale domìnio. 

Pieno di confiderazione , e di (lima pel Sena- 
to, non decideva verno affare che dopo aver fen- 
tiro P-opinione dei capi di queìl' augufta Compa- 
gnia: e ciò, che Tito il primo fece, ciò, che 
Domiziano non volle giammai accordare, giurò che 
' non farebbe morire alcun Senatore . Manrenne la 
parola: e avendo Catpurnio Craflb , fiirpe dell' an- 
tico CrafTo, contro di lui confpirato inlìeme con 
stiri membri del Senato, fegu\ Nerva fedelmente 
Kefempio, che in càfo limile Tito aveva dato . Fe- 
ce fecìcrfi a fiancho i congiurati in uno fpettacolo , 
e pofe loro in mano le fpadc dei gladiatori , in- 
vitandoli a efamìnare fe erano ben in ordine, e ren- 
dendoli in tal guifa padroni della fua vita. Tutta 
la vendetta che prefe di un (i malvagio complotto 
fu l'efiliar Calpurnio Graffo a Taranto, e non 
punto badò alle rimortranze dei Senatori, che bia- 
Jìmavano la di lui clemenza come eccediva, e pe- 
ricolofa . 

Nerva fece giufKzia con afliduità, e con di- 
feer- ' 
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fcernitnéftto :i:lo ftudio, e la . cognizione del giut 
erano ereditarie nella fna faowglia. Suo avo (*)era 
fiato uno dei maggiori Giuxcconfultì di Roma. Con- 
fermò la légge 'di : Domiziano , che vietava il fare 
Eunuchi? abolì quella, con cui Claudio aveva, per- 7 - *■ 
mefib il matrimònio .tra.il -zio .,, c la nipote « Ho 
parlato del dritto, del venti importo- da Augu(tò;.fo- P!in 
pra le fuccellionii collaterali . Ai 'cafi di efenziooe t7 ' v 
notati nella: pnirna legge Nerva ne aggiunfc degli 
altri , cifegnò la vìa a Trajano peV portar ;ancoif 
più àvanttii'ùiqueCU materia,' r.ftjuità., je la itìtì* 
nìficenzaiit.. <_. , : '■ v. 

Da ,tutó quelli triatìi di faviezza, e di buona '. \ 
condotta pare tihe Nerva fi .gloriaffe giallamente 
d'aver governato in moda,! che .-poteva latciando 
l'Impero, rendere buon contadi' quanto aveva: fat- .□,>. 
to, e rientrare fenza timore nella privata condi- 
zione '-:*, .:' j ■": ,• ;l -.' .f. 
- - Egli non perdè mai divìda la modeflia .. Ri- 
cusò gli;, onori eccellivi e vietò che gli fi erge (Te fo 
flàtac-xl' argento , e d'oro,; e .fi faceva gloria, di 
renderli quafìliuguale: aì/parti'colari-. -■, 
. 'E'cofa dftfpiaceMolei» che -gli fi abbia rìnfac- 
ciato l'aveci/avorito ila pubblica. corruttela nchia- ^nio 
mando i Pantomimi dal fuo .pre dee e fibre banditi;™- 1 
Ma il popolo : aveva dpmandato.ad alte grida il * - 
loro richiamo;, e, abhifognavano a Nerva potenti, 
motivi per infpirargli la forza di rcfiflere-airao- 
ti lediziofi di una moltitudine . 

Nftn poteva quefìo buon Principe meglio di- £ ( ™ 
inoltrare qual, conto facelTe della virti , quanto di° R v?r 
onorando il celebre Virginio di un terzo Confo- nio * r " 
. St.degl'lmp.Tym. R lato ' 

C*3 Cttetja Nirvt , ckt fi Ufcii mah Si ftmt fine Tìtaìf '. 

l'fìitt il T. II. 
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lato nell' occafione medefima , in citi: egli per la 
terza volta prendeva quella i dignità - ' ■ 
f . Dopola bell'azione, che Virginio fece rifiu- 
tando 1* impero dopo la disfatta di Vindice, e che 
reiterò e confermò' con nuovi rifiuti in -vane oc- 
cafioni , non s'è più fatta dì lui .menzione nella 
Storia fino a quello terzo Confo lato , cori cui volle 
Nerva onorare la di lui tomba * imperciocché, 
s'avvicinava allora all' ottantennio ; terza anno . 
Non fi può dubitare ch'éi non fofle in molta con* 
fiderazione apprettò Vefpafiano, c Titov-Principi 
zp- amici della virtù- Egli (r) fi vide onorato ila 
vi. 10.1X, *'°gj <fi Poeti , e di Storici : egli godè della fua 
gloria , e per ufare l'efpreffione di Plinio, vifle 
còlla fua pofterità. Quella dolce Infinga non gì' 
infpirò punto un folle orgoglio j confervò la mo- 
derazione, ch'è uno dei principali caratteri di un 
animo grande, e Plinio, di cui fu tutore, che 
l'amò con tenerezza, e che malgrado la fpropor- 
rione dell'età mantenne feco lui un incrinfeex ami- 
cizia , e corrifpondenza ,■ afflami di non . averlo 
mai udito parlare, che una fola volta : dell'azio- 
ne, ch'era la forgente della fua gloria. ; II' pafTo 
merita d'aver qui luogo, eluvio Rufo, famofo 
Storico, diceva un flVa Virginio: „ Voi fapete 
„ con che fedeltà fi deve fcriv ere l'Ilio ria . Però 
j, vi prego di perdono , fe trovate nell' opere mie 
„ qualche cofa, che non vi vada a genio, (z) Non 
„ fapete voi , rifpofe Virginio , che quanto ho fat- 
„ to , l' fio fatto perchè gli Scrittori ayeffero tut- 
„ ta la libertà di dire di me ciò, che a venero 

CO l*R't (cripti ic lìt cirrnin»,, legit Hifteriu, & pofrtri- 
Uti (a* inttifuit FU». II. » 

(l'i Tane , Cluvi , ignorM, idto nw fteiffe quod fec , ut 
effei libtrun) vobii (cribcr* qu> libuilfti. firn. IX. if. 
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,i giudicato a propoiito „ ? 'Qnefb rifpofta è no- 
bile, e dovette far pantir eluvio dcL fuofeiocco 
complimento. 

- Virginio di età già avanzata quando Domi* 
ziano montò fui trono, fi concentrò nel ritiro 
pattando la maggior parte della fua vita, ii> una 
cafà. di campagna vicino ad - Alfio-, che chiamava 
il nido della lua vecchiezza . Egli ne ufdva rare 
volte, e non fi portava a Roma che- per aretine 
neceffarie funzioni , o per doveri dr amicizia che 
con ferva va a Plinio, anche dopo d'aver prdb> \\ 
partito di difpcnfarfene: riguardò a tutti gli arni. 
Queffz modefta ofeurìtà \\ in cui lì pofe , lo mifo 
al (ieuro dai furori di uw Tiranno gelofbv e pie- 
no -di fofpetri . i , i ■■ ': 

Giunro al regno Nerva» egli cominciò a go* 
der idi; bel nuovo degli onori dovuti al fuo meri- 
to: aia non per lungo tempo. Effendo flato- per 
ia terza volta fatto Confote-.,. come ho accennato 
aveva preparato un difeorfb di ringraziamento all' 
Imperatore da recitare in Senato , e fi efercitav» 
a pronunziarlo da le. Un gran libro- che- per fòr- 
te aveva alla mano , cadde ; e volendolo Virgulto 
raccogliere cadde egli pure, e Irruppe una coin»- 
Siccome era molto provetto l'accidènte fu più- do- 
lo rofo , e la frattura non potè- eflére- perfètta- 
mente guarita. Egli pene» lungo tempo, e- morìv 
La fua morte fu onorata con pubblici funerali; 
e Plinio offerva che la buona forte, la quale ac- 
corapag'nollo nel tempo di fua; vita , gli chede-aoi 
che dopo la morte per lodatore Ì r pi{r grand' Ora- 
tore di quel fecolo, Cornelio Tacito- attuafmeo- 
tc Confalo. 

Virginio s'era prefa la cara di fare il fua 
R • Epi- 
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Epitaffio in due vcrfi, chenon toccavano Te noa 
runica 1 azione , per cui l'opra- tutto egli fi credeva 
illuftre. Ecco la traduzione. „ Qui giace.. Virgi-. 

il quale dopo d'aver reprefla (r) l'ihipre- 
„ fa-di Vindice , afficurò il pofleflb dell'Imperò, 
non a-fe medefimo , ma' alla patria 1 .f.ìU<< 
. . Qued' Eroe amava le lettere: -fi divertiva ; tal 
volta in far verlì , c anche un poco lìberi . Plinio 
lo pone nel numero di coloro, dell' efempio dei 
quali- egli fi ferve per compor cofe poetiche ,.' nel' 
che egli oltrepaffa i termini dell'onefli, e della 
decenza, non riflettendo che^gli uomini grandi non 
devono efler imitati nellc difettofe lor qualità , 
sediiione Nerva dopo ii.ifuo,, arrivò all' Impero,; s' cri. 
ri ^ ni Pr "^ veduto rifpettato, e amato, e aveva : goduto -della', 
sforuno calma , che meritava la rettitudine , e la -purità del- 
4»™o*o le fue intenzioni. Malattia facilità propria a 
quelli the farlo- amare dai tuoni, l'efpofe agli infoltì de' fe- 
Dom'zf*- diziofi , e ammutinati. Ciò nacque dacché .diede 
no. una debole prova, nella follevaztonc dei Pretori a- 
•tf°B« ai ' C ^ C ""'t 13 '! da Cafpèi io Eliano uno det-pre- 1 
Kf», Fn fètti del Pretorlo, andarono con furiòfe grida jad 
attediare- l' Imperatore nel fuo palazzo , domandan- 
do-che fi deli ero loro gli uccifori di Domiziano. 
Nerva tutto tentò per. falvar .coloro, a quali do- 
veva l'Imperio . ;La.< bontà , e la gratitudine gli 
diedero coraggio ; e avvegnaché il fuo corpo pro- 
vane tutti gli effetti di un'efirema paura, l'ani* 
mo fi foftenne vigorofo , e forte - y fi prefentò , ai 
forfennati foldati , e. feoprendofi la gola gli efor- 
tò a ferir più tofìo la fua medefima perfona. Ma 
un sì toccante fpettacblo. .non potè arredare il 
loro 

CO Hle Ctui eli RufuJ , ptltfn qui Vindice qutmdim 
Imperlimi afferuit, non Ubi, feJ patri*. 

eli*, vi. io. 
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loro furore, poiché la debolezza del governo di 
Nerva aveva loro inlegnato a [prezzare la Tua au- 
torità. S' opinarono in efigere che loro fi confe- 
gn.iifero le )or vittime, e Nerva fu coflrctto ad 
accrmicntirvi . Tollero con un lol colpo la vita al 
Prefetto del Pretorio Petronio Secondo, ma fi 
prdero l'inumano piacere d'i efercitarc le maggio- 
ri crudeltà fopra il Camarlingo fattene . E Ca- 
fperio non contento d'aver avvilita la fuprema po- 
terla privandola (i) : della pia dolce fua preroga- 
tiva, eh' e dì rendere ficuri quelli ch'ella protegr 
ge, coflrinfe per di più Nerva ad approvare ciò 
che s'era fatto, e ad attefiare ni popolo in un 
difeorfo , 'ch'egli ringraziava i Tolda ti d'aver te- 
vati dal mondo i più l'cellcrati di tutti i mortali. 

Quello crudele fùcceffo produrle .tuttavia ilAdor 
-più felice effetto, mercecchè fu cagione dell'ado- n ó. 
zione di Trajano. Conobbe Nerva, eh' egli aveva ip^ 
bifogno d'un appoggio, e da uomo fupcriore lo e | (r °. 
cercò , non nella fua cafa , non ncll' amicizia , ma 
nel merito fedo, e fperimentato . Trajaup era 'que- 
gli, di cui aveva' d'uopo, e del cuale non farà 
fuor di propolito "far qui cdnofcerc l' origine , e 
i principi '. iì '• 

Nato in Itàlica nella Betica apparteneva non- 
pertanto all' Italia a .motivo de' fuoì maggiori. 
QueRa città riconofaova. per fondatore il primo 
Scipione Affricario ,'<heipartendo dalla Spagna, da J^' 
cut aveva cacciatòU^Ca'rtaginefi, lafciò in un cer- 
to luogo vicino a Betii foldàti, cheJ'ctà e le fe- 
rite rendevano ormai- incapaci di fervire. La nuo- 
1 ; . ; .--R' 3 t- va 

CO AMatt mìtifiimo fini (crvuidirum ho mi mici poitSis. 
creptumfue Principi iUi*4 in Principalii beatidiniiiai , "W" 
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Va città s'accrebbe , divenne florida, c acqui dò il 
gius di municipio, e di colonia Romana. „-. ,,* 
Il Padre di Trajano è il primo della fua fa- 
miglia che perwnifl* agli onori in Roma . Noi 
abbiamo avuto occafione di nominarlo più volte 
e lenipre con di Minzione, e con elogio «ella guer- 
ra de' Giudei. Egli fu elevato da Vefpafianó al 
pollo di Patrizio, arrivò al Cernitila to, e ottenne 
gli ornamenti del trionfo.. ■> :> 

Suo figliuolo ancor giovane l'accompagnò e 
full' Eufrate , e fui Seno, e da' tuoi primi anni 
s' acquiftò un gran nome nelle armi . Egli indu- 
rava i! fuo corpo alle fatile , faceva a piedi lun- 
ghe marcie come 1' ultimo fante, lì relè familiari 
con una continuata abitudine i militari efercizj , 
s" ingegnò in tutte le campagne , che fece , di acqui* 
ftar le .cognizioni «eceflarie ad un uomo desina- 
to a. -comandare gli «ferriti : popolare , anabile , 
ma femprc con decoro, fi faceva amar da' folda* 
ti , filmare, e aver caro da' fuoi uguali . Cosi fi 
meritò -gli onori a' quali la fua naicita gli dava 
diritto di afpirare , e diveane Confole ordinario 
fotto Domiziano. Dopo il fuo Confolato , pare 
che fi ririrafle in Spagna , poiché di là lo chia- 
mò Domiziano per porlo -alla teda delle Legioni 
della fcafTa Germania. In quello grado, uno de* 
più luminofi dello Stato, tenne la ftefla condotta, 
che. ofiervò quando non era più, che femplice Tri- 
buno : gli flefli efercizj , là Héfla coflanza a fop- 
poriar le fatiche della guerra g la ftefia affabilità, 
verib tutti, fenza pregiudizio della fermezza, e 
dell'autorità del comando: e tale fu la raccoman* 
dazione che fi procurò appreffo Nerva , a cui non 
era flretto ni per fangue, come ho detto» ne per 
un commercio di familiare amicizia. 
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Le gran qualità dell' animo in Trajano era- F!ia 
ito accompagnate da' vantaggi del corpo, una vi-'*" 
gorofa lanità, un'alta ftatura , un portamento dì' 
perfona pieno di dignità, e di maeflà, un età ma- 
tura , che non però Tentivi ancora le infermità 
della vecchiezza K fehbene nei fuoì capelli bianchi 
ne portarti: t ■venerabili contfaffegni . Aveva allo- 
ra oltre quarant* anni . 

Avendo dunque Nerva determinata la Cecità', 
che gli dettava il pubblico bene , prefe l' occalìo- 
ne di effettuarla dalla nuova arrivata del vantag- 
gio riportato dalle armi Romane nella Pannonia. 
Avendo allora aggiunto al fuo nome quel di Ger- 
manico andò al Campidoglio per offerire a Gio- 
ve il ramo di alloro, che gli era (tato inviato co- 
me fegno della vittoria, e in preferita di tutta la 
moltitudine, radunata per motivo delia-cerimonia, 
dichiarò, che adottava Trajano. Di là trasferitoli 
in Senato partecipò al fuo figliuolo adottivo tut- 
ti i fuoi diritti ; gli conferì i titoli di Cefarc , 
di Germanico, d' Imperatore j e gli fece parte 
della . poterli Tribunizia . Quello era più tolto 
darli un collega , che fceglierfi un fucceflorc . : - 

Quella elezione è un raro e perfetto efempio 
per due capi . Nerva non ebbe la mira che al 
pubblico inteieffe i e Trajano era si lontano dal 
procurarli it primo rango dell'univcrfo, che non fa- 
peva neppure cofa fi facefle a Roma, e li trovò 
figliuolo dell' Imperatore, e adottato alla fovrana 
potenza prima dì avervi pur penfato . Ricevette a 
Colonia li nuova della fua adozione , e la piti granì 
gioja, ch'ei ne provò, fu di poter rimediare ai 
mali, che l'avevano refo neceffario. Il fuo nome 
Colo aveva abbattuto ad un trattogli animi dc'fe- 
R 4 di- 



20*4" Storia 1 'decl*Imperat. 
•• " ''diziofi, e rimetta in calma la città;. e il fuo. vigo- 
"'recompì l' opera vendicando l' inlulto .fatto all'Im- 
periai dignità. N«iv^> gli aveva domandata quella, 
vendetta con lettera' lentia di fua manoyjn cui ci- 
tò un vcrlb di. .Omero, tolto dalia preghiera di.Cri- 
fc'ad A polline : '„ I Greci (i) paghino ti fio delle 
„ lagrinae, che mi hanno fatto verfare , trafitti 
„ dalle voflre faette „. Trajano chiamò appretto 
ili Se Oafperio Eliano, e gli altri -brigatori . delle 
turbolenze ; e fia ,colla morte , fia coli' eiilìo he li- 
berò lo Stato . ;' ■■ lI-u - 
Mnne ài , L' adozione di Trajano fu l'ultima illuflre 
Nc ,"*' anione del regno dvNerva. Egli non rinunziò all' 
Imperio , ma ne addoisò tutta la cura al degno luc- 
ccliòre , che s'avea fcelto, ed egli guflò del ripo- 
fòydi cui la fiia età , e le fue indtlpofìzìoni avea- 
110 bifogno. Egli vìiTe in quello (iato tre meli, in 
capo a'quali eflendofi la.fciato tralpor tar- dalla col- 
lera-contro Regolo, ch'era pur troppo capace di 
, dargliene l'occafione, fu prefo dalla febbre, e mori 
verlò la fine divGennajo , Conlolo per laquarra 
volta con Trajano , che lo era per la feconda . Egli 
avea regnato poco più di fedici meli , e vifiuto 
fettanta due anni . .? >.'-.■ 
Tu/m. ^8'' ^ primo Imperatore, che non fu dì 
origine Italiano . .La fua famiglia era di Creta, e 
divenne Romana almeno dopo il . fuo. bifavo , che 
fufiretto amico di Augnilo. Egli nacque in Nar- 
ra ntU'Umbria: e figliuolo, nipote, e pronipote 
di Confoli fu egli medefimo innalzato due yolte al 
Gtorfolato prima di ottenere l' Imperio . Amò la 
Tfocfìa , e fc crediamo a Marziale, vi riufeì ec- 

- ■ .. ' ctl 

*'tl) TÌTtiàti Aavxol ìuà Sxnpm vtlri &éte<r<rtv- 

• ' Hom. II. I. 4»- 
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«cllentoinente . Forfè quello gufto fu ciò , che g!ì 
acquiflòt l'amicizia di Nerone, fotto il quale ot- 
tenne gli ornamenti del trionfo quando ancor non 
era che Pretore defignato . Gli fi rinfaccia l' intem- 
peranza nell'ufo del vino: e la fua riputazione 
per rapporto ai coftumi è ambigua a motivo dei 
fofpetti, de'quali abbiamo fatta menzione parlando 
delia corruttela del primi anni dì Domiziano. 



FASTI DEL REGNO 

D'IT R A JANOi 

*'* r NERVA AUGUSTO IV. g^.*//' 
1 - ; • ■'■ TRAJANO CESARE II. G.C. j*. 

1 ' Trajana riceve a Colonia la nuova della mor- 
te di -Notva i ed è dichiarato Augurio. 

Re/k' in Germania per tutto il reftante dell' 
anno. :: ;; j.-ahì.. ■ ■ 

A. CORNELIO PALMA. ^ Km 
C. SOSIO SENECIONE.. ... G. C. ??. 

Trajano fa il fuo ingrefib in Roma a piedi . 
fenz'aican faftò. t' . /• .1 

Guadagna tutti gli animi colia dolcezza, mo j 
derazione, e favìezza del'fuò governo. 

Riceve il titolo di padre della Patria . Gli fi 
da quello di Ottimo , o Buonijjlmo , che tuttavia non 
fu ufato^ordinariamente, fe non dopò molti anni. 

Accettando un terzo confólato fi aflbggctta a 
tutto il cerimoniale, che oìfervano i particolari, 
TRAJANO AUGUSTO III. 

M. GIULIO FRONTONE III. g' C. iob. 

Trajano Confole giura d'ofiavare le legpi. 

■*vj Da 



%66 Fasti del Regno 

Di a divedere una perfetta (tima pel Senato , 
che fe ne dìmoftra grato colle più adulatorie ac- 
clamazioni . ■'■ 
Affare di Mauro Prifco. '■ ■ > '-■ 

Affare di Claflico. . ; 

Panegirico di Trajano recitato da Plinio Con- 
folo nel mefe di Settembre . 

Maritaggio di Adriano con Sabino pronipote 
di Trajano. 

An. di R. TRAJANO AUGUSVO IV. ■ 

c/c"oi SES * ART1CULEJO PETO. . 

Adriano Queftore dell'Imperatore. ^ 
Ufo dello ferimmo introdotto dal Senapi Dell 
elezione dei Magilìrati . 

* Guerra contro i Daci. Decébale loro Re 
colti-etto a fottometterfia duriflime condizioni . Gli 
è accordata la pace : e Trajano entra trionfante in 
Roma ci quefV anno medefìmo , o il ftguentc . 

Adriano avevafeguito Trajano in gusta guer- 
ra . Lufio Quieto v'ebbe un importante comando, 
e fi diftinfe molto. ..*>■.,. 

*n. diR. SURANO. 

C C w». L - WCINIO SURA. . ;■ 

Morte di Frontino . Plinio gli fuccede nella 
dignità dì Augure. 

Giuochi Ginnici aboliti a Vienna. . 
Rinnovazione delle antiche ordinanze che proi- 
bivano agli Avvocati di ricevere danaro dalle parti. 

Ordini di Trajano contro l'ambito, e circa 
il non ammettere alla, domanda delle cariche colo- 
ro, che non aveffero la terza parte dc' loro ben» o 
in terreno, o in cafe nell'Italia.. 
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TRAIANO AUGUSTO V. . Ao - * . R - 

L. MASSIMO. G^C. fòj. 

Trajano fabbrica il porto di Centocellc , o 

Civita utctb'ta, 

Varj giudizj dati da lui con molta equità . . ■-' ' 
Plinio parte pel Aio governo del Ponto , c 

della Bitinia. ■ ■ ■ 

L. LICINIO SURA II. *«■ di . R - 

.......... MARCELLINO. ,c!c.iH. 

palazzo d'oro abbruciato. . 
Lettere di Plinio a Trajano fopra.i Crifliani. 
Seconda guerra contro i Daci . 
Ponte fabbricato da Trajano fui Danubio. j.j 
T. GIULIO CANDIDO II. .. I 

k. GIULIO (QUADRATO II.,,.. An. di R. 

Terremoto in Alia, e Grecia, . &c.* ; . 

Adriano Tribuno del popolo. , • , r - . t 
Decebale vinto , e difpérato fi uccide da fe 
i Li Dacia è ridotta in Provincia Ro- 
mana. Colonie fondate nella Dacia, c nel vicino 
paefe. Secondo trionfo di Trajano. , 

Conquifta dell'Arabia Peirca fatta da Cor.- 
nelio Palma. 



. COMODO. 
. CEREALE. 
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Gran cammino aperto , e fabbricato nelle pa- 
ludi Pontine. ' ■ 

Congiura di Craflb punita {blamente coli' e* 
(ìlio. ' ' ' ' ' 

Trajano intraprende la guerra contro t Parti, 
e fi trasferire in oriente. -'*■■'-■'•> 

L. LICINIO SURA I*Ì/ s '* v An. dj R. 

G. SOSIO SENECIONE II. « T 

Pretura di Adriano. 

Tra- 
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. '"*, Trajaoo conquida l' Armenia." 

• '■> Non dà retta a Partamafiride, ch'era venuto 

ài campò per do'mandargH l'inveRitura di quella 
Corona . Partamafiride è uccifo in lina pugna . * 

fin. d^R. A p. ANN IO TREBONIANO GALLO. 

a.C.l«S. J ' -M.' ATItlO METELLO BRADUA . 

Adriano comanda nella bafla Pannonia. ■ 
ì ■% Parche fi debba riportare a queft' anno la con- 
j . j quitta della Mefópotamia fatta da Trajano . Prefa 
delle città di Batna-, diSingara, di Nifibe. Lufio 
Qùieto fu ■quegli che prefe Singara . 

Ofìaggj dati a Trajano da Cofroe Re dei Par- 
ti .■ Pace-, o tregua tra i Parti , e i Romani . 

L* Arabia Petréa ridotta in provincia Romana, 
«i i * Trajano -fa' rieonofeerc la fua potenza ai po- 
... • poli , che abitavano al fiord dell' Armenia , tra il 
Ponto Euflino., e ti 'inar Cafpio'.' 

Quelle irriprefe poflbno aver 1 occupato Traja- 
no uno, o più anni di feguito , l'opra le quali non 
abbiamo- alcun < predio fatto Ss riferire. 

Noi fupponiamò anche eh* ei ritornaffe a Ro- 
ma^ e che vi pafTafTe una gran pane di quefti an- 
ni medelìmi. 

A. CORNELIO .PALMA II. 
. r . . . > « . TULLO. 

Adriano Gonfole fuflituito . , ■ „ 

' PRISCIAN0, O CRISPINO. 

.... ORFITO . 

C. CALFURNIO PISONE. 
M. VEZIO BOLANO.. 

TRAINO AUGUSTO VI. 
T. SESTtO AFFR.IOANO • 

L. FU- 



fl. C. io». 



An. ili R. - 
'«<(. Di 
G. Cile. 

An. di R. 1 
86i. Di 
G.C..H. 

fin di H .; 
8ij. Di 
C.C. II». 
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B ifc-.:t/. PUBLILIO CELSO II. An. di ft. 

- C. CLODIO CRISPINO. , . CUS.MJ. 

' "'QÌ' NINNIO ASTA. ' ■ *n- di R. 

x . r .._ .. ,p-^anilio, vopisca. : ' g!c.i1 4 . 

-f'iv Trajanq dopo aver dedicato la- fua magnìfica 
piàfcza in. Roma, ..ove;: fece ergere la -colonna, che 
portava il fuo nome, ritorna in Oriente per nn- 
novellar la guerra contro i Parti.; , 

L. VIPSTA.NO MESSALA . An. di R. 

M.. VER,GI£ANO PEDO. .. .' ' ' 0 C ?Ìj 

ìfj Furìofp terremotpia Antiochia .. Vi refta mor- 
to il Confolo Pedo , e Trajano medefimo non fi 
falvò che a, gr*nd;e $wo. , . . , 
Confiiira ;l'.Or-acolo .di Eliogoii . 
■ ,Fa:fa j: cQnqUÌiì^ dell'Affina. 

Ritorna verfo Babilonia , riparla il Tigri, e 
prende/la città 'di.Crefifontei, e di Sufa. 
jt... RÌ*JoÌta_de,'Giudei nella Cirenaica , nell'Egit- 
to, e nell' ifola di Cipro .-. /; '.. Jj-,-,. 

.Ì ti EfclO lamia . t ,v„. .j t - ' <> ; «■ 

It - ìELJANP yETERE. ,, .... , -CC od 

^ Trajano pel Tigri fi cala nel golfo Perfico j e 
naviga fino ali Oceano. 

' Egli s' rmpddronifce- tH-TO"poTto folla colte 
meridionale dell'Arabia Felice . 

_ hi provincie conquiftate fopra i Parti da 
Trajano, cioè i' Armenia, la Mefopotamia, e 1* 
Affida profittano.. della dì lui afienza per ribellarli. 

Riceve, quella nuova a Babilonia, di cui vi- 
fita le rovine, e dove onora la memoria d' Alef- 
Landro Magno . 

E' obbligato a ricominciar la guerra per ri- 
durre all' obbedienza le provincie ribelli . 

Dà 
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Dì ai Parti per Re Partamafpate . Affedia 
•>Atra, ed è obbligato a ritirarli. 
> l Giudei fono meffi a dovereda Marzio Tur- 
bone nell'Egitto,? nella Cirenaica. ~, 

Trajano commette a Lufio Quietò di purgare 
la Mefopotamia dalla flirpe dei Giudei. Sono vin- 
ti, e il vincitore e fatto Governatore della Pa« 
. lefiina. 

Porto di Ancona. > '-' 

*» H " «; . QUINZIO NECRÓ/ J 

6.C,Ì 7 . C VIPSTANÒ APRONIANO; - 

Malattia di Trajano. Retta in' uno (lato di 
languore. ' '„' VJ 

Parte per ritornartene a Roma,, lafciando 
Adriano alla tefta della fua atmata iti- Siria . 

Tutte le conquifte di Trajano nell'oriente 
perdute dai Romani.' ■•' 1 "-' ' 

Egli muore a Sei inunte inCÌlicià': e Adrianq 
gli fuccede vantando una fàlfa idoiìorìC, eh è ope- 
ra dell' Imperatrice Plotina . - 5 : ~ ~- :1 - L * ■ ■ - < '->' 

Trajano e meflb nel molo degli Dei. Le fue 
ceneri fono portate a toma » è ttrtift-fotto la Aia 
colonna. : - ; ; : - ' ^ : '' u i - 

.■e O l'« v ■ r ..m 
m m\ i i n m 11 ■-■ i ■ . '■ ■ 11 ". .'" 1 " 

T R A J A .;N:Óa: : ! 

Trajano è S m'-gHare , e il pib gran Prìncipe, eh* ab- 
biano avuto i Romàni . Onori divini decretati a 
Nerva . Lettere di Tra/ano al Senato . I Barbari te- 
nuti „ dovere. La disciplina rifiabiliia£T*àj*m 
rieufa il Consolato. Ritoma a Roma . Moderatone 
del fuo ritorno. Riceve il nom di Padre della pa- 
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ina, -Sia mgreffo in Rema. Vfa una liberalità al 
popolo ,- evi comprende anche i fanciulli, ^Atten- 
zione tfì Trajano Iti rimediare a diverfi calamità. 
Procura C abbondanza in Roma cella dolcezza 
governo . Purga Roma dalla razza del delatori . 
E' attento a impedire f ebufo dei diritti del fifco . 
Regola /' imposizione del venti. £' ricco per. la 
fua frugalità. Il mèrito confiderai*, e premiatala 
Trajano. Celebre detto di Trajano al filo Prefitto 
del Pretorio. I fentimentì che nutrì da privata fa- 
tano la regola di fua condotta quando fu Imperatore. 
Ebbe degli amici , perchè egli mede/imo amava . Su.j 
fiducia in Sura. Lfmb- ì fuoi amici 'finga mtevcfi 
fe . Facilità delle fui udienze .- 'Giocondità fami- 
tiare nelle fue sene , Suo gujlo per. la caccia . Frut- 
ti del buon efempìo del Principe^. Il- popolo gli 
domanda l efpulfione del Pantomimi. Ginnici cor»- 
battimenti fopprejjì a Vienna.. Trajano protegge 
le lettere , e le belle arti-. Sua. .tneu'erazjÓHe ''ri- 
guardo alle poffcffiani dei particolari^ Mette alla 
vendita, o dona una gran .patte, dette abitazioni 
Imperiali . Poco, ovulo di jfii |V< ÌiÌ'mImii mh <oXfi riferva 
la fua magnificenza per le opere pubbliche. Te-fli- 
Vionianze fimplici , e vere Àella^ubblicà venera- 
zione. verfo Trajano. Egli lé prèf eri fcé. àgli onori 
ecceffivì . Gli fi dà il foprannam; di Qf timo . *Ac- 
elamazitni del Popolo, k del Senato piene di «- 
nerezza ^ i meritate con mille dtmofirazjonl di bon- 
tà e di faviezxi- Affare d't Mario Prlfia . Affa- 
re di Claffico. Confolata , e Panegirico di Plinio, 
Largio Macedoni vecchio Pretore affafftnato dai 
fuoi fcbiavl. Principio dell' elevazione dì Jfdrlano 
a motivo del fua maritaggio con Sabina pronipote 
di Trajano . Quarto Confolato di Trajano . Mrtdk 



no Queflort dell' Imperatore,- Guerra contro i-Da- 
ci. Il Re loro domanda la pace, e non l'ottiene, 
che alle pii dure condizioni. Trionfo di Traiano. 
Combattimenti de Gladiatori .Pantomimi ■r'tcbiama- 

. ti . Due anni di pace . Trajano fi dà . tutto alle 

. cure del governo. Morte di Frontino . Suo carat- 
tere, e fue opere. Plinio gl'i fuciede nella dignità 
Ài àugure. Fatto lodevole di un. Queflort. L' ufo 

t i dei fuffragj per Scrutinio introdotto nelf. elezioni 
de' Magifhati dal Senato. L'ambito repreffo . Ob- 

. blioa%ioae jmpofla ai candidati d' aver: de' beni 

■ {labili in- Italia. Rinnovazione delle antiche ordi- 
nazioni ,ibe vietavano agli Avvocati di ricevere 
cofa alcuna dai Clienti . Quinto Confolato di Traja- 
no. Moderatone'-, e dolce familiarità nèlle fue ce- 
rte . Parto di Centoc'elle . Porto di Ancona . Plinio 
va al governo -del -Ponto., e delia Bitinta. Let- 
tera di Plinio, intorno ai- Crìfliani . R'fpojìa' di 
Trajano. Perfecuzj-one della Chic fa fotta. Trajano . 

•. Morte dì Plinio ,' Suo carattere tratto dalle fue let- 
tore dal Signor. Reilin . Tratti che. fanno tutto l' 
onore alla -probità di Piiitio : Amicizia tra Pli- 
nio', e Tacilo*, Pare che Tacito gli- fia fopravoif* 

■ fitto OrJrno. con. che- fcrìffe le : fue jptre . Ciò che 
■.fi fa della .fu4<naftita, e della jua vita . Morte 

■ di Silio Italico. Idea della- fua vita . Morte di 
■ Marzjale\ Giovenale ha. ferino fotta . Trajano la 

■ maggior parti -dèlie . fue Satire . Morte dello Spio- 

■ he- Regolo 'S Tratti 1 della fua audacia, e della fua 
furbèria . Fanciullo, di tredici anni , che riporta il 
premio , della -Poefia . 

Traiano* *. | 'Rajano pafTa con ragione pel più grande, e pel 
re™ E i'r" J- ' miglior Principe, che abbiano mai avuto i 
i>;a B ran Romani. Si pofibno citar di quelli, che l'hanno 

ugna- 
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uguagliato in bontà, e di quelli, che furono pi> ^"'jj* • 
ma, o dopo di lui, che gli contrattano il merito „„ t * at <ti 
guerriero. Ma è Tua propria gloria l'aver unito -i - 
talenti, e le virtù, d'aver meritato ugualmente 
l'ammirazione, e l'amore . Quelli due caratteri 
fono iaiprefii in tutte le parti della fua condotta 
per Io Spazio di quali verni anni di regno; e gli 
slficurerebbero il primo grado di ftima tra .tutti 
gì' Imperatoli Romani , fe l' eflere flato troppo Eroe 
non gli avene in parte lèeraato L' onore di perfetti* 
Principe . , e:. ' 

Conviene che $i affari della Germania met> 
teffero Trajano in una; Jpecievdt ncceflìta di re* 
ftarfene nelle vicinanze del Reno, e del Danubio „ 
poiché ne la fua 'adozione,, cè la morte dì Nei* 
va lo fecero rifolveredi venire a Roma. Subito che 
feppe che fu» padre adottivo non era più, e che 
colla fua morte Io lafdava padron dell' Imperio , fu 
fuo prima cura dì faddisfare ai doveri, che la ri- 
conofeenza, e. la filiale, pietàda lui eligevano . Se- Onori di- 
guendo l'ufo facrilego che autorizzava il Paga- ^"/à'rjtr- 
nelìmo, Io fece mettere nel' numero degli Dei-, e n. 
gli cofHtuì un Tempiò r un Sacerdote, e degli Al- xrajVooal 
tari. Nel medefimo tempo fcrifleal Senato di. prò- Sen»io-. 
pria mano per rinovellare l'obbligo, che Nerva s'er» r< " 1 - 
prefo con quella compagnia {*)dÌ rifpettare la vita. zw». 
de' Senatori , e di rio»- farne moriregiammai veruno. 

Se ne flette in Germania tutto 1' anno del fuo- tBirbar; 
fecondo Confolato , eh' era il primo deifuo regno . potere *. 
Noi non pofliamo tuttavia Ipeeìficare alcun' azio- 
St.degVlmp.T.Vlll. S : ne . **' '* 

C") U mifaffo dsl ttfte di * M fu* Mmhntt , 

filanda II quali Tn'iiaii proKttle di bob tagliere la vha f nt C 
ontu mi oliai nomo dahbtai : m^na prtmilfa, i ibi fst rttò* 
fin il più pire thmno , cani H migliar Principi. Io ha tarif- 
fe ciò cbi il mia anturi ito*** diri, moa ciò, ibi fi.i ini». 
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ne militare , con cui fegnalaflè la fua prefenza in 
quelle contrade. Fece meglio:- contenne i BarBa- 
iriyidte non ofarono,' neppure mentre il Danubio 
Crii agghiacciato, profittare della comodità del paf- 
faggio' per intraprendere le fólite loro (correrie. 
Non meo faggio -, che valorofo Trajano ritenne pu- 
re l' ardore de' Tuoi faldati, che volevano pàflare 
nelle terre nemiche : Quefìa condotta lontana ugual- 
mente dslla mollezza , e dalla temerità gli riufcì ^ 
'I Germani , ch'avev.mo imparato a Sprezzare le ar- 
mi Romane lotto Domiziano , incominciarono a te- 
TfieTie". Domandarono 'la pace e diedero odaggj . 
*iìoJ rift» " ' : : "'^ n a ' tro °ggetto-ben r degnò d' un gran Prin- 
liUtt' CÌpéyla'tenne ancor etccupato inquefti principj del 
■fu*' regno. Quella fu il riftabilimento della mili- 
-tàr «ìiìciplina , non lblo nell' armata , che egli co- 
'ttiandava-iti perlina, ma: in tutte quelle dell' Impe- 
cio. L'eterne , e fanguinarie diffidenze di Domi- 
ziano avevano podi i Generali nella neceffità di 
guardarli da! portar!» troppobeite. ■ Lafciavano lan- 
guir ogni cofa per timore che la gloria, la quale? 
acouiflata averehbero , fftcendft'altri menti , non dive- 
nifle un delitto . Trajatie pretto' di meritò non fi 
metteva puntò in fofpetto per trovarne ne'fuoi Rid- 
dili. 'Per lo contrario ■ infpirava loro e co'fuoi 
ordini , e : to' fuoi efe'mpj tutto il vigore, e tutta 
1* attività- neceflaria per rendere ì foldati ubbidienti 
a' loro capi, e terribili a' loro nemici. Affinchè i 
fuùi Luogotenenti foffero rispettati gli (i)onorava 
egli médefimo . Non affettava punto ■ di ofcurarli 
eolio- Splendore della Imperiale Macftà , é voleva 
., ,. che 

0) Tu major quidem omnibus era! , fed fine ullitis demi- 
nmlone major .- eanidem aiiiWiiatcm yirtfenie te quoque , nmm 
■brente, rctmtbat. Qitin éliam pltrifque ex co reverenti» acc=P 
lem, quei! tu quoqu; illos reiierebire . PIÙ. 
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cl]¥;itl fua - prefenza lugli, occhi fuoi, $fei-cifcj^e* 
ro tutti i lorp (liritti ,' ,e godettero di tuttaja loro 

ailtOÌ'irà . ' '■ ■!!'"• : 1 . ... .. ,. 

Trajano e-ro. ancor : in per.mania . fui principio Tj*j.*™*' 
dell'annorottocento cinquanta di Roma., in -cui 'fu- Confolato-. 
ronq Conloli Paìrju, e Senecione;. Era antico ufo 1 PI >" 9 P '"- 
the gì' Imperatori prendeffero il 'Confolato fubitp 
dppo il loro innalzamento al trono, e il Senato non : 
mancò d' invitar , e di pregare Traiano a . unifqr> 
ma>li'all'efempio de' fuoi predeceffori . La moderar 
zione di quello Principe lq, portò a penfare, ch'ef. . 
fendo flato Confalo , qqando -per la morte di Nerva 
pervenne all' Imperio, aveva, foddiifatto al.cqflu- 
me. Ricusò il Confolato, che fa gli offrirà, « 
iafeiò l' onore. d'aprire .l'anno a due' particolari 

Finalmente rifoluto di venire a Roma , .dova R;tofn; > 1 
Io richiamavano. i- voti di tutti 1 cittadini, (ì aiif^ MoJtra- 
in viaggio con un corteggio degno del /tiprema fuSliioraB 
grado,' ma efatramente dil'ciplìnato.. I paefrj che ^a, ^ g, 
attraversò, non provarono nà venazione,, nè: WPMÌJ^.' l .•; 
na , nò ingiullizia. Era affatto, i reità la mentori a, „, ■ E* — 
della delòlatione cagionata fu quello cammino mei 
defimo, dal paffagg o di Domiziano J e per rende- 
re più efatto quella paragone,, che tutto ridonda- 
va in fua gloria, Traiano diede in un carrello 
affitto di ordine fuo a pubblica villa il calcolo del- 
le fomme fpefe ne! viaggio del fuo .predeceffòre r . 
c nel fuo . Sopra che Plinio gli fa quello elogio 
accompagnato da un gìudìziofo ri fi e Ho . „ (1) In,, 
„ una tale dimoflrazione , gli dice, voi avelie. 

Sì „ me- _ 

fO Non Um prò tm ^foria , qvaai uro iililitatc communi, 
editto fubjecifli qnni in ulrumque sellruni «fftt impcritimi . Af- 
futfcai Imjieraior cum Imperio calculum ponr re , Jic ex;at , tic 
rfdeat, laiKjuim rjiinncm rridìturus : rdicat quid abfumpftrit ; 
ila Set or non abfumnt q-joi pujcil edictre. . .. 
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„ meno in viltà la voftra gloria che la pubblica 
„ utilità. Torna in confo che l'Imperatore s' 
„ avvezzi a computar coli' Impero ; che nei fuoi 
« viaggj egli «fi addoflì queft' obbligo 5 eh' ci ren- 
„ da pubbliche le fpefe, che vi avrà fatte: di là 
„ nafeerà, ch'egli non farà una fpefa, che fi ver- 
„ gogni di far palefe-. ■ ■ 

*Ì"r<U Plinio nel fuo pallc g iri co vuòte, che nel tetti - 

Pid™ dei-po, il quale feorfe dalla partenza di Trajano fino 
j»p«m. a l f uo arr i vo a R omaj g |; f] a ft ato j opo i ungo 

fpazìo di anni conferito dal Senato il nome di 
padre della patria. Volle Trajano meritarli un ti- 
tolo sì bello prima di portarlo, e allora (blamen- 
te, quando credette d'efierfene refo degno colle 
fue; buone azioni, fi determinò a riceverlo, no» 
tanto perchè era un onore, quanto perchè Io im- 
pegnava a trattare i fuoi Cittadini come fuoi 
figliuoli. 

Snoin S rtf- Diede prova di quelli fuoi fentimenti il gior- 
fti^Roma no dalla fua entrata in Roma, la quale raffembrò 
meno all'ingreflo di un Sovrano nella fua Capi-, 
tale, che al ritorno di un padre alla fua fami- 
glia. Andava a piedi, preceduto da' fuoi Litto- 
ri , che ofiervavano un modello filenzio , feguito 
da alcune compagnie di faldati quieti come citta- 
dini. Ritornato Imperatore (i) al luogo, da cui 
era ufeito femplicc particolare, non pareva, che 
fi fdfle fatta in elfo alcuna mutazione. Facendoli 
a tutti uguale, non bramava altra fuperiorità che 
quella della virtù. Rieonofceva i fuoi antichi ami- 
ci, e prendeva piacere in efTere riconofeiuto . Sa- 
lutava con grazia Ì Senatori, e i principali dell' 
ordi- 

CO Ut rcirrfiis Titiptrator anit prluams exif ras , anofeli, 
»^nof:sris ! Eofdcm nns , eum<km te putas , par omnibus , & hec 
tantum ceKrh major , mtlbr . Plin. Pan. il. 
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ordine cavallerefco . Ogniuno poteva avvicinarti, 
e fu fovente obbligato a fermarli per la calca, 
che la premeva « 

Si può facilmente credere , che quella calca 
fotte infinita. Ai generali,, motivi, che fempre 
traggono una gran moltitùdine a sì fatte cerimo- 
nie , fi accoppiava quello di un tenero affetto ad 
un Principe sì pieno di moderazione, e di bontà. 
V' accorfero genti d'ogni età, e d' ogni fello : gli 
ammalati medefimi vi fi trafeinavano (1) per ap- 
pagare i loro fguardi con uno fpettacolo , che col 
ricolmarli dì gioja pareva render loro la fanità. 
Gli uni dicevano d'efler viffuti abbafìanza , poi- 
ché vedevano al governo dell' Impero Trajano : 
gli altri concludevano effere quefta per effi una 
novella ragione di bramar la vita. Le femmine 
fi pregiavano della loro fecondità , e fi rallegrava- 
no coi lor figliuoli, che avevano a menar la vi- 
ta lotto un governo , il quale non avrebbe altre 
penfiero, che quello dì renderli felici . 

In mezzo a quelli dìfeorfi sì lufinghieri 3 
una bell'anima Trajano montò al Campidoglio, 
e pofeia fe ne andò al palazzo Imperiale, in cui 
entrò col medefimo volto, con cui farebbe entrato 
nella Aia privata abitazione. Plotina fua moglie D 
imitava la di lui modeftia: e allorché fu fulle 
fcale del palazzo rivoltali alla moltitudine, che 
la feguiva, diffe quelle notabili parole.- „ Qual io 
„ qui entro, tale voglio ufeire. La fortuna non 
„ muterà punto i miei coftumi „ . 

, . . S 3 Nel- 

CO quoque, neglcflo medentium Imperio, ad confpe- 
flum tui, quali ad falutem fanilatemqur prorepere. Inde al Li Te 
(iti* viiilfe le vifu , te recipto , alit nunc mapis elle vrvendum 
prndicibaiit . Feutinas ttiam lune feeunditatis tuie inanima, voi ti- 
juas fu'jiit , quum eernerent cur Principi circs, cui Imperatoti 
militts peperiflenr, flin. Pai. u. 
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Nella sì amabile j e sì popolare condenti dì 
, Trajano' non v'era ne artificio , ' nè inganno . 'El- 
- la era figlia del cuòre, e gli effetti- lo fecero ve- 
ndere: Non aveva ancor pagato alle truppe più del- 
ia metà della gratificazione, che gl-' Imperatori 
còfiumavano di pattar loro quando arrivavano al- 
la iupi'eitia potenza : e- il popolo, per cui conten- 
taVe'i neft pareva doverfv dar grati; penderò, rice- 
vette' da eflb per intiero la diftrììsuzjorjt: desinata 
al' fólli'evo de' poveri cittadini . Usò quefla libera- 
lità 'Mobilmente: 1 ^quantunque foffe colturne di 
non comprendere fe nor/ fe i' prefenti \ volle che 
coloro f i quali erano impediti o da -affari, o da 
rr/àlattia, o da qualunque altra' ragione , ricevef- 
fei-o, quando fj prel'entarebbero , la liberalità, a 
cui avevano diritto. Vi compreiè anche i fanciul- 
li 'dì ■tenera età fenz'alpettare che gli foffe do man- 
ciata una tal grazia-, -recandofi a piacere^ di pre- 
venire i deficerj idei padri . I rifleffi di'Plinio fu 
quell'ultimo capo'Tono-sì belli, ch'io non poffo. 
riiolvermi a privarne il iiiio Lettore ': jyVoi , 
egli dice à Trajano, voi avete voluto j -thcfi) 
i; dai primi anni della loro infanzia 1 ! voflri cit» 
„ t Molli trovaiTcro in voi un padre comune, a 
„ cui foffero debitori- della loro educazione ; che 
„ erefeeffero, e fi faceffero robufti mercè dei vo- 
„ Ori doni, poiché per voi crefeevano ; -che gli 
alimenti, -che avrete loro accordati in un età 
yi tenera , gli guidaffero ad eflere-un giorno fli- 
„ pentitati come voflri foldati; e che tutti foffe- 
„ ro tanto obbligati 'a voi folo , quanto Io è 
■ ' p ? '■ £ eia- . 

CO Ut jam iaie ab infamia tt parentfm pablicum muncrc 
. ■. r. ^ j e luo q U i erefettent i>>" - 



Uimcntifiue lii'S ad llipcndia ina pervtnirtnt, tnniumque o: 
oes uni tibi quantum paientibus -fuil quifqui debcrct . 
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„ ciafcuno a quelli, da. quali ha avuto la «ita.; 

L' efpreflìoni di Plinio fembrano lignificare 
nati una palTeggiera liberalità , ma un continuo tao 
corfo per tutio il tempo dell'educazione, e-fecon- 
do Dione , . Trajano > non usò in Roma fot ta rito 0$ 
uria si 'lodevole munificenza, ma V eflefe xi tutte 
le città d'Italia . (*) i' :b ssa . ■ ;> -\ J ^ il- 
• s':; ila -tanto che in quella forma egli fpaedeva i- 
beneficj lontano infinitamente dal ri-orre con una 
mano quanto dava coli' al tra, difpensò anche 5 pò- P/>*. Fan. 
polii e le città dalle volontarie contribuzióràT che. 4 *' V' 
i novelli Imperatori avevano coflumato di' ricevere.; 

Si obbligò pure di far venir l'abbondanza in Procura L* 
Roma',- e in Italia fenza .però vuotare le Provini-' ^^"hS" 
eie. '<ÌJ,Mmperatòri avevano mai ■ fempre. avuta mscoiu' 
grande attenzione a provvedere la. lor capitate, .ma: j e ° k **J*_ 
per ciò fare fpeiTo mileio-in pratica lé violenti ■tra* no. 
fportazioni di biade, e ì'eftorfioni le veffazbm ti 
11 mezzo 'ufato da Trajano fu la dolcezza del ' go*T 
vernò- Diede un intiera libertà ad un così necci*', 
farìo commercio . I popoli delle Provincie fi avan- 
taggravano col portar le loro biade, in Italia: il .,3 , 
Filco le -pagava con fedeltà. Con queft'arté (i).Ro-' 
ma t'radi tutto abbondantemente provveduta , e noti' 
fi provava 1 penuria in vèrun luògo . Trajano -prefe-W- 
delle mìfure, e decretò cofe, che tendevano a per* 
petuàre quello bene sì defiderabile. ai. popoli, e si 
necefiario alla tranquilliti dello Sfato.' ■> . 

La città di Roma era provveduta in-tal abbon- 
danza, che divenne il foflegno dell' Egitto dalla fa-? l ^ > ' 
- S 4 ■ ) . -mè- ■ 

(fì'JtJ invaio mi 174»- a -Pitctnrjt itn atti *f?£W-rff in' 
lesi"" fi?" <">a "volt di rami . cbi etttffl* amfla //firflli'ii, 
di Traina, t i finii affieniti da pir gi'tlimnii drfuiJ 
Bulli ii' i filfi ■ jBmS" tur * fax, d'i Jfgrir T«r-i 

rafftn ntiit fua Stona dell» Gmrifpruienz» Uomini. 
CO Inde taic fiiitus . nec fames affato . 
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tue tormentato. Quello ricco,. e fertile paefe per 
ordinario nutriva in grati parte la Capitale dell' 
Unìverfo. Ma non effendo il Nilo crefeiuto alla 
«eveniente altezza , reftò 1' Egitto piefo dalla fle- 
riliti-i Implorò il foccorfo di Roma, a cui era 
flato. fino a quel punto sì utile: e Roma peila 
faggia provvidenza di Trajano fi trovò in iflato di 
rendergli quel follievo, ch'ella era folita dì rice- 
vere ogn'anno.. 
Auni^o-^ . JEbbe. Trajano la medefima cura di rimediare 
JTno'in "'a. .tutte. le calamità, che accaddero fono il iuo re- 
n;*^* « gnoi Patì Roraa una violenta inondazione del Te- 
ùmìa. * vere, e molt' incendj , in uno de' quali reftò.abbru- 
e**"*? c * 3 '° ^ P 3 ' 3210 dì oro di Nerone. In varie, pro- 
F f ufìb. vincie v'ebbero de' tremuoti, delle careftié , e dei 
a*»*. mali contàgiofì. La bontà del Principe apportò a 
^iaicuna piaga ì con veti e voli rifiorì . Per prevenire, 
fe era poffibik , Ja caduta delle cafe nelle feoffe de* 
tremuoti, c per diminuire le fpefe delle riparazio- 
ni, vietò che fi deffe agii alberghi più di feffanta 
piedi d'altezza. ' : :'. .1 ( i 

furgi B«- ■ ■ I delatori avevano regnato fotto Dominano , 
nid»U* e l'occeffiva facilità di Nerva l'aveva trattenuto dal 
IitUwri*' ufar-eon.effi la fevcrìtà , che meritava la grandezza 
tu». p*n. de'loro misfatti. Supplì Trajano a ciò, che far 
**' n ' doveva il fuo predeceffore , e purgò Roma da tutta 
quefta razza malefica , che fece imbarcar fu vafcel* 
lì, e trafportar nell'ifole fleffe, dove tanti inno- 
centi per le loro perfecuzioni erano (lati confinati . 
"Se cì riportiamo all' efpreflìoni di Plinio, fembre- 
rebbe che quefla odiofa fiotta foffe fiata lafciata in 
Isalia de' venti , e delle tempefte . Quefla è proba- 
bilmente un' efpreffione oratoria, che dandole il 
fuo giudo valore lignifica non efferfi afpetrata la 
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tuona (ragione per mettere in mare rei si detefia- 

biJi, e eh ogniuno era difpofto , fe perivano nel 
Tragitto, a non punto attriltarfi per una tal perdita. 

A quello d'empio sì formidabile alle fpìe ven- 
ture, Trajano aggiunfe un ordine leverò, che ga- 
reggiava con quello di Tito, c dì Nerva,.e che 
intimava pene più rigorofe contro coloro, che fa- 
rebbero flati convinti d'aver ingiuftamente accufa- 
fo. I delatori, come io l'ho altrove oflervato, 
era un male che nafeeva dalla difpofizione delle leg- 
gi Romane , e per le quali era permeilo a ogni cit- 
tadino tir farli accufatore in matèria criminale. Non 
v'era l'ufo, che per fona veltita di pubblico carat- 
tere fi f.iceffe aceuiarore di alcuno . Bìfognava però 
llfciar ai particolari la libertà di acculare. Ma 
Trajano prefe tutte le poffibili precauzioni per pre- 
venire le accufe ingiufie, e tiranniche. 

Le ragioni de!. Fifco vi porgevano bene fpeUb E '-2. tM 3* 3 
J'occalionc . I Delatori affettavano di farle valere, rubato" 
e di eflenderle , per aver agio fotto qiiefio fpeciofc ^['^[fl'' 
pretefto di foddisfare alla lor cupidigia. Trajano , par.. 'pi-.', 
(i) nemico di ogni adulazione, flava fpecialmente }6 - 
in guardia contro quelle, che fi i ma federavano de! 
falfo zelo pei fuoi intereflì . Egli veramente non 
abolì le rendite, che legittimamente gli apparte- 
nevano, ma impedì che quindi fi prendeffe occafione.. 
di veflare i cittadini. I tribunali erano aperti a 
chiunque credeva d'avere a dolerli degli Agenti, 
c Intendenti dell' Imperatore : e il Fifco (2), 'la cui 
caufa non è mai cattiva, dice Plinio, che lotto un 
buon Principe, fovente perdeva . 

Si 

ris aHii laiionibus cbitrùftui eli «ditui. Pili', fan. 41. * 
nifi lf KPÌ1 p - vi *- ci,ur F ' fcu *i cu i ui mtìa *«« f * runquam ci!, 
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'il a ]uiÙ Sì dlce ctlc Patina fua moglie l' ajutò' a. cojk 
'fervarla fua gloria immune -da ogni macchia .per 
rapporto a quefto punto. Plinio aflkura., che gì* 
Intendenti leciti da' Trajano èrano .gente .si dabbe- 
ne, che negli affari riguardanti.] diritti del Pan-; 
cipe , i particolari (pefio non domandavano .altri giu- 
dici. Maan buon Principe può ;e)Ter.. ingannata,. 
Leidifiraziom" cagionate dalle altre cure del gover-- 
no-j la propenfione medefima alla facilità , caH'ùrt 
duigenza da luògo ai malvagj d'ottenere, contro 
l'intenzione del Sovrano, dei pnfti xìefttnati allà> 
virtù , e d'abuJa*- : del. potere, -'die hanno. Ciò di-' 
cefi, avverine folto T-rajano: e- alcuni de'.luoi In* 
tendenti tormentarono le Provinciej.con odiofe ras: 
pine- Avvertita, da Plotina punì' i : colpevoli , ed 
ebbe cura di prevenir in avvenire fami glie voli, ìa- 
'convenienti. Eglifoleva dire,?.thé H.Filco è nello 
Stato (l) quel, ch'i nel corpo .umano la milza., (*) 
che non può . crefeere fenza che le altre membra, 
patilcaho, e -diano: net 'tifico.- , ''i •> 

impofliià- Non teme Traiano neppure di danneggiare Ie- 
ne dei ven- fue rendite riftringendo'di bei nuovo il diritto dei 
p/J, t ?an ventefimo fopra 'le fucceuioni collaterali, ftabilito: 
37-40. - da Alludo, e moderato già da Nerva : e volle an- 
cora che l'ordine fuo avelie un affetto retroattivo 
rapporto ai gradi di parentela , che' in vigor .di. 
quello erano liberati da quella: impofìzione, :e che; 
coloro, i quali trovandófi 'comprofì : nel!ai nuova 
efenzione non aveflero per anche' pagato j Ima vi 
potefìèro effere affretti. -• • 1 '' ri<. e 

- .tv.'. :- : .jvvl ,v.: ,..rCìì> - 

CO Ut fifeum llentrn vocarct , quod co crtfwnte artus wli- 

m*8f*t*<W'jfftrkmtt. B*fl*tbc tilt- fojft ■allo" I» («marti 
•finirne . . ■ . 
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Ciò che merita d' eflcr oflcrvato è che dopo E ' r j«*' 
tutte quefte liberalità di fpecie diverfa ch'io TOT?ru's»ìitìI* 
j^ccrintando , Trajano fi trovava nell'abbondanza. 
JLa frugalità, la buona economia, la inodeflia del 
Principe folo ballava, come riflette Plinio, a'fup- 
plirc alla diminuzione delle Aie entrate, e a tutte, 
le I pefe j che da lui efigeva la fua inclinazione a 
lolleuar i popoli , e colmarli de* (uoi benefici . . 

Non è d'uopo il dire che l'otto un Principe si [j ) rr1 ?J iìn 
buono le accufe dei preteli delitti di lefa Maeflà to,e^K 
non furono punto afcoltate. Non fi aveva | neppure di 
più a temere per quello riguardo . Non era più (1) p;,„' ano ' 
l'aviezza il feppellirlì relr oblio, e? il ■ nafeondere **■ li- 
neile tenebre i luoi talenti; Il merita ofava mo- 
ilrarli, e in cambio di pericoli, e di tógrazie , li 
acquiflava ricompenfe , ed onori. Tirajana. amava 
ne cittadini la fermezza, e l'elevazione dì animò ^ 
Lontano dall' umiliare , e dall'abb attere i vigoroli 
ipiriti , egli fi dava obbligo dt nutrire in faro la 
nobiltà, e generofità de' fentiriieiiti v A quelli dava 
le cariche, i facerdozj , i governi «felle Provin- 
cie: per quelli fpandeva le tciìitnQni.ìiize della ftu 
ftima, e della fua amicizia. i-figli penlava-coo fra-. ' 
gione (2); che lìccome non v'ara cofa.piu diverfa. 1 
che il difpotifmo, e il potere di Un Imperatore, co- 
sì nìun uomo era più difpofto ad amare il fuo Prin- 
cipe, che colui, il quale (offriva con maggior im- 
pazienza la ferviti! , .. ■ . . 

r:-! -.r. :L-EgU , 

CO Silva ti omnlbui rita , & dignitas vii* ; ncc Um con- 
flagratili & fajiient : qui jtcìtun in tenebri! agii . . . Amai con- 

tnndis ac deprimi! , f«d fovt! Jlc .-molli* Ri's honores, his 

CO Scia , ut firnt diverrà natura dominatili k principi tue , 
ita non alili effe Principe»] [rat iure m ( quam quimiiims domi- 
mim graventur. PIÙ. 4J . 
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Egli dunque non apriva il fuo cuore ai fofpet- 
tofi, ai timidi, agli ombrati. La fua virtù gli 1 
■ -faceva iìcurtà della fedeltà di coloro, che gli do- 
vevano ubbidire . Egli diede ben prova di quefra 
deludi n °b' le confidenza, allorché dando a Saburano U 
■ristia polfeffo della carica di Prefetto del Pretorio, gli 
tuod'"'^ 0 ' P or g cniJo g li la fpada, ch'era il contraflegno 
potorio, della. Tua dignità. „ (i) Io vi confido quefìa ipa- 
ftUm!"';* 1 ' P ei " ado P erar]a in mia difefa, fe io gover- 
i , ..iiff'M bene, o in mia offefa, fe io mi porto ma- 
le,, . Detto magnanimo, ma dall'altra parto 
proprio ad autorizzare l'idea che abbiamo data 
del governo .ti Roma fotto gl'Imperatori, e far 
conofeere: chefla^ cofìituzione dello Stato era fem- 
pre ili fondo Repubblicana, e che la Imperiai di- 
gnità dave elìere conliderata come una femplice 
Magiftratura , obbligata a render, conto della fua, 
amminiftr.iiione alla Repubblica . 
i finti- Trajano aveva avuto nella tirannia di Do- 

ridi?' m i z ' ano una huona lezione, di cui la fua mode- 
privatofu- rr.zione' era in parte effetto, e frutto.,, (i) Voi 
gXd'fui » fiete vifluto con noi, gli dice il fuo. Panegirì- 
(ondotn „ flaj avete corfo :dei riiìchi, provato dei timo* 
VZgùt'n ri: quefta era allora la condizióne de! merito, 
te. „ e della virtù. Voi fapete, e avete fperimenta- 
F;- n .4|. m ro quanto defedati fiano i malvagj Principi da 
„ quei medelìmi, che gli rendono tali: vi ricor- 
„ date di quello, checon noi bramavate, dì quel- 
„ lo, di che vi lamentavate: e ora che fiete 
' T « Im * 

CO Tihi ilhnn ad montili entum mei commino , 6 rette 
■S-m ; fin aliltr, in me magii . MS. 

CO Vixifti nobifsum , pcrielitatus es , limuifti : quat rune 
erat irnioctntium vita . Scis te txpertiit es quanto opere tleie- 
flentur malo, Prineipei , etiam qui maloi fìeiunt M-minifti , 
qu» optare iwbifcitrn- oust fil aueri folims . Nani privato indi- 
co Pnncipem gerii. p«». 
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1y Imperatore , vi regolate a norma di que' fenti- 
„ menti , che avete apprefi quando non eravate 
„ più che privato „. 

Plinio così parlando non altro faceva che ri- 
petere il linguaggio di Trajano medefimo , il qua- 
le, allorché era rinfacciato di non confermare nel- 
la fua condotta un pretelo decoro, di renderli un 
poco troppo famigliare, rifpondeva : „ Quali (1) 
„ eficndo privato ho bramato che gl* Imperatori 
„ fodero meco, tale divenuto Imperatore, io vo- 
„ glio effere coi particolari „ . In fatti , fidi* efem- 
pio di Auguro, vifitava i fuoi amici infermi, e 
Fani ; fe celebravano nelle loro cafe qualche do- 
menica fetta, egli andava a porli tra convitati; 
fpeffo fi metteva nei loro cocchj , fapeva d' aver: 
merito reale quanto badava per non aver bifogno 
d'innalzarlo col fafìo. 

Egli aveva (2) degli amici, perchè era egli Ebbe degli 
ftefio amico nella più efatta maniera; ed egli JJJdÀV^ti 
aveva in effi un' intera confidenza . Gli fi volle medefimo 
render fofpetto Licinio Sura , che gli era affezio- gScfidùn 
natilfimo, e che pare eziandio aver contribuito a in Sura. 
farlo adottare da Nerva . Trajano andò a cenare gj*' a j,\ 
con Sura: all'entrar in cafa rimandò tutta la fui.*!**"** 
guardia: fi lervì del Chirurgo di quefto Senatore Et "' 
per certe cure, delle quali gli occhi Tuoi abbifo- 
gnavano : fi fece radere dal di lui barbiere : e do* 
po aver prefo il bagno e cenato, il giorno fe- 
guente diflc a coloro, ch'avevano tentato dì met- 
tergli in animo dei fofpetti : „ Se Sura avelie 
„ avuto penliero dt uccidermi, jeri I* avrebbe 
„ mandato ad effetto „ . 

Quin- 
to Tilem ft Imperito™ ni elfc privatis , quales effe fibl 
Impenconrs privatili optaflrt. E«t<vp. 

CO H^bes amicos , quìa ainieus ipfe es . P.Vn 
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Quindi è che Trajano fi rendeva degno d' 
effere amato di cuora, e con tenerezza. Sapeva fi) 
che l'amore non afcolta comandi, e che non fi 
ottiene che coli' amore. „ Un Principe, dice PJi- 
„ nìo , può effer da taluno odiato , l'ebben egli non 
„ odii, ma fe non ama non può effer amato „. 
Trajano ben lungi del timor d'avvilirli a cagione 
dell'amicizia, non riputava altra cofa vile per un 
Sovrano fuorché l'odiare. L'amare gli era fi dol- 
ce quanto Feflere amato. 
Dio. LTRoria numera tra i di luì principali amici 

Sura, del quale ho teftè parlato, Sofia Senecione, 
a cui Plutarco indrizza molti de' Tuoi rifleflì mora- 
li, Cornelio Palma, e Cella. Trajano. fece innal- 
zare a tutti delle ftarue, e onorò, la memori,! di 
r.a. atti- Sura , che mori prima di lui, con magnifici fu- 
nerali, e con un monumento, che. conlacrò al di 
lui nome . Fece fabbricar dei bagni , che ckismò 
bagni di Sura. ■'■').,': ■ . >, ■ .•' 

an^ifto' 'Egli -amò ì fuoi amici per lor -medefiraì , e 
■ì.\ intertf- fenza proprio intereffe, non efir»endo il loro iervi- 
f « • zio , e facendoli una legge di lafciar loro la libertà 
rh». ss. ^ jj fafcgg a pp rc (f 0 i, f ua perfona , fia dì ritirarli 
dalla corte, fe preferivano la quiete. Di ciò ce ne 
conferva Plinio un efempio, che merita i noflri 
riderli . Un Prefetto del Pretorio , che era flato 
creato da Trajano, fenza che avelTe ni defìderato, 
ni ricercato una Tal carica , fe ne infastidì ben pre- 
fio, e domandò la pennìffione di 1 afe i aria , e di 
andare a pattare il refto de' fuoi giorni alla fua cafa 
- - . : ■ .'■ . .. ■ -di 

CO Ncque enim , ut alia Glbjeàil , Ì« amor Imperatur . , . 
Potelt foittné prinerps iniqua, potult tamen odio effe nonnul- 
la , e:iam fi ipfe non oderir : amari , nifi ipfe unii non fa. 
Ufi... Place»! libi femper hsec fetta, ntc ur.q,uain peiCuadcatur 
tWiile effe principi, nifi odifle . Pfii». 
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di campagna '. L' Imperaiore defiderò bensì di rite- 
nerlo, ma non voile putito confiringerlo . Gli ac- 
cordò la fupnlica fenza lafciar di amarlo. Lo ac- 
compagnò fino alla riva del mare: l'abbracciò te- 
neramente fui punto di dividerli , c invitandolo a 
ritornare gli ■perniile di- andarfene . ....... ; . 

Gli effetti della fua bontà non fi facevano fen- 1 
tire ai l'oli amici. Eflì rilucevano nella felicita delle a 'àt 
fue udienze , alle quali ammetteva ogni perlòna fenza *ft 
diftinzione . Niuna pubblica piazza, niun Tempio 
era più aperto, o più acceffiSile delpalazwdi Tra- 
jano, Nerva aveva fatto porre fulla facciata del pa- 
lagio Imperiale quefì' ifenzione, Palagio pttbblito- 
Trajano eleguì quanto lignificava queft'efpteffwne- 
fembrava che l'albergo del Principe fofle i' albergo 
di tutti i cittadini . Non fi trovavano ■ porte cimi' 
fe, non fi riceveva veruna ripulfa, veruna dinV 
colta fi provava dai canto delle guardie . TiWW li 
era pieno di moderazione e di quiete» non altri* 
menti die in una privata magione Trajamo ; acco* 
gheva tutti, afcoltava tutti colóro' , che fi prefen- > 
tavano. Umano , affabile, occupato negli affavi; ' 
de'quali gli fi parlava, come fenon ne a v effe avuto 
alcun altro, non sfuggiva neppure le converiazìo* 
ni famigliari di coloro , che non avevano da so. 
manicargli alcun affare. Sì aveva piena'libértà- di 
andar a esercitar fcco lui i fuoi dovrai j e piena 
libertà di partirfi. Cosi vivendo nel mezzo de' 
fuoi cittadini qual padre nel mezzo de' fuoi figliuo- 
li , trovò nell' amore dei popoli una ficurezza, che 
le temute guardie, il terrore, e la crudeltà non 
avevano potuto procurare a Domiziano . „ Sì , dice 
„ Plinio, noi impariamo per efperienza, che la 
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„ miglior (i) difefa d'un Principe è la fua bontà, 
„ e la fua virtù. Nell'una cittadella, neflìin riparo 
„ è più invincibile del non aver bifogoo nè di cit- 
„ tadella, nè dì riparo. Indarno fi cingerà di una 
„ formìdabìl guardia colui , che non farà punto di- 
„ fefo dall'affetto de' fuoi. Le armi irritano, e, 
„ provocano le armi. 
tiiocendìQi Trajano fapeva guftare le dolcezze della focie- 
ndìefiie ti, ed eran elleno il condimento de' di lui conviti . 
«ne. Aveva egli fempre alla fua menfa alcuni de' prin- 
cipali, e più virtuofi cittadini . La libertà, e l'al- 
legria regnavano del pari nelle di lui convenzio- 
ni. Interrogava, rifpondeva. Non fi ammiravano 
punto nè i vafi d'oro, e di argento, nè hi varietà 
delle vivande, nè la fijuifitezza degli intingoli . 
Una giocondità amabile, famigliari difcorG , che 
tal fiata cadevano fopra foggetti letterari , rende- 
vano la tavola dì Trajano una vera, e cara ricrea- 
zione tanto per l' Imperatore , quanto pei di lui 
convitati i" i 

suo gufto ... In generale le maniere di Trajano erano fem- 
i* H * "'"piici, o nei fuoi divertimenti appariva queflo ca- 
rattere di femplicità. Egli amava la caccia, e vi 
fi efercitava fenza fallo, e fenza mollezza, andan- 
do in perfona a fare sbucare la fiera , e perfegui- 
tandola; attraverfo i monti, e le valli. Se qual- 
che voltai andava a pigliare fpaffo in mare, ofier- 
vava l'arte, e le operazioni dei marina}, fi uni- 
va. egli fteffo a quelli, e maneggiava il remo, 
quando fi trattava di fuperare la violenza de' ven- 
ti , e dei flutti. Non mi annoja punto il far ufo 
-> di 



CO Difcimus einsrimento fideliffimam t 

bis Julius innoceotiam Use arx imecefla , hoc incxpJgnaMe 
lunimenmm , munimento non f S tre ■ P'" 11 ™ fe fuccin*e- 
it.-nui frptus ciitiute non futrìt ; armis cairn srma irritaniur. 
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òl quanto io trovo dì più bello nei rifleflì ò Plt* 
nio . Ecco in qual modo egli parla intorno ai trat« 
tenimenti di Tra/ano. „{l) Vi fono, egli dice, al- 
clini divertimenti , che rendono teftimonianza ali* 
integrità dei coftumì, e alla temperanza di chi 
„ lì gufta. Qual e quell'uomo, le cui occupazio- 
„ ni non abbiano almeno un'apparenza dì ferìetà? 

Noi liamo dall'ozio (coperti. L'efercizio della 
„ caccia, tutto militare, fa onore. ad un Princi- 
„ pe, (a) i cui divertimenti non fonò che un 
„ cambiar fatica . Non è (3) già , fegue Plinio., che 
la cura d'avvezzare il corpo alle fatiche, e dì 
„ renderlo robufio, debba efTere per fe medefima 
„ confiderata come degna di grandi elogj. Ma fe 
„ quello corpo di vigore ripieno è governato da 
„ un animo ancor più vigorofo,, fe alla forza efte- 
„ rlore fi aggiunga un coraggio , che non fi lafcia 
„ punto fnervare, né ammollire dai favori della 
4 , fortuna, e dai piaceri, che cìngono il trono, 
in tal cafo io loderò un efercizio, di cui pia - 
„ ce la fatica, c che fa acquifìar l' accrcfcimentq 
delle forze con kboriofe corfe. 

L'efempio delle virtù di Trajano influì fifcjj^^ 
bito nella fua famiglia. La di lui moglie, e la,*fempid 
forella imitavano la di lui morMia: vivevan el- Fr,ncU 
Uno in una perfetta unione , e lo rendevano tari- pn a . s } . 
to felice io cafa, quanro era grande al dì fluori, **■ 
St.degPlmp.T.rUI. T At- 

eo Sunt vnluptates quibii! «ptime <ie cuìurque gravitate, 
fan Ai tate . temptrantia ereditar. Nam quis. adeo Jifiòhrus, 
cujus non occtrpationjbus aliqii» fpecics feveriUiis iqtUfat ! Olia 

prorfiinur - tu», s*.' . 

(1) lutar refeflianis exifiimas. mutalìoncm bborù . 81. 

NeE n '° laulavetim per fc ma»Hopcre duriijam cirpO" 
»Ts Se lacertorum Sei E, hi5 valtrtior loto porpore animus injpc- 
, quem non fort ns indciiii-ntia niollial 
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Almeno cos'i ne parla Plinio, i cui elogi, forfè 
fono iti queftp luogo troppo efagerati . Impercioc- 
ché la cotante protezione che Platina accordò ad 
Adriano contro il genio di Trajano, e l'arte, 
ch'ella usò per inalzare lo fleffo Adriano all' im- 
pero, danno una poco buona idea del rifpetto di 
quella Imperatrice ai voleri del filo fpofo . 

Ma non v'ha cofa, che ci dia motivo di 
negar fede alla teftimonianza di Plinio, dove ci 
afficura che i coflumi del pubblico fi riformaro- 
no fu quelli del Principe , e che fotto un Impe- 
ratore sì virtuofo s'ebbe ronore di amare il vi- 
zio.,, Tal' è, die' egli (i), la forza dell'eleni- 
a, pio del Sovrano . Noi fiamo una molle cera 
0, tra le fuc inani:' noi lo feguiamo da pertutto 
„ dovunque ci mena.' Imperciocché noi vogliamo 
„ mcrirarci il fuo affetto, e la fua (lima: cofa, 
ti che non poflbno ' fperare coloro , che non gli 
a, affomigliano .' Aggiungete il potente motivo 
n tlelle ricompenfe . In fatti la virtii (2) e il vi- 
„ zio ricompenfati rendono gli uomini buoni , 
jj « malvagi . Pochi hanno l'animo abbaftanza 
„ grande per amar il bene per fc medefimq, c 
« per non determinarli tra la vìrtti. e il fuo 
a , contrario fecondo i fuccefli. H piti degli uo- 
„ mini vedendo accordarfi alla negligenza il pre- 
„ mio della fatica, e la pazza difTofutczza ri- 
» portar gii onori dovuti alla faviezza , e alla 
„ buo- 

(0 Flcxibitei «jusmetmque in partran ducimur a Principe,' 
•tque, ut ita dicmn , fcqoacfs funus Huic enim cari, huic pro- 
luti tff* tupijnus : quod fruftra (*per>vernnc diffuiilei . «. _ 



CO Przmi» honorum malorumque bonos M'inalai faciunt . 
tauci aito ingenio valcot . ut non turpe haneflumqut , prout 
bene aut fccus eeffit, ci^tant fugiantve . Celeri, ubi labori* 
inerti»., »i g il an tij( fomno, fruealitatis luxuri* mereej datur , 
•adetn ili,, ^[«s (JiM artibu aittcutu vide ut , MUMfaufc 
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^, buona condotta , vogliono efli pure coi mezzi 
3 , che riufcirono bene agli altri , confeguir il me- 
f , defimo, e imitano i vizi, che Vengono ono- 
„ rati . E reciprocamente quando la virtù (ì me- 
„ rita jl favore del Principe, q le grazie che ne 
„ fono il foggetto, il fuo fplendore naturale, fe- 
„ condato dalla ricompensa, riprende il fuo dirit- 
t , to (opra i cuori „ , 

La mcdefima moltitudine fi moflrò arrende- [{^^J^ 
vole agli efcmpì di virtù che Trajano le dava . Si da L'efpui. 
fa qual era il trafporto del popolo pel giuoco dei ^j 0 ril '- 
Pantomimi. Domiziano gli aveva fcacciatf, Ner* mi'. 
ya era flato colìretto a richiamarli. Il popolo do- 
mandò a Trajano la foppreffione dì uno fpetta- 
colo incantatore, che aveva in fe tutte le attrat- 
tive del vizio. Cosi quello Principe ebbe la glo- 
ria di riformare un abufo pernìctofo a richieda 
di quegli fìelTi, che n.' erano Tempre flati 1 protet- 
tori : e in cambio di adoperare il timore, guida 
(l) mal ficura nel cammino del dovere, lafciò 
a coloro ch'egli conduceva fui buon fentiera l* 
onore di parer d* effervifi ridotti di lor propria* 
\olontà . 

L'influenza felice dell *'efem pio della capita* G ' n ^' e * t - 
le s'eflcie alle Provincie. II princiraleM:igiftra- méniffop- 
to di Vienna nella Gallio, nominato da Trebo- p?"" 1 ■ 
nio Rufino , foppreffe con un decreto ì combatti^ £^ 
menti Ginnici , che un cittadino della città ave-t 
va iftitutti. col fuo teflamento. L' affare, cagionò 
una conrefa, e. fu portato al Tribunale dì Tra- 
jano , che lo giudicò coli' aififtenza di un confìglio : 
eletto. Plinio fii ancor egli uno de'cogfìglieri. 
Dopo che Trebonio ebbe in perfona trattato la 
T 2 fw. 
CO Infidells «ftt oMgìfter- eft metui .4. 
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fua caufa , fi venne ai fuffragi , e Giunto Mauri-- 
co parli a favore della iòrpreflìone ordinata dal 
Magiftrato di Vienna, e aggiunte: Piaccia agli 
„, Dei, che fi polfano pure abolire gli ftelfi fpet- 
ù tacoli in Roma „ . Fu approvato il fuo pare- 
re, e i combattimenti Ginnici di Vienna reftaro- 
BO foppreffi . 

VvxtU Trajano benché non fofle dotto, diede eon- 

le lettere, traffegni di molta (lima per le belle arti, e per co- 
lti bcUe * oro * c ^ e ' c profetavano . Il fuo gufto dichiarato 
Kb. p«. per le armi non gii aveva permeffo di coltivare le 
Vis Bpit ' c,fci ' c " Ma, mercè del fuo fpirito fuperiore, non 
' lafciava di conofeere tutto il pregio delle cogni- 
zioni, ch'egli non aveva potuto acquiftare. Le 
amava, e fi compiaceva di fentirne parlare. Per 
Ci* agevolarne la propagazione erefTc delle Biblioteche. 
In confeguenza richiamò (i) alla vita tutte le fpe- 
cie di letteratura, che erano perite a motivo del- 
la perfecuziorte che avevano fofferta fotto Domi- 
ziano. EgH aveva ragione di proteggere Io Au- 
dio della faggiezza, e tutte le arti, che perfezio- 
nano 1' umanità , perocché fodisfaceva nella fua 
condotta a tutti i doveri, che quelle preferivo- 
no . Le loto lezioni facevano a ini un elogio , 
ed egli in conguaglio dell'onore, che gli procu- 
ravano , era loro debitore del fuo affetto e della 
fua protezione . 
»* "Vri- Plinio ci fomminiftra' anche molte altre pro- 
■uùdo *i- ve del buon governo di Trajano , ed io voglio 
riferirle cor. quell'ordine ch'egli le prefenra . 
titolari, „ Voi 

«a. . 

CO Ut fub te fpìritiim te finsuinem & patrlam reeepemnt 
Alidi», qua priorujn ttmporum immanità! pkIìIììs peniebat ! . .. 
Ac tu eafieci flrtei in camole xu , oculis , auribus , habes . Prat- 
itas taim ijuneumque pnècipiiurt ; tamumque UUs cKtfgis ,qua;i- 
tuoi ab iljis piobarij . 
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Voi (i) ci rendete, gli dice, partecipi de'vo» 
M Uri beni, della vollra augufta caia, e della vo- 
„ lira menfa ; e nel medefimo tempo voi volete 
che noi godiamo della proprietà di ciò, ch'i 
„ di noftra ragione. Voi punto non ufurpate le 
„ poffeffioni dei particolari , come hanno fai» 
„ molti voftri predeceffori . Ce fare vede qualche 
j, cofa, che non è fua : e finalmente lo Stato à 
„ piii grande del dominió del Principe „ . 

Trajano fece di piti. Trovandoli aggravato "' n "? |4 aR ^ 
dalla moltitudine di cafe di piacere, di palazzi , a on , uni 
di magnifici giardini , che erano flati ufurpati gj» p*? s 
dall'avidità de primi Cefari , egli ne fece mettt-u^i' 
re alla vendita una parte, ne donò un' altra , ere- lmp«»»n* 
dendo di non aver un (a) pili . reale poffeflb di 
altro , che di quello eh' egli poffedeva per mezzo 
de'fuoi amici. 

Se per modeflia , o per liberalità fi fpoglia- J*" 1 *^. 
va di un gran numero di edifizj , che appartene- hiUttt p« 
vano all' Imperatore, facilmente fi comprende, eh' fc.^ 1 ^* 
egli era poco bramofb di alzarne de nuovi per g n ifi«™» 
fuo ufo. Trajano amava la magnificenza, ma rap- p« '= «P*- 
porto ai pubblici edifizj. Plinio fa menzione di[!L3$fi.- 
portici , di Tempj innalzati , o compiti per fuo ' 
ordine, di un'importante amplificazione del Cir- 
co, nella quale non volle altrimenti farli dello 
loggie feparate, contentandofi di flarfene a vedero 
gli fpettacoli qual femplice cittadino. 

Nel corfo del fuo regno egli fece delle ope* 
re ancor maggiori. La più celebre è la nuova 
T 3 il 

(l'i Quinti tenui tliti ut. furlìctpes frualtur , (JU* feaberoira 
ipfi guaiti propria , quam nofira funi ! .... EU quod Citar non 
fuum vietar , tindemqut ìmperiuOI Principi; quam pai rimoni um , 
aiajus «II. 50. 

O j Nihil magis luum miit , quarò quod per amìtol habes ." 
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piazza , eh' egli fabbricò in Roma , e che porta 
Bk. a di lui nome. Per prepararne il fuolo fu d'uo- 
po tagliare una collina di cento vent' otto piedi 
di altezza . Egli la cinfe di gallerie , e di belle 
abitazioni, ed ereffe nel mezzo la famofa colon- 
na, che anche al dì d'oggi fufTifte col di lui no- 
me, deftinata a fervirgli di tomba, e la cui al- 
tezza indica, come lo denota 1' ifcrizione (i), 
A ^ quanto per l' innanzi alto fai iva il terreno che fu 
w™«.' l, appianato • Qucfra piazza , e quella colonna fono 
xri - le opere che cagionarono la piit grati maraviglia 
all'Imperatore Coftanzo, allorché andò a Roma. 
Egli le trovò inimitabili, e difperò di poter far 
mai alcun* opera, che poteffe andar del pan eoa 
quelle . 

Nel mentre che Traiano abbelliva Roma 
non fi fconlò punto delle Provincie. Egli piantò 
in effe varie colonie: apri una grande ftrada in 
tutta la lunghezza dell' Imperio dall' Oriente in 
Occidente; attraversò barbare nazioni dal Pònto 
Eufino fino in Galliai Fortificò dei campi, delle 
cafìella fulle frontiere, e in tutti i luoghi, che 
thtmn tt potevano averne biibno . Nella Spagna , ov' era 
mr ' TVa ''' nato, un ponte lui Tago ad Alcantara, opera 
maràviglipfa , e grandi ftrade, che tanti fecoli non 
hanno potuto intieramente diflruggerfl , fono vìve 
memorie della di lui magnificenza. Parlerò altro- 
ve del porto, che codini a Civita-Vecchia, e 
del ponte che drizzò fui Danubio. 
Trliimo- tj„ Principe c he per tal modo rendeva 1* 

fempiici, unlverfo felice, era dell' univerfo la delìzia: e il 
to|uM?li- pubblico fe gli moftrò riconofeente e grato in una 
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maniera altrettanto femplicc, che vera." lVon gli *» ^"J^" 
si decretarono gli onori divini , Le Cut ftatue non rò Vrija- " 
riempivano la città : non fe ne vedeva che uno ■»* 
fcarfo numero , e dello fteflb metallo , del qual S j, - ' " 
erano quelle dei Bruti , e dei Cumilli , de' quali 
rapprefentava si al vivo le virtù i I fuoi elogf 
non punto facevano rimbombare il Senato a lem» 
po, e fuor di tempo. I Senatori non fi credevano» 
e non erano punto obbligati, allorché dicevano il 
loro parere fopra materie totalmente itraordìnarie, 
a offerire fuor di propofito le loro Iodi al Sovrano. 
Lo lodavano quando lo richiedeva l'occafione , per 
trafporto di cuore, in una maniera lineerà ed uni- 
forme , fenza enfafì , fenza efàgerazione . La natu- 
ralezza de* loro elogj gli difpenfava dal fallo , di cui 
1* adulazione abbìfogna per coprire le fue bugie . 

Con qneda condotta fi uniformarono alle in- t $jJjfc lo 
tenzioni di Trajano, la cui moderazione ricufaya Egii"' 0 Órf 
tutti Ì titoli , e tutti gli onori , che eccedevano * c * <fi * i • 
il comun ordine. „ Voi fapete, eli dice Plinio» 
„ in che confale la vera glori» di un Monarca, 
„ gloria immortale , e fopra cui non hanno po« 
„ te re alcuno ne le fiamme , né la durata de'fe- 
„ coli, nè la gelofa malignità^ de' fucceffori . GÌ i 
„ archi trionfali, le ftatue, gli altari, e i Tcm- 
„ pj fono foggetti a perir da vecchiezza , a ca« 
T 4 „ dcr 

05 Seis ubi wm Principi*, ubi fertipiterna fit gloria, ubi 
fìnl hoparci in quos nihil flammis , nihii frnefluti , mail fucecf- 
forìbuj liccat. Arcus enìm & ftalulj, tra) etiam templaquo de. 
molitur & ohfcurat oblivi* , negligi! carpitque pafleritas . Contra 
contemptor ambiiionis , * inRnitx patefiatu domitor se frinatas 
animus ipta vdullate flurefcìt, nea ab ullìi magi, laudatili-, 
quam quibus minime necene eif . Praterea ut quifque faflui t* 
Principi, ««empio fama ejaj , inceri» m bona an mal», ectenia» 
■terna eft. Non «rso perpetua Principi fama, qua I avito m ma- 
ne! , fed bona , wntupHceBaa eli . Et porr* non imaginibas M. 
ftaiuit, fed virtuU ac mentis propa[atur. JJ.. 
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j, dcr beli' oblio , a fperimentar la non curanxa 
„ de'pofleri, e anche a rifvegliare la loro cenfu- 

ra . Ma un animo fupefiore alla vana ambizio- 
3 , ne, e che la metter termine, e freno all' orgo- 
„ glio di un illimitato potere, è quello che afiì- 
a , cura chi lo poffiede , degli onori , che non fo- 
„ no foggetti a patire oltraggio per lunghezza dì 
„ tempo, ma che per ló contrario da quella rì- 

cevono nuova vaghezza, e nuova vita. Un 
„ Principe, che con tali maffime fi governa, da 
„ niun altro è tanto lodato, quanto da coloro, 
„ che non fono a ciò aftretti dalla neceffità . Sì 
„ aggiunga che i Sovrani fono lìcurì a cagione del 
f, grado loro di una rinomanza , che può effere a 
„ buona , o cattiva , ma che non può finire . Ciò 
a , dunque che hanno a defidcrare non è che di lo» 

ro fi tenga fempre memoria, ma che la memo- 
3 , ria loro fia onorate . Quello 'poi fi ottiene col- 
JS le buone azioni, e colla virtù, non colle ima- 
„ gìni , e colie flatus „ . 

Trajano non permife mai , mentre virile , che 
gli fi ergeffero Terr.pj . Quanto poì ai trofei, agli 
orchi trionfali , non fi oppofe punto a quella fpe- 
cìc di monumenti, allorché gli aveva meritati col- 
le fue imprefe. Fu anche accufato d'averli trop- 
po molti ,)licari i e ognuno fa il motto piacevole, 
col quale veniva paragonato all'erba parictaria, 
poiché il di lui nome , come quella , s' attacca- 
va a tutte le muraglie. L' incantnrrice lufmga del* 
la li» alta fortuna, e delle militari profperità, 
forfè recarono in progréMo di tempo qualche alte- 
razione alla nobile femplicìtà de' primi fiioi fenti- 
menti. Ma ne' principi del ^ uo re S n0 10 nu " a 
feorgo, che e' impedii» di penfitfe con Plinio, 
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eTlfe le tèftlmonianze della pubblica venerazione i . 
guadagnategli dalla Tua bontà, erano non folo ia 
verità , ma eziandio fecondo il Tuo gufto , molto 
al di (opra dei più fattoli monumenti . 

La nazione gli diede il foprannome di Opti- fo 1 ,!^,! 1 
«US, buonìffimo : (i) nuovo foprannome, le cuimesiot- 
primizie furono a Trajano lafciate dall' arroganza pj?° ' x @ 
de' precedenti Imperatori. Erano eglino (lati bra- ii. ' 
moli d'accumular fuperbì tìtoli, ed avevano tra- 
felato eodefto, che a giudizio de' giudi flimato» 
ri delle cofe è fenza contradizione il più bello tra 
quelli , de' quali può efler fregiato un mortale » 
Trajano ne conobbe tutto il pregio, e mercè 1« 
continuazione di una buona condotta confervata 
per tutto il coifo del fuo regno, fe ne mofUò 
talmente degno , che in certa maniera fe lo refe 
fuo proprio . Quefto nome divenne fuó fpeciale E '" ,a t• 
Attributo, fuo diflintivo carattere: e ne' tempi 
dopo, allorché (ì profondevano a' novelli Principi 
le più adulatrici acclamazioni , augtiravafi lóro 
che foffero più felici di Augurio, e migliori di 
Trajano: Fciicier ^fttgujìo, mclior Trajano. 

E' probabile che l'ufo di quello titolò non fi TUttmì 
rendeffe (labile a Trajano , che col progreffo del fip.Tii- 
tempo . Si può credere non efiere Hata un'efpref- 
fa deliberazione, ma la pubblica voce che gitelo 
diede da principio . Andò confermandoli à pòco a 
poco, e e introdufie a gradì nelle memorie, c nei 
regiftii . Sólamente verlo la fine del regno di que- ' 
fio Imperatore., fi trova comunemente ufato , » 
improntato fulle medaglie. 

Oltre quefto durevole titolo, che l' artcfcì 
del 

,^ . C?) Qu»d peculiare hujus fc proprìuin «rifijintìi prioritm 
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tlmJdel ^ P°P.°'° ' c fenato confacrò a Trajana , fo^ 
popolo, e Ventc Subite acclamazióni, che fi devono riguar- 
di sen»to (j( re come l' impetuofa efpreffionc di un affetto, 
tenereìi» , che non fi poteva contenere , riempivano quello 
e maritate buon Principe di gìoja , e lo coronavano di glo- 
5°™»™! ria. Si gridavi fpeffo in fua prefenza: „ Cittadi- 
gjjj* » ni felici! Felice Imperatore! Puffa egli fempre 
! » rtnnovellare gli fleffi atti di bontà ! Poffa egli 
Pti». i'an. j, udir fempre ufcire dalla noflra bocca i medefi- 
„ mi voti! „ E Trajano (i) a si teneri accenti 
arrofliva, e verfava lagrime di contentezza: im- 
perciocché conofcevà che quelle parole erand in- 
drizzate a lui medefimó, e non alla fua fortuna. 
In occafione fpccialmente del terzo fuo Cón- 
folato meritò tali acclamazioni si dolci a un Prin- 
cipe dabbene- Le circoftanze, con cui accompa- 
pagnò egli l' accettazione di quella carica , le fua 
maniere , la fua modeftia furono ai Romani tanti 
foggettl di maraviglia , e motivi di affetto . 

A bella prima confetìtendo di effer Conlblct 
per la terza volta , imitò la modefla condotta di 
Nerva, c partecipò lo lieflb onore a due partico- 
lari, a' quali pur diede un terzo Confolato. Egli 
feceli tutti e due fuoi colleghi . Conciofiachè egli 
ritenne per quattro meli ìl Confolato , quando gli 
altri ri™ lo ritenevano che fino alla metà di que- 
THttm. (lo fpazio di tempo- L'uno di quelli è Fronti- 
Tr?j/*ì* a °i ° P'ù verifimilmente Frontone, dì cui ab- 
pt . biamo parlato fotta Nerva . L' altro ci i total- 
mente ignoto. Ma'ciò che fappiamo si è* che egli 
gli fcelfe in forza della pubblica raccomandazione 
e (lima , e del gran conto , che il Senato faceva 
del 

CO Ad un* ìlle voce* lacrymic ae multa pudore fnfTundtf 

■*Jr . Agnofcit cairn fentitqut Ibi, non Principi, disi . 9. 
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del loro merito i Erano del numero dì coloro, 
che da quella compagnia erano" flati nominati com- 
miflarj fotto il regno di Nervà, per penfare ai 
mezzi dì fmimiire le fpefc dello Stato. Trajano 
Aimo fuo dovere l'onorar quelli , che il Senato ono- 
rava , e nel grado medeCmo , in cui erano flati po- 
rli dal Senato > 

Plinio fa nafeere coi) ragione da quella cir- 
coltanza un (Oggetto di elogio pel fuo Principe, 
e lo (i) eforta a regolarli Tèmpre cosi . „ Giudi- 
„ care di noi j gli dice j dalla fama : fifiate in que- 
„ Ila loia gli fgùardi votiti j è la voflrà attenzio- 
nei Non date orecchio ai fecreti rapporti, al- 
„ le clandefline delazioni, che a nefluno' quanto 
„ a colui, il qUale le afcolta, tendono più pe- 
„ ricoloie infidie . E' cofa piìl lìcura regolarli 
„ fulle teflimonianze di tutti , che fu quella di un 
„ folo , In quelle particolari , e arcane confidenze 
„ un folo può ingannare, ed efler ingannato. Ma 
„ utl folo norì ingannò mai uri intiero popolo : nè 
„ fu da uri intiero popolo, ingannato „ , 

Deliberatofi Trajano a ricevere un Cxnfolato 
non fi difpensò nè punto nè poco dal cerimoniale, 
che ufavafi allora per rapporto ai Candidati. Il po- . 
polo aveva ancora qualche parte nell'elezione dei 
magistrati, almeno per la forma. L'Imperatore fi 
trasferì al campo Marzio, e quieto in mezzo all' 
aflemblea attefe , come gli altri concorrenti , la fua 
nomina . 

A oue- 

(OPtffla, Cxttt, In Ma ratlene piopofiti, t«l»fauf no» 
tfede , quali» fair* <u:ufqiic tfì : hi»e «urti , buie otulef lauttt- 
Kt ttfpe»(i-5 c!an<:rft 1.11 t * : flimj[.onrt oull.fqvt m>;-s W*™ 
auditnlihui inlidianws fufurros . f-' omiubut quam !■■-«•* 

«itd.lur. Singoli tu im drc.pae & <i«ij>i po9uo( . Kemo emn« , 
Biuiatm omini f(fcll»iimi. *». 
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A quello gran contrafiegno di moderazìoné 
Trajano ve n'aggiunfe torto un altro ancor più fe- 
gnalato. Nominato-che fu, andò a prefentarfi al 
Confolo, ch'era flato prendente all' afiemblca, per 
preflare ìl giuramento medefimo , che in fimil cafo 
predavano i particolari. Egli era in piedi, e il 
Confolo rtando a federe gli dettò la forinola del 
giuramento, di cui l' Imperatore ripetè tutte le pa- 
role. Coflante ed uniforme ne'fuoi princìpj mon- 
tò, o il medefimo giorno, o allora quando prefe 
il p offe fio del Confolato , la tribuna da cui fi parla- 
va, e giurò l'offervanza delle leggi. Un fimil paltò 
fece quando ufcì di carica. Comparve di nuovo 
fulla tribuna, fdegnata da lungo tempo dai fudì 
predeceftbrì , e giurò di non aver fatto nulla con- 
tro le leggi. 

Io non fo , fe alcun Imperatore o prima , o> 
poi fiafi mai afìbggetrato a querto cerimoniale . Ma 
dalla condotta di Trajano apparile , che, come ho 
in altro luogo accennato , egli riputava Tempre fuf- 
fìrtente la Repubblica, che fe ne credeva non pa- 
drone , ma capo , e primo magirtrato ; e che era 
perfuafo rifiedere non nella fila perfona, ma nel 
1 corpo dello flato 3a pienezza del potere. 

Tanto ancorali efpreffe nell'arringa, che eb- 
be in Senato il primo di Gennajo. Efortò la com- 
pagnia a rientrare in pofìeffo della libertà, a pren- 
der cura dell'Imperio come di un ben comune, a 
Vegliare alla pubblica utilità. Querto linguaggio 
eragià in ufo da gran tempo in bocca tìegl Impe* 
An.diu. ratórL, fna rapporto a Trajano fu giudicato lincerò . 
" ;,! * Ciò, che non era né punto nè poco ufato, 

h la formola , nella quale volle che concepiti fof- 
fero i voti , che la Repubblica fece per lui ai ti» 
ii 
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dì GcnnaJo, feguendo un coftume introdotto fin 
da Auguflo. Egli medefimo appofe quella condi- 
zione ai voti per la fua confervazione , e proffe- 
rita : Suppojìo che egli governi bene , e con vantag- 
gio di tutti gl'i affari della Repubblica (*). Il non 
delidcrare la prolungazione de' (noi giorni , che di- 
pendentemente dalla falute della Repubblica , e il 
non tollerare che fi faceflero per luì voti , ì quali 
non averterò per oggetto l'utilità di coloro , che gli 
facevano, quefl' era un renderli al fommo po- 
polare, e infieme moftrarfi affatto ficuro di fo 
medefimo . 

Venne in fegutto il di della defignazione del 
Magiftrati inferiori ai Confoli, cioè adire, Pre- 
tori, Edili, Queflori, ce. Imperciocché io penfo, 
che ciò vogliano lignificare le' generali efprefiìonì 
di Plinio, il quale parlando di cofe notìflime a'fuoi 
uditori, non ebbe bi fogno di fpiegarfi in una pre- 
eifa, e determinata maniera. Quella nomina fi fa-» 
ceva coi fuffragj del Senato , e Trajano vi prece- 
deva in qualità dì Confole . Facilmente fi com- 
prende, che un elezione, fatta in tal guifa dipen- 
deva principalmente, e quafì unicamente dall'Im- 
peratore. Ma Trajano dichiarò ai Candidati, cho 
jion dovevano fperar dal Principe gli onori , ch« 
defideravano , te non fe in quanto gli avrebbero 
domandati al Senato, e ottenuti dai fuffragj di quell 
augufta compagnia , alla quale gli efortò di ufar 
quelrifpetto, di cui egli aveva dato loro l'efempio. 

Nella fcelta de' Candidati ebbe molto riguar- 
do alla nobiltà degli antenati. Se ancor relUva 
qualche rampollo di quelle natiche famiglie, delle 
qua- 

'& 8*' s **>t*H'}'"* & ex ntititatt txnìutii. rextrit ■ *p 
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quali i Cefari procuravano da sì lungo tempo U 
diftmzione, ei lo animava, fi prendeva piacere 
di Allevarlo, e con una lodevole generofità onora- 
va in quello un vantaggio, ch'egli non godeva. 
Faceva eziandio molta ftima de' precedenti iervigj: 
la buona condotta in una carica inferiore era la mi- 
glior raccomandazione appretto di Jui per falir pii* 
alto. Egli aveva in confiderazione le teftimonianze 
fatte ai Candidati da perfone onorate , e dabbene , 
Non lafcìava nulla di ciò , che poteva ajutarlo a 
Scoprire il merito , e a premiarlo : tutto facendo , 
fenza ufar dell'Imperiale potere, quafi come un 
femplìce Senatore , ed animando le perfone a ben 
operare più col fuo efempio , che colla fua autori- 
tà. Quelli che itisi onorevole maniera nominati ve- 
devanfi, erano fenza dubbio molto fodisfatti; ma 
Trajano aveva l' arte di non rimandar mal contenti 
quelli medefimi, che non avevano potuto effer 
promofli agli (i) onori . I primi lì partivano 
ricolmi dì gioja, gli altri confolati dalla fpe« 
ranza . 

Quello non è ancor tutto . Secondo elle eia* 
fchedun Candidato era (tato nominato alla carica, 
ch'egli domandava , Trajano. feco lui congratulavafi 
colta familiarità di un amico. Egli difeendeva dal- 
la fua fedia curule per andargli incontro , ed ab- 
bracciarlo , di modo che nìuna differenza y' era 
tra l' Imperatore , e il Candidato ; e, il Senato , 
altra fiata teflimoniq dello fprezzante orgoglio di 
Domiziano, che appena (tendeva la mano, al bacio 
de' principali perfonaggj dello Stato, mirava ella- 
dico difparire T inuguaglianza tra colui , che da- 
va , 

CO Aliì «m Istitì» , ali! eutn fpe receffertlnt . Multji grrt 
tul»nium , tieni* tonfuUmliis fuit .' ét. 
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va , e colui che riceveva la carica . ( 1 ) Il Senato non 
fa padrone de' fuoi rrafporti . Si gridò da ogni par- 
te della fala dell'affemblea : Voi fiete tanto piìt gran' 
de\ tanto flit degno delle nojìre •venerazioni ! E nul- 
la era più vero.,, Chi è al colmo della grandez- 
„ za , dice Plinio , non può più crefeere , che ab- 
„ baffandofi per effetto di bontà. E la maeftà del 
„ fuo rango non gorre rifico alcuno. Tema un 
„ fovrano tutto altro che il pericolo dell' avvili- 
„ mento „ . 

Trajano temeva sì poco un tal pericolo , 
che (i) nella preghiera, con cui egli aveva comin- 
ciato , fecondo l' ufo , l' affemblea dell'elezioni , non 
ebbe alcuna difficoltà di mettervi in terzo Juogo; 
„ Io prego gli Dei , aveva egli detto , che Je va- 
„ rie elezioni, che debbano farli, riefeano utili a 
„ voi, alla Repubblica, ed a me,,. E alle pre- 
ghiere, con cui terminava la cerimonia, aggiun- 
ge querce parole piene di modeftia , quantunque ef- 
primefiero neil'iflevle tempo una giuria fiducia nel- 
la fua virtù.,, {*) Ppdano gli Dei eiaudire le mie 
„ preghiere, a mi fura ch'io continuerò a merì- 
„ tarmi la voftra (lima,,. 

Rìfpofe il Senato a quefH ammirabili voti 
con acclamazioni di tenerezza.,.* Principe (**) fe- 
" ."X „ lice! 

CO Quoti faflmn tuum * cuufto feuati) quam Yera accia- 
jnitionc «kWjatum eii : Tanto major ! «ai» auguflior ! Nam cui 
nihil li aUEfrtum fafligium fupereft, hie ubo modo ereferrt pò- 
teB, fi fe ipfeMubmìiiit : feeurus magnitudini! Tuie. Ntque 
enim ab ullo pericolo formili principimi longius abcil , quam 
humiliiatis - 71, ' " ' " ' " ' "" '' . . ' 

(i] ?r«Mus «, ut Ula ipfa ordinano eomitiorwn une flf- 
filieilir menine nabli, Rtipublii* , fi*/. 7>- 

(?) Ut ita pTiriiw nii Dii annuirti!, fi luitcitm **ftrum 
yneriri pirfevtrajftì . ' Jbid. 

C«) " " f' ,lc ™ ' C " J ' "K' . mi ' xiU •••• Pr,Mtl 

fumus , ut fie li amarne Dii , tjutmaintiiam tu miti' " ** *** 
fic tmartnt Dii, quamait tu - . . 0 n „r filiti! ! 74. 
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„ lice ! gridavano tutti ad una voce , non dubita- 
t , te: voi farete da noi per Tempre amato: ere- 
„ dete alla noftra teftimonianza , credete a quel- 
f , la, che vì rende la voftra propria virtìi. Quan- 
Jt to fiamo noi pure felici ! Portano gli Dei amar- 
tt ci; poHano amare il noftro Principe, com'egli 
„ ama noi . „ 

L'ufo di tal forta dì acclamazioni fuffifteva 
da molto tempo, come ho altrove offervato . Ma 
altro non erano per l'ordinario, che parole in 
aria, le quali non partivano dal cuore, ma era- 
no cavate a forza di bocca dalla neceflirà delle 
circoftanze. Quindi non v'era, chi lì prenderti: 
la cura di perpetuarne la memoria, e perivano 
nel momento del loro nafeerc. Quelle, con cut 
un fincero affetto onorava Trajano non meritava- 
no di eflere trattate con quella indifferenza. Or- 
dinò il Senato , dopo aver ottenuto con gran dif- 
ficolta f affenfo del Principe , che foffe fcolpito 
nel bronzo, affinchè rifvegliaffe l'emulazione degl* 
Imperatori , che dovevano a lui fuccederc, ed 
infegnaffero loro a diflinguere l' efpreffioni , che 
partivano dal cuore, da quelle, ch'erano fuggen- 
te dall'adulazione. 

Nelle altre funzioni del Confolato Trajano 
fi mottrò fempre il medefìmo. Niuna ne riguar- 
dò come inferiore al fuo rango. Le efercuò tut- 
te colla (letta afliduità, e colla flefla efattezza co- 
me fe flato forte femplice Confolo. Frefiedeva 
alle deliberazioni del Senato: faliva fui Tribuna- 
le per render giuflizia a tutti coloro, che fi pre- 
fentavano. Non abbafsò o depreffe mai alcuna 
M^igirtratura , ma lafcià, che ciafeuna efercitaffe 
Uberamente i fuoì diritti e le fue ragioni . Sic» 
... , . - S ame - ■ 
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come i Pretori erano (Uri fempre trattati da col- 
legi i dei Confoli , cosi Trajano Confolo gli chia- 
m?/a fuoi colleglli, non avendo riguardo al ran- 
gr d'Imperatore, che tanto al di iopra lo innal- 
2 iva di efii. 

La caufa dì Mario Prifco, la quale fu trat- ftffi r cJi 
fata nel mefe di Gennajo, porfe a Trajano occa- p f ;f co . 
fione di dare una prova della fua attenzione, e j*« E £ 
della fua pazienza nell' efercizio del Confola to--. p 1(Ji 7 g, 
Aveva Prifco, mentre fu Pioconfolo dì 'Alia, 
efercitate grandiflìme ruberie nella Provìncia; c 
negava si poco il fatto , che anzi fottommettevafi 
volontariamente alla pena importa dalla Legge 
contro i conculìionarj , cioè, alla reftituzione di 
quanto avevano rubato. Ma quello non era il 
fuo foto delitto. Era divenufo-crudele -per -- avidi- 
tà , e non aveva avuto • fcrupolo veruno di rice- 
vere del danajo per condannare e far perire alcu- 
ni innocenti. L'enormità di quelli ultimi misfat- 
ti fece, che il Senato aflùmeffe il giudizio di 
quelta caufa. Plinio e Tacito perorarono in fa- 
vore degli Affr-icani. L'affare fu difeuffo per tre 
giorni confecutivi, ed ogni feflìone durò fino -al- 
la fera. Trajano v'intervenne ogni volta, fenza 
annojarfi di 'lina -tale lunghezza, e ferrea interpor- 
re la fua autorità per rifrangere; o limitare in 
qualche modo la libertà di efaminare, e di-dat 
parere. Non diede minori prove della fua bon- 
tà . Effendo Plinio flato coftretto a parlare per 
cinque ore di feguito- con molto sforzo, l'Impe- 
ratore inquieto per il pregiudizio , che recar po- 
teva una si violenta fatica ad una fanità. tanto 
delicata, qual era la fua, lo fece più fiate avver- 
tire di avere un poco più di riguardo a fe fteffo. 
St.d^l'lmp.T.vm. V Fi- 
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finalmente Prifco fu condannato all' efiglio, eh* 
era la pena maggiore, che imponefiero le Leggi 
Romane. Ma aveva (i) pollo in l'alvo parte del 
Juo ingiurio, bottino , e la portò l'eco nel luogo» 
del fuo efiglio. Ivi, fecondo l'elpreffione del Sa* 
lirico , godeva del Cielo /degnato contro di lui, vi- 
vendo fplendidamente, e con molto luflb, mentre 
intanto la Provincia, che aveva vinta la fua cau- 
fa., gemeva per le rapine, da cui era fiata fpogliata , 
Pare che debba cffere riportata, a quello me- 
defimo anno un altra caufa dello Meno genere , neI-> 
]a quale Plinio s'impiegò ancora per vendicare una 
Provincia vefiata dal fuo Proconfolo . Cecilio Claf- 
:ficq, affrigano di nafeita, aveva trattato la Beti- 
«a, in, quella ftefTa guifa, con cui Mario Prifco, 
nato, nella Betica, trattava nel tempo medefimo 
eli Affricani, Plinio, il quale aveva affiflito nelle 
ìiie giufìe pretenfioni quella Provincia contro Be- 
bio M'affa r (limò di non poter negarle il fuo ajuta 
in una nuova congiuntura , nella quale ne aveva 
bifngno , Ma Clanico, fu fottratto al giudizio del 
Senato da una morte , non, fi fa, i'e naturale o vo- 
lontaria. Quindi l' accusatore altro non potè do- 
mandare contro dì lui, fe non una compenfazione 
fopra i Tuoi beni in favore degli abitanti della Be- 
tica, e l'ottenne. Attaccò dopo coloro , ch'erano 
flati Ì mìniflri delle ingiudizie del Procbnfolo . 
Erano in gran, numero, ed allegarono, in loro di- 
fefa la fuppofia necefiìta , in cui fi trovavano, come 
-Provinciali % di. ubbidire al. Magiftrato, Romano , Le. 
. .-..'.' loro 

tlj . pamnatns Inani 

Jiurici». (quid «nim falvis infimi» nummi!?) 
Exul ab oftava Marius bibir , te fruitur Diii 
Iralis, al In siflrix Provincia plora!. 

Jiv. Sat. 1. 
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loro fcufc furono a ragione, giudicate fufEcienti, e 
furono condannati 3. varie pene fecondala diverfi- 
tà dà cafi ,. in cui fi trovavano. La Provincia com- 
prele. dell' accufa la moglie e la figliuola di Claf- 
lìco Eravi qualche fofperto riguardo alla moglie, 
ma non elfendo (tata allegata contro di lei alcuna 
prova, fu libera dalL' accula. Quanroalla figliuo- 
la, Plinio giudicandola innocente, dichiarò, che 
non voleva metterla in procerfo , nè dar. mano ad 
una ingiufta perlècuzione .. 

Le due caufe contro- Prifco e contro- Claffico 
erano (tate appoggiate Plinio per deliberazione 
del Senato; egli fteili decreti, che condannavano i 
rei erano pieni di elogi' delio- zelo,, della, capacità,, 
e dell' integrità delL' Avvocato- 
Plinio fu Conl'olo- l'annamedefimo,. che traf- Gmfoltto 
tò quelle: due iarportanti caufe- Amminiflro il Con- rico^df" : 
folato nei meli di Settembre e di Ottobre, ed ebbe Piini», 
per collega Tertulfo Cornuto-,, di-.cui parla fovente 
nelle fue Lettere,. Tuo grande antico amico, com- 
pagno, nelle- lue traverfie fotto Domiziano , e fuo 
collega, nella, carica di- Procuratore del pubblico 
erario-.. Provarono si 1' una,, come l'altro un^ dol- 
ce piacere, -vedendoli di bel nuovo riuniti nell- efer- 
cìzio- della, fuprema- Magiftratura .. Ciafcheduiro- di 
loro, fi; credette obbligato- d' operare in- modo- da 
fare onore- a- fe mede(ìmo-,.e- al fuo collega,, e Tra- 
iano- refe- il fuo benefizio- compiuto, colle lodi, che 
loro diede- ,e quando' gl ? innalzò a quello- pollò, e 
colla tefrimonianZa ,. che- refe- al loro amore per la 
virtìi-,. e pel' pubblico- bene mercè-, del quale (l 
uguagliavano aglivantichi Confoli.. 

Plinio- pronunziò quel famofa Panegirico ,- da jj*JS, # 
cui ho tratta quafi tutto quello, ch'ha detto fi- V e«hio 
V a ni* 
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Th-Wto " D, ' a ' > ntorno 3 Trajano, in tempo del fìio Con« 
diTufi folata; e quantunque quello fia un elogio, e non 
pu*"bp un moniimeilto Storico, ho tuttavia creduto di po- 
zzi. 14, ' ter fervamene con ficurezza, perchè, detrattene al- 
cune piccole cofe, la Storia parla di quello Impe- 
ratore, come ne ha parlato Plinio. - : 
L'ordine, in cui fono difpofte le fiie Lettere 
e' induce a credere , che ia tragica morte di un an- 
tico Pretore , il quale fu aflaflinato da' fuoi (chia- 
vi, fia accaduta verfo il tempo, in cui fiamo. 
Chiamavafi Largio Macedone figliuolo di un liber- 
to, padrone afpro e inumano, il quale vedendo (1) 
ne' fuoi fchiavi ima immagine della condizione, in 
cui era vifltito fuo. padre, avrebbe dovuto fentirfi 
moflò da una tale confi de razione a trattarli con dol- 
cezza , ma queflo al contrario non fcrviva che a 
maggiormente inafprirlo, e a fargli efercitarc fopra 
di cili ogni forta di crudeltà e di barbarie . Si ven- 
dicarono: ed eifendofi molti di loro uniti infieme, 
lo afialìrono, mentre era nel bagno, lo caricarono 
di tanti colpi, che lo lafciarono per morto fui pa- 
vimento. Reiteragli tuttavia ancora qualche por- 
zione dì vita, ed efTendo accorfi in fuo ajutq, al- 
cuni altri fchiavi più fedeli , ripigliò i fuoi fenti- 
menti, e viife quanto ballò per vedere il fupplizio 
de' fuoi qffaflini. Non apparifee, che fi penlàfie in 
modo alcuno nella congiuntura prefente ad eleguire 
quella terribile legge, che condannava a morte tul- 
li gli fchiavi, che fi trovavano fotto il medefimo 
tétto, in cui era flato uccifo il loro padrone, e fi. 
feorge, quanto in queflo cafo farebbe (lata ìngiufta . 
L'anno del terzo Confolato di Trajano è la 
pri- 

(O Sìipcrbui tlomintis & <bvns,& qui ftrvifle palrcm fìium 
pariTfiy ima niiniuai mL-minilTel , JV/o. 
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prima epoca dell' inalzamento ni Adriano, che fu ■ 
in procreilo luo fucccIJbrs , nell'Imperio. Sposò 1, 
in quello anno Gallta Sabina pronipote deli' Impe- 
ratore, e fua più proflima erede. 

Eragia unito a Trajano, con molti altri vìr.-t 
coli . Era nato a Roma , ma era originario a' Ita- s 
lia, patria dì quello Principe. Marcellino Tuo avo * 
era fiato il primo Senatore della fua famiglia: fuo J 
padre Elio Adriano Afro non aveva occupato pi- 
llo maggiore della Pretura: ma Afro era germano 
di Trajano, e alla fua morte lo nominò tutore di 
fuo figliuolo, di' era allora in età di dieci anni, 
ìnfieme con Celio Taziano (*J Cavaliere Romano . 
Quando Trajano fu adottato da Nerva, Adriano 
fervìva, come Tribuno nell'armata della baffi Mc- 
iìa ■ e fit da quell'armata eietto Deputato per andare 
a congratularfi con fuo germano e col tuo tutore 
di una adozione, che gli annunziava il porto fu- 
premo . Vi andò e ricevette dal nuòvo Cefare un 
impiego nell'armata dell'alto: Reno: e alla morte 
di Nerva fu il primo a recar la novella a Trajano 
nella Germania inferiore, e a falutarlo Imperatore. 
Per acquietarli appreffo di lui quello merito: ebbe 
a fuperare molti oftacolì , che vinte con urta (Ingoia- 
re attività. Servio fuo cognato, ìl quale aveva !» 
fteffa mira, lo attraversò , lo ritardò, egli ruppe 
perfino in viaggio la fedia. Adriano fece il reft ari- 
te del cammino a piedi, e nullaoiìartte prevenne il 
corriere di fuo cognato. 

Quello fuo zelo tanto ardente , fa abbaftan- 
za conolcerc le mire, che fin d'allora aveva Adria, 
no , le quali non erano per altro mal fondate , poi- 
V 3 che 

(') Saltando franile c/,nj a ,!ì» Caòili,re Humana fi tkìiztH- 

fi ^w-"», e*i#n Tm-fjin. Ma fa-fi» è una tiffetinw rn« 
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chè Trajano non aveva . figliuoli . Ma le Tue fpc- 
fe, e i debiti, che contralte , prevennero in fuo 
fvantaggio l'animo di Trajano, il quale fi lenti va. 
ancora per altri motivi poco inclinato ad amarlo; 
e certamente , perchè feopriva in lui tra molte 
grandi qualità i germi di: alcuni vizj, che poteva- 
no diventare aflai pericolofi. Ciò che aveva Adria- 
no di commendabile non era una-valida raccoman- 
dazione appretto Trajano. Adriano nato colle più 
felici difpofizioni per le icienze, c per le belle ar- 
ti , le abbracciò tutte . Coltivò 1' eloquenza in 
amendue le lingue, Greca e Latina j fi applicò al- 
la Filofofia e allo Jludio delle Leggi . Quello ge- 
nere di merito piacer non poteva a Trajano , Prin- 
cipe poco letterato. Adriano per una contenenza 
della fua inclinazione alle-fcienze ed alle arti ama- 
va la pace: e dimofìrò nella condotta, che tenne 
durante il fuo regno, che l'onore di dilatare 1' 
Impero colle conquide, non lo muoveva tanto, 
quanto quello di ben dirigerlo e governarlo . Tra- 
jano amava la guerra; e Io fplendore de' trofei , c 
delle vittorie era la fua piti forte paffione . Ma la 
leggìerezza , e la caprkeiofa incoftanza dello fpi- 
rito di Adriano, il fuo carattere invidiofo, lòlpet? 
tofo, e geloi'o dell! altrui merito, erano vizj, che 
dovevano ifpirarc averfione per lui ad un cuore 
tanto magnanimo, qua!' era quello di Trajano. 
Adriano, il quale aveva una gran penetrazione, fi 
avvidde facilmente di quefte difpofizioni dell' Im- 
peratore sì 'poco per lui favorevoli, e però fi ri- 
■Vòlfè a Plotina , fpofa di Trajano , e che aveva 
un credito grande fopra l'animo di fuo marito. 
Cattivofli l'amore di quefta Principefla , e fu da effa 
tanto coltantemente protetto, che le perfone mali- 
gne 
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gne ne concepirono de' fofpetti contrarj alla vircti 
di Plotina, e l'accularono di effere mofla e dàtt-'^jM* 
ta in quello che faceva di: bene ad Adriano ^d» 
Una folle, e malvagia paffione. Dione pofitiva- 
meate lo atrefta ; Comunque per altro fi fia la co- Seilt . 



Licinio Sura, fu quella, che indurle Trajano a. 
dare, quali contro i'ua voglia , Sabina Tua proni- 
pote in matrimonio ad Adriano. Sabina era figlia 
di Matidia, figlia ancor cffa dì Marciana forclU 
di Trajariòi ■ . .'. — 

Il Senato era (iato tanto pago e contento del- (4 
ìa condotta di Trajano nel fuo terzo Confolato »dlTni<nè 
che lo follecitò vivamente a prendere ancora il *ì R - 
quarto . Il Principe cedette alle iftanze de' Senato- ««, P „ t 
ri, e creoffi Coniolo per la quarta Volta-conAr- 6 »- 
ticulejo Getot _ . a.^i^- $ °'i3^- : AtittÉ 

Eleffe in quello medelìtno anno Adriano per qJ^",,. 
fuo Queftore: e iìccorae una delle funzioni ad> de11 ' '«* 
Queftore dell'Imperatore era di fervirglì di or-ga- J™' 
no, 6 dr-ltfKera m .Senato ■THÌifcorfi del Princi- 
pe; cCtìWÀdrianà-adempUndo un tal miniiterò, ft 
efpofe alle ^rifate e alle beffe' Con- una pronunzia 
ruftica e provinciale . All' età di quindici anni ^ol- 
le veder ìa fui patria * e la fui famiglia, ed- erafl 
perciò Trasferito nella Spagna , dove loggiórnò-;pe'f 
alcuni 1 andt,' il che gli diede tempo di prendere 
1' accento^della Provincia. In oltre fino allora éraft 
applicato^affav più "alla Letteratura Greca che alla 
Latina * Ammonito dal fucceffo , dì- cui feci ori 
menzióne , fi corrette : Conobbe la néceflità di J>er* 
Fezionàrfi 1 nell' eloquenza Latina, vi attefe con hit» 
to l' ardóre, e vi Mufcì così bene, che divenne 
il migliore Oratore della fua età; 
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Dopo la (tta Queftura , gli fu data l' incoi»" 
Senza ai raccogliere inficine le deliberazioni del 
Senato. Ma abbandonò tolto quefto impiego per 
feguire Trajano alla guerra contro Ì Daet. 
CLtffi Si fa , che quella nasone e il fuo Re Decc- 

nici™' baio avevano fatto .tremare Domiziano, il. quale 
lì teneva felice per aver comprato la pace con un 
tributo, quantunque, non men vano che vile e co- 
dardo , avelfe voluto trionfare di coloro , che gli 
avevano dato la legge. I Daci dal loro canto, 
altieri pel loro vantaggio, aumentavano le loro 
f Truppe, ed infunavano i Romani . Quindi pare, 
che la rottura di quella trattato debba effere aXh. 
ti ibuita in comune a Trajano e a Decebalo. Il 
-primo non poteva foffrìre una -baffezza, che difo- 
■- nornvd la maefH . deU'Jmpero , o l'altro la dava 
troppo a conofeere .' * ..*,"■ 
'•■•-j 1N0Ì fiamo paco informati delle particolarità , 
che concernono le imprefe dì Trajano in quella, 
guerra , intorno alla quale non abbiamo altre me-, 
morie, che alcuni .compendj , e moke- anche in- 
formi, dell' Idoneo. Dione . Sappiamo: follmente, 
che aprì la campagna con una fegnalata .vittoria, 
nella quale diftruffe l'armata nemica, ma che co- 
fi ò molto lingue ai Romani . Ve ne furono mol- 
ti uccifi, ed affai piii ancora feriti , e Trajano 
dimoftrò tanto verfo gli uni , come > verfo gli al- 
ti Ì fentimenti di un Principe ripieno di bontà. 
Siccome la moltitudine de' feriti era sì grande, 
che mancavano le fafeie per le piaghe, così li die- 
de aitai ufo tutti i fuoi vediti. Refe parimente 
gli ultimi ufficj ai morti con pompa , e .volle , 
che fofie ogni anno celebrata la loro memoria con 
un folenne fagiifizio . 
■cti . / Tra- 
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Trajapo prafeguì la fua vittoria. Diviti: la 1 
Jua armata ,in ; tre corpi, uno de' quali era da lt»i 
comandato in perfona, e gli altri due da LuGo 
Quieto, Signor Mauro, di cui molto parleremo 
in appreflò, e da MafTimo. Incalzò pertanto r^c- 
eebalo dj ritiro in ritiro, sforzò molte caftella ll- 
tuate_fo,pra'aJte montagne , e penetrò alla fine fino 
a Zarmifegethufa, capitale de' Daci, città allora dì 
gran confiderazione, ma di cui altro non fi feorge 
adeflb che le rovine in. . un bórgo delia Tranfilva- 
nia, chiamato Varhel . : _ . . t . ì.,cWct-;ì 

Dcceba-lo s'era pofto in terrore ai primi .mo- " 0 *" n [|° r * 
vimenti che vide fare a Trajano. Siccome era un ] a pMe ,e 
PrincipC idi abilità ed intendente di guerra T . vide J;°™ ( 
tofto, che non aveva più a fare con D imiziano , ,u e p ;ù 
e che folto Trajano i Romani ripigliavano, E utta, jjjj^lj?** 
la loro fuperiorita, e tornavano a ^ventare .quél-» 
la fiera nazione, a cui nulla r p^lìei;- poteva ; peli-, 
univerfo. Avendo la battaglja r }cfie | .perderte n ;ve 1 
liticato anche^Ftn^p/rriupi! timori, feee alcuni jjxaf-. 
fi per ottenere la pace. Domandò urù abboccamen- 
to, che ghVTu negato , e Trajano ipedV in fua -yc- 
ce Licinio SV;ra, e Laudio Ciuia-nc» Prefetto del 
Pretorio. Decèdalo non efiendofi. degnato di : entra» 
re in conferenza con femplici Offiziali . deil' Impe^ 
ratore, oppure non fidandoli di elfi,- fi contentò 
d'inviare parimente alcune perfone della fua corte. 
Quindi nulla fu conchiufo . Ma,, quando fi vide - '■ 
Vivamente incalzato , fpogliato delle fue fortezze , " 
e quafi aflèdiato nella fua capitale,, avendo intefo 
in oltre che fua forella era (lata fatta prigioniera 
da Maflìmo, fi difpofe ad ogni cofa , e prefe 
il partito di affolutamcnte e piehamence fatto- 
metterfi. ., - , ; 
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Accettò per tanto le piti al'pre condizioni. 
Acionfenrl dì cedere le fue armi, le fue macchi* 
Jie di guerra ; i fimi ingegneri ; di rendere i di- 
fcrtori, e di non piti riceverne; di ditlruggcre le 
fué forteize; di abbandonare le conquide, che 
aveva fatte ; e finalmente di avere unicamente 
per amici e per nemici que' medesimi , che per 
tali foffero crfrefiderati da' Romani. Regolati que- 
lli articoli', ebbe la pcrmiflione dì prcfentarfi dì* 
nanti all'Imperatore; arrivato alla fua prefenza 
lì piofìcfe a terra, depofc le fue armi per dimo* 



- guirc fedelmente i funi impegni, e ciò, che me- 
..jrita'al mio parere di elTcre notato, d'inviare 
'Ambafciatori al Senato, affinchè l'aflenfo di que. 
lt (fa compagnia autenticarle intieramente la pace* 
Sembra pero che quelli Ambifdatorì venifiero a 
Roma con Trijano\ il quale lafciando guarnigìo. 
He in 'Zarmifegetbufa e negli altri polli impor* 
tanti della D ; icia, ripàrio in Italia. 
^ AllorchèTurono introdotti in Senato, rinno- 
Vellarono l' umile cerimoniale praticato dal loro 
Re dinanzi a Trajanof depofero le loro anni, 
incrocicchiarono le mani in atto di fupplichevolì, 
che attendevano da* loro vincitori la deaiìone del- 
la, loro ferte^ ed ottennero in quella guìfa il per* 
dono e la ratificazione del trattato. 
dm/iUtì Trajano in confeguenza della Tua vittoria 
Phiìsepb. tv ionio , e prefe il foprannome Si Dario . Filoftfa- 
1 7 to rìferifee intorno a quello trionfo Una ridicola 
favola , che e' accòrrà 1 moltd bene con tutte le 
altre puerilità nate fatto la pènna di quefto po- 
to gtudizìofo Scrittóre. Narra, òhe l'Imperatore 
eveva feco luì nel fuo carro trionfale il Sofifta 




Dio* 
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Dione Crifoftomo, e che rivolgendoft fpelTo a luì ; ' 
durante la cerimonia , gii indirizzava quelle infi- 
pide parole: „ Io non faccio ciò che voi dite, .'' 
„ ma vi amo quanto me fceflb,,! Avere efpofta 
una tale inezia è un averla rifiutata abbaftanza.< 

II trionfo di Trajano fu Arguito da felle e ^™- i d "Ì* 
da fpettacoli . Diede combattimenti di gladiatori . Gladiatori 
che molto piacevano a quello Principe guerriero , ^° r -°£j" 
perchè Icorgeva in elli unf immagine della guerra . miti . 
Richiamò i Pantomimi, di cui la plebaglia dl'/'ì™: 
Roma non poteva dar fenza. Abbagliata dalla ' " 
loro feduttrice rapprefen razione, fe per un paffag- 
giero movimento di zelo per la purità de'coftu- . . 
mi aveva domandata la loro efpullione il genio 
c l' inclinazione che. aveva per cflì le faceva ben* , 
tollo de fiderà re il loro ritorno, Dione aggiunte j 
che Trajano medefìmo gli amava . Quello Impe- 
ratore, ch'era in quello che concerne il governa 
un modello tanto perfetto , edera non poteva piìj' 

E ciò,' che lo indufle a riltabilire uno fpettacolo 
tanto da lui poco tempo avanti giuftamente -pro* 
fcritto, fu, fecondo la teltimonianza di Dione, i* 
infame amore, che portava al Pantomimo Pilade. 

Io pongo col Signor di Tillemont la vitto- 
ria riportata da Trajano fopra i Daci nell^anno 
del fuo quarto Confola to, e il fuo trionfo fotto 
il medefìmo anno, oppure fotto il feguente, chù 
ebbe per Coniali Licinio Sura, ed un Surano po- y 
co noto per altri capi nella Storia. 

La pace coi Daci durò due anni, nei quali Dihmu; 
Dione nulla ci fa fapere intorno a Trajano. Ci di-' T ^*" 0 'fl 
ce folamente, che quello Principe, datefi di bel *im« 
nua- , 
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alle ture nuovo agli affari del governo interiore dello Stato , 
no. 80 *"" vi attendeva con grande applicazione e fi recava 
An.dlR. a dovere di decidere in perfona le differenze, per 
cui li ricorreva alla fua autorità . Ma le lettere di 
Plinio ci fomminiflrano molti fatti, tra quali fee- 
glierò i più, importanti . 
Mone di Neil' anno del Confolato di Sura., ovvero al- 

suo emt- U fine dei-precedente , mori Frontino , perfonaggio 
icre.e fue rinomato del fuo tempo per i gran polli che degna- 
rla?, mente occupò, e celebre ancora al giorno d'oggi 
iv. 8. ■ p e r Je opere , che ha lafciate alla polìerita . Ho par- 
lato della fua Pretura fui principio del regno di 
Vefpafiano . Fu indubitamente innalzato da quefto 
Tat. Agr. j m p eratnre a i Confolato , da cui fu pure fpedito a 
Franta, comandare nella Gran Bretagna.- e Tacito loda le 
fue imprefe in quella Provincia. Nerva lo fece 
Soprintendente .agli Aquedotti di Roma, pollo, 
che fu Tempre occupato dalle perfonedi primo ran- 
■go. Quefto era uno f pi rito fodo, gmdiziofo, atten- 
to a' fuoi doveri , e a cui piaceva accoppiare alla 
fperienial'ajuto della lettura e dello Audio. A que- 
lla fua maniera dì penfare fiamo debitori delle fue 
opere, di cui le principali fono una Collezione di 
Stratagemmi ed alcune Memorie intorno gli Ac- 
quedotti di Roma. Lo dice egli medefimo in una 
corta Prefazione , che ha polla in principio a quello 
ultimo Trattato . „ Effendomi (lata die' egli , com- 
„ rrieffa dall' Imperatore Nerva, la Soprintendenza 
„ degli Acquedotti, (i) ho creduto che la primi 
(,. ' ,, mia 

CO Primum ne pMiffimum es!ftimo . . . «ofc quod Mcrtf. 
Ntque e»im ullum omnis altus certius fanilamfiiiiiin errili (- 
rim , quam qiis fn;ìi;:i.1a , qnsviirr v! Limila fin: , ■ 
j Nam qoid viro tam indecorum fc imnlerabile , quatti dele-jaium 

officiarti ex audiccTurn agere gtìeeeptis 1 quorum ufi ness fo- 
risi parios funi, ut maims quediiv, Se ìli Pi i- un; .'::;uai pentii cl- 
fe deltnt . 
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£ mìa cura efler doveffe quella d' inftruìrtni dì ciò , 
„ eh' è l'oggetto della mia carica. Imperciocché 
„ in ogni atnminift razione fa di meftiert porre pei.' 

fondamento l' efatta cognizione dì ciò che fi de- 
„ ve fare , e - ciò che lì deve sfuggire . In fatti v'< 
„ ha egli cofa piìi turpe e piti iniòffribile per un 
uomo di fenno, quanto l'effere diretto nelle fue 
„ funzioni degli am maceramenti de' fubal terni ? Il 
„ loro miniflero è bensì neceffario, ma debbono 1 ,. 
„ effere folo impiegati come ajutì e ftrumenti di- 
„ retti dagli ordini del capo. „ 

Plinio loda la probità di Frontino, e Io an* 
novera fra i più [limabili perfonaggj, che foffero 
ìn Roma. Fu filo fucceflore nella dignità di Au- 
gure, che domandò, ed ottenne da Trajano. 

Un Sacerdozio tale , guai era l'Augurato , era jjjjjjje 
il polio più fublime, a cui giungere poteffero le nella dì- 
prime tefte del Senato: e Plinio ne ricevette le f£jt£\ 
congratulazioni da un amico, il quale in fi (leva par- viìn. E», 
ticolarmente fulla conformità, che quello nuovo !f*|' *' 
fuo grado poneva fra cflb lui e Cicerone, il quale 
era fiato parimente Augure. Plinio fifponde a sì 
fatto complimento con quella modeftia , che a lui 
fi conveniva, ma che non è però men degna di lo- 
de e di amore . „ Piaceffe agi' Iddii (1), die' egli, 
„ che ficcome mi veggo divenuto fùo eguale negli 
„ onori del Sacerdozio e del Confolato,a cui fono 
„ anche pervenuto affai di lui più giovane così pure 
„ poteffi eflerlo nella fublimità del fuo ingegno! Ma 
,, gli onori, che dipendono del volere degli uo- 
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„ «lini, ficcome a me, furono accordati ad altri 
„ ancora. Troppo malagevole co fa è l'aggiungere 
„ U divino talento, con cui s'è diflinto; ed ami 
„ lo fperarìo farebbe cofa vana e prefentuofa ■ poi- 
„ chè bilogna averlo ricevuto dal Cielo. . ( , 
de voi*' 3" ^ n ^ atro P ar1 ' c0 ' arc ' degno di fomma lode iti 
u» Queaà- un giovane merita di efler qui riferito. E (Tendo 
Egnatio Marcellino andato in una Provincia, la 
iK*txf P ' quale non è nominata da Plinio, in qualità di 
Quellore, lo Scrivano, che aveva feco condotto, 
mori prima che foffe fcaduto il tempo del fuo fa- 
lario. Il giovane Queftore , che aveva ricevuto dal 
pubblico Erario il danajo per pagare il fuo Scriva- 
no, vide che non doveva rimanere nelle ine mani. 
Confultò pertanto l'Imperatore fopra l'ufo, che 
farne doveva, e gli fu detto, che s' indirizzatTe al 
Senato. Quivi inforfe una lite, che fu trattata e 
giudicata fra gli eredi; dello Scrivano, e i Procu- 
ratori del pubblico Teforo. Il Senato decife in fa- 
vore degli ultimi^ Quello però, che più di ogni 
' altra cola meritò, in. quello avvenimento 1' atten- 
zione del Senato,. Fu il nobile e magnanimo pro- 
cedere di Egnazio, il quale fu. univerfalmente ap- 
plaudito e commendato^ 

Gli affari, che in tempo della Repubblica fpef- 
fò eccitavano tanti, tumulti ,. fotto il governo di un 
folo,. fi decidevano con una piena tranquillità: e 
di quefto ne- abbiamo un efempio in quello, che 
concerne i fuffragj per fquìttinio. Si può ricorrere 
per gli antichi, tempi alla Storia del Signor Rol- 
lin : ed ora vedr.emo> in- qual modo quello.' medefimo 
oggetto fofTe- regotato. fotto- gU occhi di Plinio , il 
quale ce ne rende un efattifilmo conto . 
t^-l "Dacché T elezioni de' Magiftrati furono rifer* 
bate 
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bate al Senato, più non lì facevano, fe non a vi- j^ 011 '^ 
va voce : e da prima le cofe andarono con molta de- fcuin.to 
cenza , e dignità . Ciatcun Candidato era citato col '^y,' 
fuo proprio nome . Colui , eh' era flato citato , fi i.oni de' 
akava da federe, c brevemente cfponeva i motivi, "V"/'-" 
fu i quali fondava le fue prefenlìoni : rendeva con- p;;„ f p . 
to di tutta la fua vita : prefentava le tefHmonian- jj? & 
ze de' Generali , fotto i quali aveva térviro, e fe era 
nel cafo, de' Magiflrati iuperiori, di cui era flato 
Queftore: e nominava le perfone di autorità, che 
s' intereffavano in fui favore. Quelli prendevano a 
parlare e di un tuono grande, lènza enfafi, e fen- 
za dimoflrare alcun calore nelle loro follecitazioni 
ponevano in vida le buone qualità, che conofeeva- 
no nel loro Candidato, c le ragioni , da cui eva- 
no moflì a foflenerlo colla loro raccomandazione . 
Se il Candidato aveva a fare al fuo competitore 
qualche rimprovero fopra la fua nafeita, o fotto 
la fua condotta, lo produceva modeftamente , e 
fenza invettive. Il Senato ai'coltava tranquillamen- 
te quanto aveva ciafeuno a dire., e faceva la fu* 
elezione con maturità, e con rifluffione . 

Al tempo di Plinio tutro quello bell'o'-dine era 
cambiato. Le affemblce del Senato per l'elezioni 
imitavano e fuperavano per avventura la licenza 
e il dilordine delle aflemblee popolari. Non lì fa- 
peva più né allcttare il fuo tempo per parlare, nè 
opportunamente tacere, nè flarfene al fuo poflo. 
Tutti gli angoli rifonavano di flrepiti e di fchìa- 
mazzi . Tutti i patrocinanti fi avanzavano nel mez- 
zo della fala co 1 loro Candidati, dove form.ivanfì 
molti drappelli , e dove ogni cofa era piena di ru- 
more e di confusone . Modi da quelli inconve- 
nienti i Senatori fi unirono tutti d' accordo per 
chiei 
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chiedere, o verfo la fine del terzo Cònfolato di 
Trajano, o fui principio dell'anno vegnente, che 
l'elezioni fi faceffero per via di firru'tinio. L'efi- 
to giufìificò queflo nuovo' metodo : furono innalza- 
ti' agli onori Soggetti degni e meritevoli, ed ogn* 
uno fi gloriava di un rimedia .tanto felicemente 
immaginato. - 

Siccome tutte le cofe umane hanno due fac- 
éie, cosi Plinio temè fin d'allóra l' abufo de'fuffragj 
fecreti.,, Io(i) no» fo ficurtà , fcrivè egli ad un Tuo 
■ n -amico, che in quello che fi fa in tal modo fotto 

il velo del filenzio , non vi s' infirmi bentofto 
„ l'impudenza. Perciocché dove fono coloro, che 
„ venerino le leggi dell' oneftà in fecreto , come 
„ fanno fotto gli occhi del pubblico? Molti te- 
j, mono l'opinione, che di loro fi avrà, ma po- 
„ chi fon quelli, che fi curino della tefiìmonian- 
'„ za della propria cofeienza „ . Avvenne quanto 
aveva preveduto. Alla prima elezione, che fegul , 
furono ritrovati molti bollettini ripièni di motteg- 
gi , di fcherzi , e d' inezie . (a) „ Tanto grande, 
„ dice Plinio , è la temerità che ifpira agi' animi 
„ malvagj q"efto penderò, chi lo faprà n ì II Sena- 
to concepì un' grave fdegno per una cùfa tanto 
feoncia ed indecente: Ma i delinquenti rimafero 
'occulti ; ne altro potè fare il Senato che gemere 
ed attriftarfi , vedendo efiere i mali dei rimedj piti 
forti . 

^c'dTo' 0 Regnava un altro abufo nella domanda delle 
vìu.vù cariche. I Candidati' inviavano prelenti , davano 
<e- 19. con - 

CO E« ptricuhim , ne tacili! fiiffranii' impudenti» ìrrepac. 
Nani ouotocuiaue caifem honoflalis cura Scemo, qua palami 
Multi fiimam , eonfeientiam palici vcremur M« IH io. 

C»ì Tantum licentia: praris ingenui atìjicit «Ila fiducia. 
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conviti , e depofitavano ancora delie fomme di da- 
uajo in mano di nn terzo, perchè foffero dopo il 
fucceffo diftribuite a coloro, da cui erano ftati ben 
ferviti'. Furono fatte fu quello delle doglianze al 
Senato , il quale commife ai Confoli dì ricorrere 
all'Imperatore, pregandolo, che volcfle porre ar- 
gine colla fua autorità a quelli di fondini . Lo fe- 
ce , e con una dichiarazione (opra il broglio obbli- 
gò i Candidati a diportarli piti modeftamentc . 

Fu da lui colla fleffa legge frabilito , che nef- obbliga- 
mmo afpirar potelfe alle cariche , fe non avefie alme- p 0 ™ ìT* 
no il terzo delle lue facoltà in terreni, o in cafe Caadidat^ 
fituate dentro l'Italia ; giudicando a ragione cofa tcn"^^- 
poco convenevole, che quelli, i quali afpìravano li luti», 
alle Magiftrature in Roma, riguardafTero l'Italia 
come un luogo di paffaggio e non. aveffero in elfa 
iìabilimento alcuno. 

Erano flati poco prima rinnovellati gli anti- £ !o, ™£|j, 
chi Editti, da cui era vietato agli Avvocati il ri- Mtkheor» 
cevere da' loro clienti nè danari, nè doni. Tal era fin»iioai, 
il divieto della legge Cincia , portata verfo il fine del- v»bo«bK* 
la feconda guerra Punica . Quella legge era (lata ri- Avvocati 
pofta in vigore fui principio del Regno di Nerva . 
Ma l' avidità fuperava ogni e qualunque argine , e "» d«i 
l' abufo , che rinafeeva , porfe occafìone nel tempo , * li(lrtl * 
di cui favelliamo, al Pretore Licinio Nipote , uo- 
mo intrepido e vigorofo, di fcgnalare il fuo zelo* 
Plinio c'inftruifce in tre delle lue lettere di tutta v: *. 
quello, che fu da quello Pretore operato, ma pe- **" & 
rò in modo, che fi lafcia qualche ofeurità : ed una 
minuta efpofizione delle circonflanzc farebbe oggidi 
poco intereffante . Olferverò folamente , che nella 
riforma propofla e incominciata da Nipote, ebbero 
luogo F autorità del Senato, e quella del Princi- 
St.degi'lMp.T.rIlL X pe: 
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pe: e trovali in Plinio il contenuto di on Senatus 
Confulto, il quale imponeva non agli Avvocati, 
ma. (cofa al parer mio (ingoiare} ai litiganti, la 
fceceffità di dare fu queflo un giuramento . Faceva 
di meftieri, che chiunque aveva una qualche cau- 
fa, giurane, innanzi che gli foffe concedo di trat- 
tarla, di non aver dato nè promeffo cofa alcuna 
ali Avvocato., a cui aveva appoggiata la fua lite. 

Plinio , il quale non folo li -era Tempre afte- 
auro da qualGvoglia convenzione , mn non aveva 
voluto nemmeno ricever mai nè gratificazioni , nè 
prefenti , quando anche gli venivano inviati per at- 
to di femplice amicizia , provò un grandiffimo pia- 
cere , vedendo quella legge che aveva a fe medefi- 
mb impofta, divenire una legge univerfale, e a tut- 
ti comune. Ogn'uno feco lui fe ne congratulava: 
e taluni fcheizando gli dicevano ch'era flato in- 
dovino, ed altri che il nuovo-regolamento metteva 
argine alle fue rapine, e alla fua avidità. Godeva 
in tal modo di una gloria, che molto era da lui 
apprezzata, il che però non toglie, che la nobiltà 
del fuo procedere non fia grandemente da commen- 
darli . Ho in altro luogo oflervaro , che la differenza 
de' tempi , e delle ufame ha tra noi per rìlpelto a 
quefto temperato molto il rigore delle leggi Roma- 
ne, fenza tuttavia offendere in conto alcuno i prin- 
cipi di umanità e di generofità, lopra i quslt era- 
no fondate, e che fono effcnzialmente proprj di 
una fi onorevole proferitone, 

L'anno di Roma 854. Trajano prete un quin- 
to Confolato con Maffimo, che era pure Gonfold 
perla feconda volta. Quello Maffimo pare, che fia 
quel medefìmo, che aveva eflinta la ribellione di 
t. Antonio- lotto Domiziano , e che occupò di 
poi 
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poi coti gloria un pollo di grande importanza nella 
guerra, che ebbe Trajano contro Decebalo. L'an- 
no del quinto Conlblato di Trajano fu ancora uà 
anno pacifico, e T ie[tó Principe e™"™ 0 in elfo 
a far amare il fuo Governo con atti di bontà e di 
giuftizia. Edeccona uno, che dimoftra il luo zelo , 
e i Tuoi lumi in confondere la calunnia, e pro- 
teggere f innocenza affilila da malvagie pratiche . 

-, Luftrico Bruciano aveva condotto l'eco nel- VI '*- 
la Provincia,, di cui era Governatore, un certo- 
Montano Anicino come fuo amico, e lo aveva 
impiegato in varj minifìerj. Ebbe motivo di pen- 
tirfene. Colui, ne! quale fi confidava,' era un» 
icellcrato, il quale commetteva ogni Torta di de- 
litti per modo, che Bruzziano fi vidde agretto di 
i'eriverne all'Imperatore. Anicino fdegnato oltre 
modo c impaurito fi fece accufatore di Bruzzia- 
no , ed avendo trovato il mezzo di avere furti- 
vamente nelle mani i regimi del Magiftratp, ne 
tolie via, con orribile perfìdia, moltifiimi fogli, 
e produce in procedo il libro cosi mutilato, co- 
me una prova della mala fede di colui, che ac- 
cufava. Il procedo fu_ formato dinanzi a Traja- 
no, e Plinio era uno de'Gìudici. Le. parti trat- 
tarono elleno medefìme la fila caufa fommaria- 
mcntc, articolo per articolo: e Bru/.ziano_ ficu- 
ro della fua innocenza , non _ fi contentò di rin- 
tuzzare le accufe contro di lui prodotte , ma fve- 
lò ancora tutti i delitti del fuo accufatore, e ne 
recò le prove. Trajano, il quale niun' altra cofa 
cercava, ch'effere illuminato, colle il vero, che 
prefentavaglifi e volle, che foffe prima d'ogni 
altra cofa data fentenza fopra l'accusatore, il qua- 
le fu condannato ili' efiglio, e Bruzziano ufcl 
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d'impaccio gloriofo e trionfante, con un' illuftre 
te [ìì moni a ma della fua integrità e della fua buo- 
na condotta. 

Trajano (timavafi obbligato a rendere in per-, 
fona la giuftizia : e neppur allora quando era nel- 
le fue cafe di diporto, credeva che gli foffe per- 
mefTo di trafeurare quella parte tanto importante 
yj*'f'" del governo. Plinio, il quale (tette tre giorni in 
* aviti In-! compagnia a Centumcelle * ci rende conto di 
Vmkit. t re caufe, che lo tennero occupato un giorno in- 
tero per ciafeheduna. La prima riguardava il più 
illuflre cittadino di Efcfo, Claudio AriFlone, uo- 
mo dì ottimi còltami, e che rendevàfi popolare 
fenza però alcuna ambiziofa o malvagia mira. 
Lo fplendore, con cui vìveva, gli aveva fufei- 
tato contro l'invidia, ed un mìferabile delatore 
intraprefe di perderlo. A ri (ione fu affiliata , e. 
vendicato. 

Il giorno feguente fu giudicata una caufa di 
adulterio. Gilitta moglie di un Tribuno de' fal- 
dati, il quale Uìfponevafi a domandare le cariche, 
aveva macchiato il foo onore, e quello dì tuo 
marito, con l' infame commercio , che aveva con un 
Centurione. II marito fe n'era doluto prefTo '1 Co- 
mandante dell'armata, nella quale ferviva, e que- 
lli ne aveva fcritto all'Imperatore. Trajano fcac- 
ciò tolto il Centurione , e lo bandi . Doveva» do- 
po quello farne il procedo alla moglie : e fuo ma- 
rito lafciatofi ammollire da una turpe debolezza , 
non Te ne dava alcun penderò. L'aveva anzi te- 
nuta preffo di fe dopo queflo gran rumore, come 
fe foffe pago di eflerfi liberato da un rivale. Fu 
obbligato a profeguire lino al fuo fine l'azione, 
che aveva incominciata. Galitta fu condannata 
con 
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c*n graa rammarico del fuo accufatore , e fotto- 
meifa alle pene della legge portata da Augufto 
contro gli adulteri. Siccome quella caufa non era 
di quelle, il cui giudizio a pparten effe propriamen- 
te all' Imperatore, e che lòlo in virtù della qua- 
lità delle perfone intereffate aveva potuto prender, 
parte in effe, cos'i ebbe nel pronunziare il fu a 
giudizio r attenzione di efprimerc si fatta circo-- 
fìanza, e d'indicare, che trattava!! di Ufficiali 
di guerra , affinchè non fembrafle , che voleffc 
fconvolgere V ordine della giuftizia , e chiamare * 
fe tutte le caufe. 

Il terzo giorno fu difami nata una caufa, che 
andava da molto tempo in lungo, e nella quale 
era comprefo Eurithmo liberto dèli' Imperatore; 
II punto efienziale di quella caufa verfava fopra 
un codicillo, che : fofpettavafi efier falfo, e gli 
eredi del (citatore avevano per tal motivo inten- 
tata lite contro Eurithmo , e contro un Cavalie- 
re Romàno, nominato Sempronio Senecione.- Da 
prima avevano tutti prefo parte nella lite, ma 
dopo, molti domandarono di dcfiltere dalla loro 
accufa per un atto di rifpetto verfo un liberto 
dell' Imperatore. Intorno a che Trajano fece quel- 
la bella efpreffione . „ Perchè volete voi defiftere ? 
„ Il mio liberto non è Policleto, nè io fono 
„ Nerone . „ Nulladimeno due foli furono gli ere- 
di , che fi prefantarono il giorno , che doveva ef- 
fere decifa la caufa, e domandarono, o cha tut- 
ti quelli, che avevano lo fteflò intereffe foffero 
obbligati ad unirti con effo loro, o che foffe ad 
elfi ancora perrrieflb il rinunziare alle loro pre- 
tenfioni. L'Avvocato di Sempronio e di Eurithmo 
fi oppofero a fi fitta richieda, dicendo, che i lo-' 
X 3 ro 
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to clienti rimanevano aggravati.' di un fofpetto, 
ehe oltraggiava il loro onore'.,, Io non mi do 
„, alcun penderò ài quello, (iifTe : Trajano con vi- 
j, vacità; ma divengo io' medefimo fofpetto dì 
«, proteggere l'uigiuftizia. „ E rivolgendoti a' giu- 
dici, aggiunfe. ,,. Vedete a .qual partito dobbiamo. 

appigliarci ; imperciocché pare, che quefti fi 
„ dolgano di non avere avuta la libertà di fofte- 
„ nere la loro ragione.,. Fu decilb» che tutti 
gli eredi entraflero in caufa, o che quelli, i qua- 
li avevano motivi di ritirarli, gli produceffero , 
affinchè fi poteffe giudicare, fé erano valevoli, o 
no: e che altrimenti fofléro foggetti alla pena de' 
calunniatori. Tal era ia delicatezza di Trajano, 
per rifpetto alla fua riputazione. Non voleva la- 
fciarvi la menoma macchia fui punto fpecialmen- 
te della giudìzia dovuta a tutti i cittadini . 
Modera- In quello modo paffava(i il giorno a Cen- 

■*""'» ! funicelle . La fera tutti fi radunavano in un me- 

* do et- la- , . — . ■ • 

miranti delimo luogo per il pranzo, a cui Trajano invi-- 
«ne fl " tava °g n ' una delle perfone diftinte. della fua cor- 
te. L' imbandimento della tavola era modello, e 
fenza fallo. Trajano dava à fuoi convitati il di- 
vertimento della Mufica, e della Commedia: op- 
pure- una famigliare e lieta convenzione: faceva 
durare il pranzo fino a notte molto. avanzata. L' 
ultimo giorno l'Imperatore inviò a tutti quelli, 
che lo avevano accompagnato in. quello piccolo 
viaggio dei doni di. ofpitalità , fecondo il colìu- 
rne praticato tra amici. - ■• . • 
Porlo ,u Era attualmente occupato a Cerirumcelle in 

' un'opera utiliffima al Pubblico. VLfabbricava un 

porto, a cui diede il fuo nome,- e ch'è oggidì il 
•porto di Civita- Vecchia , dove il Papa tiene le 
fue 
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fue Galere. Trajano formò quello porto cóftoien* 
do due ale , le quali fi avanzavano verfo il mara," 
e all' ingreffo di effe innalzò un molo in forma, 
d' [fola , il quale . arrecava la violenza dell' onde , 
e difendeva da ogni pericolo i vafcelli , eh' erano 
nel bacino. ■ 

Conftruffe pure a fue fpefe nel progreffo un f«o di 
porto ad Ancona fu! mare Adriatico, affine di 5.""^" 
rendere l' acceflo dell' Italia comodo e facile da ogni %*s- *rft 
parte. Vedefi ancora in quella città il monumen- **' 
lo , che fu in fuo onore eretto dal Senato e dal 
popolo Romano in riconofei mento di un tal benefi- 
cio. Neil' inlcrizione è fegnato l'anno decimonono 
di Trajano, che noi riferiamo all' 867. di Roma. 

Il Sig. di Tillemont colloca la partenza dipnoi»» 
Plinio verfo il Ponto e la Bitinta , poco dopo il def pomo" 
foggiorno , che fece a Centumcelle . Fu da Tra- e iella bl- 
jano mandato a governare quelle due Provincie co-'" 11 *' 
me fuo Procuratore col titolo di Propretore , e ri- 
vettilo della podeftà Confolare . La Bitinia era 
Provincia del Popolo , e però foleva effere gover- 
nata da' Proconfoli cavati a forte. Ma Trajano 
medefimo fcrive a Plinio, che vi fi erano intro- 
dotti molti abufi , i quali avevano bifogno di ri- 
forma . Non era molto che i Bitinj avevano ac- f/S- Bp. 
cafati e chiamati in giudizio come concudionarj ^ v 9 ,* 
due de'loro Proconfoli Giulio BalTo, e Rufo Va- eri], vi;, 
reno. Quindi fi può congetturare, che per talL 6iÉfl °" 
ragioni volcffe Trajano fottomettere direttamente 
alla fua autorità quella Provincia , almeno per 
qualche tempo , ed elette Plinio come capacifli- 
mo di riftahiiire in efTa il buon ordine. 

Plinto entrò 1 nel fuo Governo i diciaflette 
di Settembre , e vi reflò altri diciotto mefi in 
X 4 cìr- 
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Ptìm. tp. c ; rca 5 Abbiamo le lettere , che fcriffe dentro qué- 
ftp fpazio dì tempo a Trajano , e le rifpofte di 
quello Principe. Apparifcc da quelle, che Trajano 
comportava, che fe gli defle il nome di Signore , 
Domine , eh' era flato Tempre da Augufto rifiutato. 
Ma le circoflanze erano cambiate , e V ufo aveva 
prevaluto . 

Ciò che fi vuole offervare nel commercio 
Epiflolare tra Plinio e Trajano, fi è da un can- 
to la fedeltà del Magiftrato nel ricercare gli ordi- 
ni del Sovrano in tutti gli affari , che erano 
un poco incerti e dubbiofì: e dall'altro la nobil- 
tà, l'equità e il buon fenno, che regnano nelle 
rifpofte di Trajano , con mille teftimonianze di 
'borni, che dà foprabbondevol mente a Plinio , co- 
me ad un fuo amico. Niuna cofa però piii c'inte- 
rclfa , che la famofa lettera di Plinio intorno i Cri- 
Itiani. Tuttoché ella ritrovali da per. tutto, for- 
ma tuttavia una parte troppo efienziale di un'ope- 
ra si fatta qual è quella , perchfe pofia effere omef- - 
fa . La riporterò qui tutta intiera colla rifpofta 
di Trajano. Plinio fcrive all'Imperatore in que- : 
fii termini. : 
Intenti - „ Il mìo ufo confante, Signore, è di con-; 
£!r™ai*" » f u l tarv ' f°P ra Eu tti i mìei dubbj . Perciocché chi 
Cr'.niani. „ meglio di voi può fciogHere le mìe difficoltà , 
Pti.i.x. 97 . ^ Q j u ppi| re a j[ a mancania d e ' m i e [ t um i ? Io non 
„ fono mai flato chiamato ni alla formazione , 
„: Tiè al giudizio di alcun procedo , che riguardaf- 
„ fe il Criflianefimo : per la qual cofa ignoro 
„ ciò che merita di effere in quello genere pu- 
„ nito , e fin dove poffa giugnere o il' rigore del 
■1 giftigo , o l' efattezza delle ricerche. Mi fono 
„ ritrovato per tanto non poco imbrogliato in de- 
„ ter- 
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terminarmi fu di molti capi : fc convenga por- 
re qualche differenza tra l'età, o fe quelli, che 
fono ancora teneri, debbano effere trattati come 
le pedone di già mature: fe il pentimento pof- 
fa meritare il perdono, o fe chiunque fu una 
volta Criftiano , nulla guadagnò celiando di ef- 
ferlo: fe debba punirli il folo nome, quando an- 
che non fia congiunto con alcuna eolpa , ovve- 
ro i delitti , che il nome accompagnano . Ecco 
Ja condotta ch'ho provi (ìonal mente tenuta per 
rifpetto a coloro , che fono (lati predo di me 



follerò Criftiani . Sulla loro confeflione, ho rei- 
terato due o tre volte la fteffa interrogazione 
minacciandoli della morte. Qualora hanno per*- 
fìllito , gli ho mandati al fupplizio. Impercioc- 
ché , fenza efaminare fe quello , che confeffava- 
no, aveflc in fe qualche reità o no , ho credu- 
to, che almeno la loro inrlefiibile oftinatezza. 
meritalle di effer punica. Tra quelli, che han- 
no portata la frenefia fino a quello fegno, fu- 
ronvi alcuni cittadini Romani, ch'io ho daplì 
altri feparati per inviargli a Roma, L'attenzio- 
ne in profeguire tal forta di precetti , ne h> 
moltiplicato il numero , come per 1' ordinario 
fuccede, e mi ha prelèntato nuovi cali da deci-, 
dere. Mi fu dato un memoriale anonimo, il 
quale conteneva una gran lifta di nomi . Ma 
quelli, ch'erano in effa accufati, hanno negato 
di effere, o di effer mai flati Criftiani. E di 
fatto hanno ripetuto dinanzi a me le formule 
delle preghiere , che s'indirizzano a'noftri Dei: 
hanno offerto incenfo e vino alla voftra imma- 
gine, ch'io aveva fatta a bella porta portare 



accufati come Criftiani. Gli ho il 
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„ infìeme colle flatue delle divinità, e finalmente 
„ hanno maledetto colui, che chiamano Crifto. 
„ In tali prove ho creduto di dover aflolverli 
j, dall' accula. Imperciocché accertali, che non & 
„ pofìoni indurre ad una fimigliante cofa coloro, 
„ che lono veramente Criftìani. Furonvi alcuni 
t f altri, i quali hanno a bella prima confettato 
il di eflere ChifHani , e poi 1' hanno negato • ed 
,i altri, pure, i quali hanno riconofciiito di etterlo 
„ flati un tempo,' ma che hanno però dichiarato 
„ di non più eFTer tali ,. da tre anni , da più di tre 
,i anni, e taluni' ancora da venti. Tutti hanno 
« adorata la voftra immagine, e le flatue degli 
„ Dei, tutti hanno acconfentito dì maledir Cri- 
„ fio. Per altro (i) proiettavano , che tutta la lo- 
„ ro colpa, o il loro errore in altro non. confitte-. 
„ va che in radunarli in un certo determinato gior. 
„ no innanzi il levar del fole, ed ivi adorar Cri- 
„ Ao come Dio, cantar -inni in fuo onore, e ob* 

bligar.fi con giuramento, non a commettere al» 
„ cun delitto, ma a non fare nè furti, nè vio- 
,, lenze, ni adulterj , a non mancare alla fede da- 
„ ta, e. a non ritenere i depofiti, ch'erano flati 
„ loro affidati.- fatto queflo fi ritiravano, e tor- 
„ navano indi a raccoglierli , per cibarfi tutti m- 
„ fieme di vivande comuni ed innocenti. Aggiun- 
„ gevano, eh' eranfi aftenuti da quelle pratiche 
„ dopo la pubblicazione dell 1 editto , con cut , giu- 

. ' •'.:..*... j, fta 

(ri Air.inubani Jurrro hinc fulfT: f.immìn vcl cilpx fui vel 

qui Ch. ll> quii Dto •i core E.-.-..H pfn.i'm ; l'.que fiiramentn 
n. n .n f.clui iliquod obOc ngeie, f-1 ne funi r.; biro:. n. a ,^ne 

u jbnegjfeni : qn.b^s p»t^ttrjiii , "lOtem libi diliedtoJi fii.rj. , rnt- 
CifqiK latuodi ad capieaduib ciiut» , pcurc.f.uun limiti ti ..-mo- 
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„ tìa gli ordini voftri, ho vietate le BfTemblce. 
jj Per affi curarmi pienamente del fatto,, ho ordi* 
„ nato, che foffero pofte alla tortura due fchiave, 
j, nè ho in effe feoperto altro delitto, fuorché 
„ una fuperftìzione piena di ftravaganza e di fol- 
„ lie. Tali confìderazioni mi hanno fatto fofpen- 
,, dere le mie perquifizionì , ed ho prefo il parti- 
li to di confultarvi , tanto più, che il numero di 
„ coloro, che trovanfi per tal motivo in Derico* 
„ lo, è grandiftimo ,. ed abbraccia perfone di ogni 
,, età di ogni feflb, e di ogni condizione. Per- 
„• ciocché non pure le città, ma le bordate e le 
campagne ancora fono infette del contagio- di 
„ quefta fuperftizione . Il male però non è irri. 
„ mediabile. Veggo già ripopolarli i Tempj , che 
31 erano quaft divenuti deferti , e riprendere i fo« 
„ lenni faerificj , che erano flati lungo tempo in- 
,,- terrotti, la loro pompa. Non fi trova quafi più 
„ chi voglia comprare le vittime : ed oggidì po- 
,1 che fe ne vendono. Quindi fi può facilmente 
j, conchiudere quale moltitudine di perfone poffa 
„ rtcondurfi al ravvedimento, qualora fi apra loro 
„■ porta del perdono. 

Quefta lettera è per noi infinitamente prezio- 
fa per la bella teftimonianza , che rende alla pu- 
rità de' coflumì de'noftri maggiori: teftimonianza, 
a cui non fi può non arrender» 1 , perchè efee dal- 
la penna di colui, .che condannava a morte. Fa 
fede della prodigiofa moltiplicazione de' Criftiani ; 
tanto poco dopo la nafeita del Criftianefimo : e ci 
porge motivo di deplorare 1' acciecamento di un 
uomo tanto illuminato , e tanto giudiziofo , com' 
era: Plinio, il quale fenza efaminare la verità o 
la falliti di una dottrina, punifee coli' ultimo fup- 
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plizio chiunque perfeverava in dia conti antemente . 
Trajano Principe in altri capi tanto faggio e buo- 
no, non dimoffrò . maggior equità del Tuo Procu- 
ratore: ed ecco la fua riipoita . 
R'.fpoilidì „ Voi avete operato come dovevate, mio ca- 
,T(ij»no. ^ m pjjujjj ^ndi'eftme delle caufe di coloro, che 
„ furorivi denunziati come Criftiani . Impercioc- 
„ chè non fi può in alcun modo ftabilira una leg- 
„ ge generale nè una forma di procedere che Ila a 
„ tutti i cafi applicabile . Non fi debbono fare 
„ ricerche per Scoprirli; ma fe vengano condotti 
„ al voftr© tribunale, e convinti, dovete punirli : 
„ can quefta reftriiione però, che fe alcuno nie- 
ghi di edere OilUano, e provi la fua dichiara- 
„ zione con effetti, cioè adorando i noflri Dei, 
„ qualora anche fofie per lo pattato fofpetto, il 
Tuo pentimento debba procurargli il perdono, fi) 
„ Per i memoriali anonimi , non fi deve farne al- 
„ cun conto nè in quello nè in vcrun altro gene- 
„ re di affari . Perciocché farebbe una cofa di pef- 
„ fimo efempio , e che non conviene in alcun mo- 
„ do ai noftri tempi „. 

Trajano operò come fe gli conveniva vietan- 
do l'ufo delle delazioni anonime. Ma qual contra- 
dìzionc nella prima parte della fua rifpofta, proi- 
bendo da un canto, che fi ficcffero ricerche contro 
i Criftiani, ed ordinando dall'altro, che foffero 
trattati come colpevoli , quando vi fofie alcuno , 
che gli accufaffe! 
Pcrf;™. Quella è per altro l* idea , che dobbiamo for- 

Ctab fu- marci della perfecuzione , che foffrì la Chiefa fot- 
ri/ftjfc 00 ' t0 Tra Ì ant> ' Quantunque quefto Principe , anima- 
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to per avventura da uno zelo fuperftiziòfo per la 
fua Religione, o ingannato piuttofìo da una falla 
politica, dalla quale gli veniva fatto di riguardare 
ogni novità in materia di culto, come pericolofa 
allo Stato, odi affé i CrifHani, ed autorizzatTe i lo- 
ro fu pplicj r non fece tuttavia alcun editto gene- 
rale contro di elfi . Le follevazioni popolari, il ca- 
priccio , e la crudeltà de'Go verna tori delle Provin- 
cie, la legge, che Tra-jaoo aveva a fe medelimo 
impofta di punire colla morte, la perfeveranza nel 
Criftianefimo , fono le cagioni, che fecero folto il 
fuo Regno un numero grande di Martiri . I più- ce- 
lebri di quefli generofi Atleti di Gesù Criflp fono 
S. Simeone, di Gerufalemme, e S. Ignazio dì An- 
tiochia . Ma il racconto della loro gloriofa mor- 
te fi appartiene alla Storia Ecdefiaftica ; ed io mi 
rìftringo al mio foggettOi 

Pare che Plinio non viveffe gran tempo dopo Mone di 
il fuo ritorno del Ponto e della Bitinia. La Sto- 1 " 1 " 110- 
ria più non ne favella, e gli avvenimenti, di cui 
parlali nelle lue Lettere non fi (tendono più oltre . 

Non fi può leggere qucfio Scrittóre lenza s ,:o ,;r "- 
amarlo, ed io mi recherei ad obbligo di delinear £™ e "né" 
qui colla fcorta de' fatti , che ci porgono le lue let- t ,wts ^j 
tere , un immagine del fuo animo , e di tutte le lue 1**"' 
eccellenti qualità , fe quefto dilegno non foffe B'^tm! XII 
flato efeguito da una mano più dotta della mia .II 
Signor Rollin fi compiacque di dipignere un carat- 
tere affatto al fuo fomigliante, fe non che la Re- 
ligione rilevava e lignificava in lui quelle virtù , 
che Plinio avviliva coll'amorc di una frivola glo- 
ria ch'era il fuo ultimo fine. 

Siccome il Signor Rollin non ha nè potuto 
nè dovuto dire ogni cofa, così ha omelTo un fat- 
to, 
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io, che mifembra interefianti fórno in tutte le fue 
circonftanze , e molto onorevole a Plinio: nè farà 
dìfcaro al Lettore, che Ik di qui da me riportato. 
ftn™Iur[o Pomponia Granila che fu per quel che appa- 
l'onottaiia rifce, vedova d' Arutena' Ruftico, e che fu da 
Eiìhìo 1 ''' 1 ^ om ' 2 ' ano ' ne ' tempo ideilo, che fece morir fu» 
viui. E f . marito, rilegata, aveva da un altro matrimonio un 
' ■ figliuolo, nominato Afliidio Cariano, dellacui con- 

dotta era pòco contenta. Lo -diferedò pertanto cól 
fuo teflamento , ed iftitul fuo erede Plinio iofìeme 
con Serrorio Severo antico Pretore, ed alcuni Ca- 
valieri Romani dì un rango, e di. un nome di- 
pinto'. Curiano rifolvette di fare invalidare il te- 
ftamentoj propofe a Plinio di fargli dono della tua 
porzione dell' eredita , promettendogli di paffare 
una contro lettera, la quale diftruggeue 1' effetto 
della donazione. La mira di Curiano era di pre- 
giudizio contro la validità del teftamcnro , che vo- 
leva fare annullare. Ebbe in rifpofta da Plinio, 
che non conveniva al fuo carattere il fare un'az.i->rie 
pubblica , per indi diftinguerla con un atto fegreto. 
„ Oltredicchi , aggiuns egli, voi fiete ricco, e 
„ non avete figliuoli : e però potrebbe fopportarfi , 
„ eh' io vi faceffi una tal donazione per interefle, 
„ Finalménte voi non ritrarrefte utilità alcuna da 
„ cfla, fatta nel modo, che voi ricercate, laddo- 
,, ve s' io rinunziafó alla mia ragione in voftro fa- 
i, vore y ciò potrebbe eflervi vantaggiofo , ed io 
„ fona pronto a paffarne l'atto, qualora lia per- 
„ l'uafo, che voi fiete flato tngi ultamente difereda- 
„ to;,. E bene, rifpofe Cariano, io prendo voi 
„ fleflb per giudice,, . Plinio efitò alcun poco, e 
dopo avervi' penfato . „ Vi acconfento , difs'egli. 
» Imperciocché per qual ragione debbo io avere 
„ men 
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j, meri buona opinione di me medefimo, che (ioti, 
„ dimoftrate di averne voi?- Ma vi protetto, è ve 
„ ne fovvenga che avrò il coraggio, fe : la voftra 
„ caufa fia cattiva, di confermare ìl giudizio di, 
voftra madre i„ Sara come voi vorrete, rifpo^ 
„ fe Curiano: perchè nulla vorrete , che . giùtto 
„ non fu. „ Plinio prefe per fuoi afleiTofi Ì : due- 
più rifpettabili perfonaggj delia città, Cerellio». 
e Frontino, e da elfi aififtito, alzò tribunale nel 
fuo appartamento. Curiano trattò la fua caufa, 
e Plinio gli ri fpofe, perchè nelfun altro della com- 
pagnia poteva difendere l'onore della tentatrice . In- 
di fi ritirò ,nel fuo gabinetto co' fuoi afTeffori , e 
col cui parere pronunciò il giudizio in qucfti ter- 
mini : „ Curiano, volita madre ebbe giurie ragio- 
„ ni di diferedarvi „. .', i 

Un tale "giudizio, in cui Plinio aveva fatto 
l' ufficio *di giudice, di avvocato, e di cliente, 
fu nfpettato da colui , contro il quale era flato 
formato, Curiano fece citare al Tribunale de'Cen-, 
tumviri gli altri eredi inftituiti dal ferramento di. 
fua madre* fenza far menzione, alcuna di Plinio. 
Il giorno deL giudizio era già vicino, e i coere- 
di di Plinio molto temevano dell' efito a cagione, 
dell'infelicità de' tempi. Domiziano ancora. vive- 
va : é ficcoroe alcuni di loro erano (tati amici di 
Ruftico, e di Granila, così avevano timore che 
una caufa civile, non diventarle per elfi capita- 
le, come era a molti altri avvenuto. Significaro- 
no la loro inquietudine 3 Plinio , e il defiderio , 
che avevano di propsrre un accomodamento . Pli- 
nio fi addofsò la cura di quefto affare: offrii a Cu- 
riano ciò, che i Giurifconfulti chiamano la quar- 
ta Falcidiana, vale a dire, la quarta parte dell' 
ere- 
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crediti adeguata agli eredi del l'angue dalla legge 
di Falcidio: ed obbBgofìi a contribuire ancor egli 
la Tua porzione. Cariano accettò la proporzione: 
e ciòi,' che dimoftra quanta (lima e rifpetto fi con- 
cilj lina perfetta r probili, fi è che Cariano, mo- 
rendo alcuni amti dopo, lafciò a Plinio un lega- 
to (i) di un mediocre valore bensì, , ma che at- 
tefe le circoftanze , dovette recargli più piacere , 
che un' abbondevole e ricca fucceffione. 
A °*wlS« 'Plinio ftrinfe un'intima amicizia con Taci- 
g Tacito.' to') e il vincolo di'si fatta unione furono ugual- 
mente i fentìmenti di probità, c di odio, che 
ambedue nutrivano contro la tirannìa, e l'amor 
delle Lettere, la profeftione dell'Eloquenza, eh' 
era all'uno e all'altro comune. Erano voìontie- 
ri infieme uniti come i due -piti grandi Oratori , 
che vi foffero allora: e Plinio ne fornminiftra la 
prova in una piccola avventura, che narra con 
rna.^Ep. pi accrc . Tacito ad uno fpcttacolo fi trovò affilò 
' 1,1 a lato di un incognito, il quale dopo un lungo 
trattenimento fòpra materie di Letteratura, volle 
faperc con chi parlava. „ Voi mi conofeete, gli 
„ diffe Tacito, ed anzi mi conofeete come Let- 
„ terato. Siete voi Tacito, o Plinio „ ? ripigliò 
con vivacità quefto incognito. (2) L'idea della 
Letteratura, e dell' Eloquenza richiamava torlo al- 
la memoria ì nomi di quelli due Uluftri amici, 
che n'erano gli Eroi. 
l'i;*, vii. Non erav i tra di I oro n £ rivaliti , nè gelo- 
' ' fia . Mandavanli fcambievolmente le loro opere , 
•■. ■ per 

iO Lagaiura mi hi obircnlc modlcum , tei araplilCmo giatiui. 

[;) Exprimtn non noflijin , quam fu meundum mihl , quod no- 
mini noOn , quali liitsurum p torci a , iiop hujnijl.i!!! , li ttci'is ra- 
dunine , Pliit. 
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per fentìrc l'uno il parere dell'altro; e rendevanfi 
quefto reciproco lervigio con cordialità, e con fin- 
cerità. Plinio era più giovane di Tacito-, e fino 
da'lùoi primi anni la f'ua ambizione era fiata di 
imitare un tal modello, e d'immediatamente fe- 
guitarlo , quantunque ad una gran difianza, come 
egli fleffo dice . Pervenne al punto, che defiderava , 
e ^udìo era per eflb lui il motivo di una perfetta 
allegrezza.,. Io provo , (r) icrive egli a Tacito, 
„ un forrrmo piacere, vedendo, che quando fi 
„ parla di eloquenza, (iamo infieme nominati , e fe 
„ vien fatta menzione di voi , fi mette torto il 
j, mio nome appretto il voftro. Vi fono degli 
„ Oratori , che fono ad ambidue noi preferiti . Ma 
i,- poco m' importa T in qualunque rango ci con- 
„ giungono- infieme : perciocché' il primo porlo 
„ per me è qudlo, che fuflegue il voftro. Voi 
„ avere ancora offérvato, che nei ferramenti, fal- 
„ vo , che il teftaròre non fia particolare amico . 
„ di uno di noi due T lìamo polli in compagnia, 
„ e ci vengono fatti gii ftefii legati. Tutte quefle 
„ oflervazioni ad altro non tendono che ad obblì- 
„ garci ad amarci l' un l'altro con- più ardore, 
„ pofeiaché le Lettere , la fimìglianza- de' coftu- 
„ mij la fama, e finalmente l'ultime volontà di 
„ quelli , che muojono ci untfeono con tanti 
„ vincoli. 

St.d eg rtmp,T.VnL Y Pa- 

tri Giudeo quoti, fi quii de (iv.iYr, firmo, una Domimmur; 
quod de ie loquentlbin flatim occurro. Nec <t;filnt . qui utrique 
Koflrum praferratur. Sed nihil ÌMtretl mea quo loco iutigimut. 
J»J»n> "ihi primui, qui.a-te.ptoiiiniiJ. Quia eiiim in reflamencii 
debes adnotaiTe, nifi quii force alierutr'i ■ noli rum amicinTinTij , ea- 
dem legna , & quidenv pariter accipimus . Qux omnia huc fpe. 
Osnt , ut invictm ardentilu dirijimnS , quum tot vinculis art Itu- 
dia , morti, fjma, ftjprcma denique himinum jud.;ia coslbn- 
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Pare, che Tacito fia foprawifliito a Plinio, 

.poiché queftt, il quale non lafcia di render conto 
nelle Aie Lettere di tutti gli amici rapitigli dalla 

c morte , non parie in alcun luogo della mor- 

- te di Tacito. Si può ancora congetturare dall' 
importanza c dall' eìtenfione delle Opere efpofte da 
Tacito, che abbia prolungata la fiia vita molto 
avanti lotto il regno di Trajano. In fatti egli non 
incominciò a fciivere la Storia , che Cotto quello 
Principe. La prima opera, che di lui abbiamo, 

llaqual' è la detenzione de' colhtmi de Germani, 
porta la data dei fecondo Confolato di Trajano , 
che concorre col primo anno del regno di quello 
principe . Tacito pubblicò dopo la vita di Agri- 
cola : ed avendogli il buon uicceflo , eh' ebbero que- 
fli due fcrittì, che fono a dire il vero eccellenti, 
ìfpirato coraggio, intraprefe le fue Storie, le qua- 
li abbracciavano Jo fpazio di ventotto anni , dal 
fecondo Conlblato di Galba fino alla morte di Do- 

'miziano. Dichiara, che fi . proponeva allora di 
far feguire la Storia dei regni- di Nerva, e di Tra- 
jano : ma (i) quantunque fi rechi a gran vantag- 
gio il poter riferbare per la Tua vecchia ja una sì 
ricca e dilettevole materia; quantunque lodi la rara 
felicità del tempo, in cui feriveva , e in cui, di- 
ce egli, è, permefTo penfare, come più piace, e di- 
re ciò, che fi penfa; io tuttavia [timo, che poco 
convenifle ad un carattere tanto libero , qual era 
il fuo, lo fcrivere la fioria di un Principe anco- 



ttirioreinque mniecioin fcneQuci ftp/fai; rara ttmpornm felicita- 
li , ubi fcniire yu* Ydis , & qm fcmiSi diccre lic;i . l'ac. MJ1. I. 1- 
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rie, In luogo dì dtfcendere fecondo l'ordine dei 
tempi, falì affai più alto, e compofe i fuoi Ari- 
jlali , i quali incominciano dalla morte di Augu-^J 11 - 
fto, e terminano a quella di Nerone. Aveva pi> ' >+> 
re difegno, fe non gii mancava la vita, di ripi- 
gliare il regno di Auguflo, tanto che avelie finiti' 
i fuoi Annali. Convien credere che Ila flato pre-' 
venuto dalla morte o dalle infermità, non eften- 
doci reflato alcun vefligio di quella fatica, che me- 
ditava. Le fue Storie e i fuoi Annali congiunti 
infieme venivano a formare trenta libri . Ma ne 
abbiamo perduti tredici , e di diciaffette che han- 
no sfuggito il naufragio dell'età, quattro fono chi 
piti chi meno mutilati. £d.iiarjì 

Tacito era forfè figliuolo di un Cornelio Ta- "e 
cito Cavaliere Romano, e Procuratore della Bel- d * l|j liiJ 
gica , del quale favella Plinio il Naturalifla. En-p'J i; ,." ni!! _ 
trò nella carriera degli onori fotto Vefpafiano : Ti- ^"' 7 -*' M ' 
to lo innalzò alle dignità: divenne Pretore fotto H l lh j. ",. 
Domiziano, l'anno medefìmo, in cui quello Prin- 
cipe diede i fuoi giuochi fecolari ; e Neiva lo fe- ri '~- r f- 
Ce Confolo. Arringò per molto tempo con una 
eloquenza, il cui carattere fi era T elevatezza , e 
la maeflà. Le fue opere Ifloriche l'hanno refo im- 
mortale . Io ho procurato di rifonderle nella mia.; 
e dopo l' ufo , eh' io ne ho fatto , i miei Lettori 
meglio lo conofeono , di quello eh' io pofTa dipignerlo. 

Un altro perforiaggio meno illustre nelle Lcf J g^^j 
tere, ma che tuttavia non laicia di avere in efle m'-.." 
un pollo , è Silio Italico , il quale morì ne' pri- *" a r "* 
mi anni del Regno di -Trajano . Io ho parlato del p)-„\ £ f . 
danno, che fatto aveva al fuo buon nome fotto 111 - 7- 
Nerone. Riacquiftoffi però la ftima dei' pubblico 
aol buon ufo, che fece del favore, di cui godeva 
Y z prof- 
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prcflb Vitcltio, e colia iàviezza, ed integrità del- 
la iua condotta nel Proconlolato dì Alia, L'elo- 
quenza , £ il Foro erano fiate le lue occupazioni 
nel vigore dell'età: eia PoeGa fu U fuo diverti- 
mento cella yecchiaja. Onerva Plinio con ragio- 
ne, che (i) per entro a' fuoi vedi lì Jènre più la 
fatica, che l'ingegno. Tuttoché mezzanamente 
favorito dalle Mule, le coltivò nondimeno con af- 
fiduità e coltanza. Ritirato dal tumulto degli affa-, 
ri, divideva la giornata tra le con vertati ohi let- 
terarie, e la compolizione del Oio Poema fopra la 
ieconda guerra punica. VifTe in quell'ozio per un 
numero grande di anni , confiderato ed onorato (i) 
come' uno de* principali delia citta; fenza però 
credito a potere alcuno, ma in fi curo dall'invidia. 
Crefcendo cogli anni le infermità , andò a rinchiu- 
derli nelle tic cale di diporto, che aveva in Cam- 
pania, da cui non potè farlo ufeire nemmeno l' ob- 
bligo di fare la fua corte al novello Imperatore . 
Rimafe .alla campagna, mentre Traiano faceva il 
fuo primo ingreffo in Roma. (3) Tratto di liber- 
tà , gloriofo al Principe , che non fe ne offelè , e 
gloriofo al particolare, il quale ebbe l'ardimento 
di ufarlo. Silio amava le pitture e le flatue, e ne. 
raccolfe un grandiùlmo numero, che rapprefenta- 
vano gli uomini più ilJulìri. dell' antichità. Vene- 
rava tutti que' celebri nomi : ma per niun altro mo- 
flrava tanta riverenza che per Virgilio, di cui fo- 
lennizzava, il giorno natalizio con piti pompa del 
fuo, medefimo, e al di cui fepolcro andava ipefio a 
rendere de' religic.fi ufficj . All'eli di lettantaciji- 

(I) Scribebat carmini majore curi qnim ingaaio. 
li) Fnìt inrer pf incipts eivi ia t i« , fine patenti.) , fine inviali, 
(3) Magna Ct farir Imi , fu» ijiio hoc libertini full i maen» tf- 
liu» ^ui hac liberta te a» Cut ed mi . 
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<jue anni fu colto da un male, che fu giudicato in- 
curabile. Piuttofto che fopportarne i dolori, amò 
meglio lal'ciarfi morire di fame: ed efegul la fu& 
rifoluzione, malgrado .tutte le rimoftranze , che 
gli furono fatte affine di diffuadernelo . Fu 1' ulti- 
mo a, morire tra. quelli, eh' erano Itati fatti Con- 
foli da Nerone, com'era flato pure l'ultimo dei 
Confoli creati da quefio Principe. Lafdò un fi- 
gliuolo , il quale viffe Confolare . 

La morte di Silio Italico fu dappreflb fegui- jjj*""^* 
ta da quella del Poeta Marziale, di cui fon noti p//„. / f '_ 
a- tutto il 'mondo gli Epigrammi . Felice ! fe avef- 
fe pofto in effi tanta modeftia e tanta moderazio- 
ne, quanto vi fi trova,' talvolta di fate, e di gra- 
zia. Non aveva molto a lodarli della fua fortuna, 
e- le liberalità' di Domiziano, che furono fovente 
da lui con viltà mendicate , gli davano modo di 
mantenerli in Roma. Morto quello Principe, con- • , 
venne a Marziale lafciare il foggiorno della Capi- .. ; 
tale, e ritirarli nella fua patria a BilbiJis (*)in 
Spagna , Alla fua partenza ricevette da Plinio, eh' 
ei'a-ftatb pe* fuoi-vérfi iodato, una gratificazione . 
Viffe ancora tre^anni; e giudicando della.data del- 
la fua morte dall'ordine delle lettere di Plinio, 
fembra che venga a cadere fottq l'anno' di Rit- 
ma 851. 

r. . Crederi che Giovenale abbia fcritto fotto il 
regno, di T r 3jano la maggior parte delle, fiie -fari- fot j Tu- 
re. Effe partecipano., molto , come l'ha offe.ryato ma«'iM 
il Sig. Defpreaux dei clamori della rfcupla in. cui Mk L 
l'Autore era fiato, educato . .Ritrovanti ienza dub- 1,c " e ' 
bio in effe molte, belle ed importanti mafiìme , del-' 

. ■ ■ - .-- ■ vY 3. I« 

l*)Part , et, .W,M\* m* faSi me/li fa t i HI Jivt i 
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la nobiltà, e dell'energia. Ma quella energia gtù>> 
gne fovente lino ad una Cinica impudenza: ed ol* 
ire a quello regna in generale in quelle compofi» 
zioni un tuono di dìclamatore , poco atto a piace* i 
re a coloro , che hanno faputo gufiare la delicata 
lepidezza , le grazie leggiere , e i' amabile negli. , 
genza delle fanre di Orazio: fife temo di dire, che. 
Giovenale mi fembra inferiore anche a Perfio', il 

Juale è fenza comparazione più modello più pieno 
icofe, ilcuìflile, ofeuro bensì ma fenza enfa/ì, 
dinota uno Scrittore perfuafo di quanto ; dice . 
io'rpionr 1 " ^ tant * nomi P ia 0 nicìiò dillinti nella Let*. 
Regolo . teratura , io llimo di dover aggiugner qui uno 
iTrù» tu- ■' orD con tetnporanei , il quale gli raflbmigliera 
daciitdti- folo dal canto della laidezza, cattivo Oratore, 
Ieri»* f " C " uomo malvagio, ma famofo, accreditato, ed ar-> 
Pim. i>. ricchito coli abufo , che fece dell' arte del dire .',> 
j ff'™' Quefti, dì cui voglio parlare, è Regolo. Hogià.7 
vi. 3. avuto occalione di favellarne più. volte , e Plinio- 
ci porge intorno ad eflò lui molti anecdoti cu- 
riofi ed interelfanti . '"''^j^#i*^r.:;' 

Regolo è un efemplo dì quanto poffano L* 
audacia, e la sfrontatezza ferita il foccorfo di al-/ 
cun' talento, e in onta quafi della (1) natura. 
Aveva la voce debole, e male articolata, la lin- 
gua grofTa, pochiflima invenzione, e niuna me- 
moria e nùlladimeno fuppliva in qualche modo a 
quanto mancavagli con un impetuofo furore, che 
imponeva al volgo, e Io faceva confiderare Ora- 
tore da coloro che non avevano alcuna intelli- 
, ' genza . Era coftui di un carattere ardente , * 
■ ' -- - mol- ; 

(1) Imbccillum brjj , ot confrilum , hificins lingul , tirdKEirufci 
invemia, rnejnprii nulla, nib.il denique priter ingemma infirmiti: 
* Urani la im pitie mi» iplbqiie ilio futura penfeniC, ut » plurimi» 

«w fc.b»mr. hp. w. 7. ••_ ..; 8 • 
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molto abile in raggiri . Se aveva a trattare uni 
qualche caufa domandava ed otteneva la libertà 
di parlare quanto tempo giudicava neceffario. Si 
procacciava co' fuoi ufficj una folla di uditori : 
in fornirla fapeva porre in opera tutti i mezzi, 
che la brama di diflinguerfì , e di far del rumo- 
re foflituifce al vero merito . 

AH'infenfata ambizione congiungeva la pafn 
fìone delle ricchezze, e tutte le vìe erano per lui 
buone per acquiflarne . L' abbiamo Veduto impin- 
guarii, ancora giovine, col fangue degf innocen- 
ti , che accufava . Ricevette da Nerone fette * mi- r«. ma. 
lioni di feflerzj , per averlo affittito nel diflrugge- £ V Q**' CJibi 
re la famìglia di Graffo. Non procurava conmi-»i//>, M ». 
«or ardore di farfi mettere fu i telìamenti de' rie- '" ir ""* 
chi , ed impiegava a tal oggetto la fcaltrezza e 1' 
audacia ; Ecco alcune azioni di quello genere rac* 
colte da Plinio in una fua lettera. , 

Pifone Liciniano, fratello di Craflb, dì cui 
Regolo aveva cagionata la perdita, il quale era 
flato efigliato mercè la perfteuzìone, com'è pro- 
babile, di quello infame calunniatore, ed era poi 
(lato adottato da Galba, ed inficine con eflb lui 
uccifo, aveva lafciato una vedova, chiamata Ve- 
rsilia, la quale riffe fino fofto Tra) a no . Elfendofì 
quella Dama perkdlofatnènte ammalata , Regolo 
il quale fapeva quanto efferie doveffe odiofo, va 
nulla oflante a vifitarla, fi aftide preffo il fuo let- 
to, e fingendo d'intereffarfi grandemente perla fua 
fanità , fa il perfonaggio di Aftrologo . Le do- 




Y 4 fo- 



34+ Storia degl' Imperat. 
fofpefa l' ammalata , e farla ftare in afpettazione 
di qualche cofa di maravigliolo . „ Voi fiere , le 
„ dii's'egli, nel voftro anno climaterico- ma vi 
rimetterete da quella malattia. E affinchè ve 
„ ne rendiate più certa, confuterò un Arufpice, 
„ di cui ho più volte fperimentato il fapere,,. 
In fatti offre un facrifizio, e riporta a Verania 
che le vifeere delle vittime fono d'accordo cogli 
.Altri. Gli uomini credono di leggieri ciò, che 
defiderano. L'inferma lufingata dalla fperanza di 
guarire, domanda il fuo rettamente, e vi aggiu- 
gne un legato in favore di Regolo . Poco tempo 
dopo il maIeV:refce: Ah fi fente mancare , e mo- 
rendo 11 duole amaramente dell' inganno, che V'era 
flato fatto. Ma V impofitore teneva gìà in mano 
la fua preda , e fi beffava delle tarde e vane grida . 

Non così felicemente riufeì in un altro ten-- 
tativo, che fece apprefTo Vellejo Blefo , ricco- 
Confolare . Lo andava da qualche tempo : corteg- 
giando, allorché Blefo fu affalito da una grave 
malattia, e moftrò di voler cambiare il fuo telìa- 
mento. Regolo teneva per certo di aver buona 
parte nelle nuove difpofizioni , che l'ammalato era 
per fare delle fue facoltà , ed efortò , pregò , fai- 
iecitò Ì Medici atr^doperare tutti i mezzi della 
lor arte per prolungargli la vita. Fatto e foferir- 
to che fu il teftamenta, mutò linguaggio .„ Fina 
„ a quando , diceva egli , a quegli ftclli Medici \ 
„ tormenterete voi un povero moribondo? Perchè 
„ gì' invidiate una morte dolce, fe non potete te- 
„ nerlo in vita „? Blefo morì, e come aveffe ìn» 



L'impudenza, come ho detto, niepte era 
mi- 
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minore della furberia e dell'aftuzia : .è. l'anione 
che fegue n' è la prova . Un' illulìre Dama ■> no- 
minata Aurclia volendo fare fofcnvere U fuo te- 
ftamento da fette tefUmonj , come ricercava il 
Gius Romino, pregò Regolo, perchè volerle ef- 
fere uno di quelli , che. le; rendeffero sì fatto fer- 
vigio . Ella s'era mefia indotto per la cerimonia 
della fofcrizìone de' beUiffimi abiti . Regolo le fe- 
ce fapere il defiderio, che aveva che fi compia- 
ceffe di lavarglieli. Aurelia ftimò da principio, 
ch'egli fcherzaife. Ma eì non poteva parlare più.' 
daddovero , e le reiterò tanto vivamente le fue 
iftanze, che la coftriofe ad aprire il fuo teftamca- 
to, per. inlèrirvi i legati, che chiedeva: l'offer- 
vo,, mentre fcrifle; e fcritto ch'ella ebbe, guardò ,. 
e leffe, per afficurarfi, fe le lue intenzioni era- 
no adempiute. Con teli prariche : , nato fenw be- 
ni, erafi tanto proti ìgiofamente arricchito, che dif*. 
fe un giorno, a Plinio , che aveva delìdeHato dt 
fapere mediante l'ifpezione delle vifcere delle, vit- 
time, quando potefle accrefeere le fue pofleffioni 
fino al valore di fefTanta * milioni di. fefterz;:, e 
che i prefagj, che vi aveva ritroyati* gliene prò-' 
mettevano il doppio. . •—, i. < 

Cnn si grandi facoltà Regolo altri DQft ave- 



fanciullo. Plinio non crede, ella il; padre fbJTe ve- 
ramente afflitto per quella perdita, e dubita mol- 
to, che l'interetTe non prevalere nel fuo animo 
ai (entimenti della natura. Imperocché aveva fat- 
to emancipare quello figliuolo , affine di renderlo 
padróne di dilporre de fuoi beni materni, che 
erano confiderabili .• e da quel tempo in poi fer- 
vilmentc io accarezzava cella fperanza, e colla 



va , che 




mira 
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mira d'indurre il fanciullo a nominarlo fuo ere- 
de per teflamento. Una tal morte era dunque per 
lui van raggio fa . Ma quanto meno aveva di vero 
dolore, tanto piti procurava di darne all'elterno 
de' contraffegni , con- tale ardore, o flrepito, che 
feopriva il fuo artifizio . Suo figliuolo aveva de' 
pìccoli cavalli da fella e da carrozza , de' cani , 
de' rofììgnuoli, de' pappagalli, e de' merli. Rego- 
lo fece fcannare tutti quefU animali d' intorno al 
rogo . Moltiplicò in tutti i modi immaginabili le 
llatue, e i ritratti di quello, di cui voleva mo- 
Arare di pianger la morte . Lo fece rappcefentare 
in bronzo, in cera fu Ila tela, in argento, in avo- 
rio, in marmo. Compre egli medefimo un libro 
fopra la vita di fuo figliuolo, ch'era morto fan- 
ciullo, e lo lefie pubicamente in una numerofa 
affemblea. Ciò non balla, fece fare mille copie 
di quello libro, che mandò per tutta l'Italia e 
nelle Provincie: e ferine a! Senato di ciafeuna. 
città, chiedendo, che l'Adunanza elcggeffe tra 
fuoi membri quello, che aveva la voce pili bel- 
la e più forte per leggere quello iftelfo libro al 
popolo radunato. 

Io terminerò cjueflo pezzo, troppo nerav- 
ventura lungo fopra Regolo, con una giudiziofa 
rifteflione di Plinio.,, (i) Qual vivacità! die" 
„ egli, qual fuoco! Quanto di bene avrebbe _po- 
„ tuto far Regolo, fe aveffe rivolto quello vigo- 
„ re verfo lodevoli oggetti ! Ma io m' inganno ■ 
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„ foggiunfe torto, Plinio. I buoni hanno minor* 
attività de' malvagj : e ficcome l'ignoranza è 
„ madre dell'arditezza,, e per contrario la togni- 
„ T.ione-Iì trae dietro foventd' per compagna-' la tì- 
„ midezza, cosi gli uomini virtuofi fono debili- 
„ tati dalla modeftia, che gli ritiene: e Tauda- 
„ eia fortifica ed avvalora i vìziofi „. 

Ho ofTervato altrove quanto Regolo divenif- 
fe vile ed abietto alla morte di Domiziano., Vif- 
fe ancora alcuni anni -'e fi può da' una lettera di 
Plinio giudicare che fia morto innanzi l'anno- di 
Rom. 853. 

Dopo aver parlato degli uomini, che fi fono Ftnciutu 
refi famolì nella Letteratura , non ci dimentichiamo '°f„, 
di un celebre fanciullo , Valerio Prudente , il qua- fip 0 »" 
le in età di tredici anni riportò U premio di Poe- Séu«'°p«- 
fìa ne' Giuochi Capitolini nell'857: .... ._ 

E' molto, che abbiamo perduto di viftà Tra- 
jano, e pertanto fa di meftieri ritornare a quello 
Principe e riferire quello che fappiamo della fe- 
conda guerra, che intraprefe contro i Daci. 



Fine del Tomo Ottave. 
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